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PKEAMBOLO 


Come il mio primo volume portava a principio il nome di Eusebio, 
anche questo s’inaugura sotto la tutela del vescovo di Cesarea. Gli 
ultimi tre libri della sua Storia ecclesiastica e i quattro della sua 
Vita di Costantino svolgono presso a poco il medesimo argomento 
dei miei primi cinque capitoli. Fedele alla consuetudine di ripro¬ 
durre le fonti, Eusebio ci ha conservato, per l’età stessa in cui 
visse, numerosi documenti ufficiali. In verità noi preferiremmo che 
egli avesse più spesso fatto parlare i ricordi e le impressioni sue 
personali: invece, più gli avvenimenti gli son prossimi, e più egli 
sembra aver paura di vederli e specialmente di raccontarli. Eccettuati 
la glorificazione generica della chiesa e il panegirico personale di 
Costantino, tutto è accompagnato in lui da così copiose reticenze, 
precauzioni oratorie, sottintesi, che spesso riusciamo a fatica a capire 
quel che vuol dire. 

Dopo di lui la storia della chiesa rimase per lungo tempo abban¬ 
donata. Rufino di Aquileia si ripose per primo al lavoro: alla tra¬ 
duzione della Storia ecclesiastica d’Eusebio compiuta mentre Alarico 
devastava l’Italia, aggiunse due libri complementari,nei quali il rac¬ 
conto viene continuato fino alla morte di Teodosio (395). Si tratta di 
un lavoro a pena mediocre, afirettataraente abborracciato, interessante 
solo nelle ultime pagine, dove l’autore racconta episodi di cui fu 
testimone oculare. 

L’argomento fu ripreso a Costantinopoli, poco prima della metà 
del V secolo,^ da due uomini di mondo, Socrate e Sozomeno. Il 
primo almeno utilizzò Rufino, vólto in greco da un tal Gelasio. Con¬ 
temporaneamente Teodoreto, vescovo di Ciro nella regione dell’ Eu- 


‘ n prete Filippo di Side aveva pubblicato verso il 4S0, col titolo di Sloria 
cristiaTia, una immensa compilazione, disordinata e priva di metodo ora perduta, 
certo senza nostro vivo rimpianto, stando a quanto ne dicono Socrate (VII 27) 
e Fozio (cod. 36). • vi/ 
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frate si accingeTa anch’egli alla continnazione di Eusehio. Infine Pilo- 
lloljrSo della tendenza più avanzata eunonnano o anomeo, 
Svk i medesimo lavoro, nell’interesse della sua setta La sua 
opem Don si è conservata fino a noi; ma ne possediamo estratti abba¬ 
stanza ampi, nella «Biblioteca» di Fozio. 

Filostorgio offre questo di notevole: ci permette di ascoltare la 
Yoce di un partito vinto, ridotto anzi a un silenzio più profondo 
di quel che avrebbe voluto la storia. Teodoreto ci consei va tiadizioni, 
aneddoti, leggende di Antiochia; Socratei e Sozoineno ci rendono il 
medesimo servizio per Costantinopoli e la regione limitrofa, Socrate 
aveva parlato lungamente con i Novaziani della grande città, che 
gli avevano appreso curiosi particolari sulla loro chiesa. Ma la cir¬ 
costanza più preziosa è questa: tutti e tre gli storici ortodossi hanno 
lavorato su raccolte di documenti utBciali, riproducendo spesso fonti 
originali, di cui rivelano l’uso con i particolari del loro racconto, 
anche quando non le citano. Ne segue che se posseggono una limitata 
autorità quando parlano in nome proprio o seguendo tradizioni orali, 
offrono invece serie garanzie quando è dato segnalare attraverso il 
loro testo la testimonianza dei documenti contemporanei. Si deve 
sempre ricordare questa distinzione; essa mi ha naturalmente gui¬ 
dato nell’uso di questi autori e non deve quindi essere dimenticata 
nella valutazione dei miei riferimenti alle loro opere. 

Questi autori hanno avuto a portata di mano numerosi documenti 
originali, perchè ne erano state fatte molteplici raccolte, in cui era 
agevole ritrovarli. Una, per esempio, è dovuta a sant’Atanasio ed 
è la sua «Apologia contro gli Ariani » redatta verso il 350, vera apo- 
ogia p7o domo, in cui, reintegi'ato di fatto sulla sua sede alessan- 
eposto in linea di diritto agli occhi dei suoi avversari, 
suo 1 infondatezza della sentenza di deposizione e il 

aalZ a decisioni più eque. Altri documenti 

di Nicea» ^rli appendice al trattato «I decreti del concilio 

AriardhetTr^P”'^^"^^^'® La sua «Storia degli 

autentici preziosi anch’essa parecchi documenti 

scopato Atanasio fpcprp r quarantesimo anno del suo epi- 

attravemte da la ohi^ narrazione delle vicende 

cuzionef e anche ani Z. P^^se- 

Quest’ultima raccolta non documenti di notevole interesse. 

__^ ^ pervenuta nel testo greco; ma una 

in Studiai ««■ 

vescovi di Nicea. Ora di liste se ne 
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collezione canonica, nota sotto il nome di « Collezione del diacono Teo¬ 
dosio » ne conserva importanti frammenti in una traduzione latina.^ 

Atanasio del resto non era stato il primo e non fu l’ultimo a 
raccogliere così i documenti. Già prima del concilio di Nicea, Ario 
e Alessandro avevano raccolto le lettere dei loro rispettivi aderenti, 
servendosene nella polemica. Sul cadere del iv secolo, anche Sabino, 
vescovo di Eraclea per la confessione «macedone»,aveva formato 
una raccolta di documenti conciliari, da un punto di vista 

opposto a quello di Atanasio. 

Socrate conobbe questa e le altre raccolte e cita esplicitamente 
Sabino. Sozomeno che ripubblicò Socrate completandolo, non si limitò 
a riprodurre le sue citazioni. Prese egli stesso visione dei documenti, 
e ne fece un uso più ampio e più giudizioso, senza citare la rac¬ 
colta, secondo le sue abitudini. È noto infatti che calcando dal prin¬ 
cipio alla fine le orme di Socrate, egli ha fatto a meno di avvertirne 
il lettore, meritandosi a buon diritto l’accusa di plagiario. 

Non soltanto in Oriente si polemizzò mediante incartamenti storici 
e raccolte di documenti ufficiali, anche in Occidente si adottavano 
questi mezzi. Mentre l’operosa carriera di Eusebio di Cesarea volgeva 
a termine, i cattolici africani, angustiati dai Donatisti e maldifesi 
contro di loro dalle autorità imperiali, pensarono di agire sull’opi¬ 
nione pubblica esponendo in una serie di documenti incontestabili, 
le circostanze nelle quali era nato il deplorevole scisma. A tal fine 
fu compilata la raccolta col titolo Gesta purgationis Caeciliani et 
Felicis^ che servì lungo tempo da testo alla polemica antidonatista 
e fu più tardi utilizzata da sant’Optato e da sant’Agostino. Come 
nelle raccolte greche, un breve testo legava i documenti, formando 
una specie di trama storica.* * 

Una raccolta simile fu formata da sant’Ilario di Poitiersnel 356 
e ripresa nel 360 a Costantinopoli, mentre l’ortodossia nicena seni- 
brava naufragata nella prevaricazione, più o meno forzata, dell’epi¬ 
scopato latino e greco. 


conosce una sola, quella delle collezioni canoniche in diverse lingue, proveniente 
da una redazione fissata in Alessandria verso la fine del secolo iv, la quale con¬ 
teneva, oltre il simbolo e i canoni di Nicea, alcune appendici apocrife. E. RbvUì- 
LOUT {Le concile de Nicée, 1881) e H. Gelzbr (PP. Nicaenorum nomina, ed. 
Teubner, 1898, p. XLViii) rannodano questo documento al concilio di Alessandria 
del 362, ma senza dubbio a torto (cfr. Bull, crii., 1 . 1, p. 330). Il passo di Socrate 
dove figura il Sinodico è interpolato, come hanno ben mostrato E. Prbuschbn, 
Theol. Litz., 1902, p. 209, ed E. Schwartz {Nachrichien, 1904, p. 895). Il testo 
primitivo è conservato da Teodoro Iiettore. 

* V. sotto, al capitolò V. .. 

* Sylloge Opiatiana, in fine all’edizione viennese di sant Optato, t. XXVI, 
pag. 206; cfr. la mia memoria Le dossier du donatìsme, nei Mélanges della 
Scuola francese di Roma, t. X (1890). 
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Oltre queste raccolte documentarie su cui si basano, a intermit¬ 
tenza i racconti degli storici posteriori, questi hanno avuto a loro di¬ 
sposizione, come l’abbiamo anche noi, spesso anzi più abbondante¬ 
mente di lóro, una considerevole letteratura. Ilario, A-tanasio, Basilio, 
i due Gregari, Epifanio, Ambrogio, Girolamo, per citare solamente 
i più famosi, ci hanno lasciato una biblioteca intiera, nella quale 
l’erudizione storica sta attingendo da secoli. 

La mia esposizione è basata su questo insieme di testi de’ quali 
do sobri riferimenti, limitandomi, come nel primo volume, a segnalare 
qua e là le fonti consultabili su qualche questione controversa. Se 
mi fossi diffuso di più nella bibliografia e nelle discussioni critiche, 
le note avrebbero preso tanto spazio che non so quanto ne sarebbe 
rimasto al testo. E pure questo abbraccia tutto il periodo corrispon¬ 
dente ai sei volumi del defunto duca Alberto de Broglio, UEglìse 
et l'empire romain au 1V‘ siècle, libro che non ho citato, perchè 
son solito citare solamente fonti di prima mano o dissertazioni par¬ 
ticolari, ma che non posso omettere qui, se non altro per pregare i 
benevoli lettori a non volersene ricordar troppo, scorrendo il mio. 


Boma, 26 marzo 1907. 














CAPITOLO I. 


La grande persecuzione. 


Avvento di Diocleziano: la Tetrarchia — La persecnzione decisa: i quattro 
editti — Crisi della Tetrarchia: Costantino e Miissenzio — Applicazione 
del primo editto in Atrica — Il terrore del 304 — I canoni di Pietro ales¬ 
sandrino — Inizi di Massimino — Morte di Galerio: suo editto di tolle¬ 
ranza — Politica religiosa di Massimino — Sua fine — Licinio a Nicomedia: 
editti di pacificazione — I martiri della Palestina, dell’Egitto, dell’Africa — 
Controversie letterarie: Arnobio, Terocle, Lattanzio. 


1. L’imperatore Diocleziano. 

Quando Gallieno fu assassinato (22 marzo 268), l’impero, invaso 
e mutilato, si trovava nelle più misere condizioni. Un duplice com¬ 
pito s’imponeva agli eredi del figlio di Valeriano: ristabilire la 
frontiera e reintegrare l’unità. Gli onesti sovrani che si successero 
per sedici anni, Claudio II, Aureliano, Tacito, Probo, Caro, si ado¬ 
perarono a tal fine con coscienza e non senza successo. Aureliano 
tolse nuovamente la Gallia a capi indigeni che essa aveva accla¬ 
mato, e ripose la regina di Paimira al governo delle province orien¬ 
tali. Anche la frontiera fu rinsaldata, ma più ristretta: all’impero 
fu amputata tutta la parte oltre il Reno e il Danubio, perdendo esso 
così nella Germania superiore, gli Agri Decimates (Svevia e Foresta 
Nera) e nella regione dei Carpazi, tutta la provincia della Dacia, con 
le parti transdanubiane delle due Mesie. Ma neppur dopo questi ac¬ 
comodamenti, si godeva nell’impero una piena sicurezza. Le città 
erano circondate di mura innalzate in fretta: Roma stessa dovette 
essere fortificata, e la cinta che la protesse per tutto il medio evo 
porta appunto il nome di Aureliano.^ 

In Oriente c’era allo stato cronico la guerra con i Persiani, in 
cui periva l’imperatore Caro (584), lasciando due figli, dei quali uno, 
Carino, incaricato di governare l’Occidente, era rimasto in Italia, e 


‘ Homo, Essai sur le règne de l'empereur Aurélien, pag. 214 e seg. 
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l'altro ITumeriaDO, aveva seguito il proprio padre al di là dell’Eu- 
Irate Questi riconduceva indietro l’esercito quando nei pressi di 
Btozio fu trovato morto nella sua tenda. I generali, senza darsi 
nensiero’di Cariuo, elessero uuo di loro al suo posto, e cosi Dio¬ 
cleziano capitano della guardia (comes domesticorum) si trovo in¬ 
nalzato all’impero (17 settembre 284). Carino marcio allora contro 
l’usurpatore, lo raggiunse nella Mesia e gl’inflisse qualche sconfitta; 
ma finì con l’essere abbandonato dalle truppe che passarono a Dio¬ 
cleziano. 

Costui sognava da lungo tempo il potere supremo. Educato alla 
scuola di Aureliano e dei suoi capitani, era un soldato serio, e inoltre 
un organizzatore abile: divenuto padrone dell’impero, non pensò a 
goderne, bensì a restaurarlo. 

Innanzi tutto occorreva la stabilità, stimando Diocleziano che 
le rivoluzioni e le competizioni fossero determinate dalla impossi¬ 
bilità in cui si trovava un solo uomo di governare un territorio 
tanto esteso e sopra tutto di comandare eserciti lontanissimi l’uno 
dall’altro. Per evitare quiudi dei competitori, egli cercò dei colleglli. 
Fin dal 285 uno dei suoi compagni d’arme, Massimiano, fu adottato, 
insignito del titolo di cesare e mandato nella Gallia a reprimere 
la sollevazione dei Bagaudi. L’anno dopo lo nominò Augusto, atìa- 
dandogli la custodia dell’Occidente. Nel 293 il sistema fu perfezio¬ 
nato; ciascuno dei due augusti fu provvisto di un imperatore ausi- 
? cesare e una giurisdizione circoscritta: Costanzo 
Brff! '’icÌDO a Massimiano, la Gallia e la 

tira Snibiailr'' ^ ^Diocleziano la cura di sorvegliare la fron- 

zion^e“^LSLìqn”''n\®'^'‘° dell’Illirico e di bassa estra- 
8oldati grossolani sM'n ^ rimasero sotto la porpora quei 

sempre stati- sembro incroci, incolti e sregolati che erano 

cleziano Costanzo sia stato più fine. Ma Dio- 

di raffinatezza. Aveva^dato VmV colleghi possedessero doti 
riservato a sèquelirm rl:! ^ il titolo di Erculeo e 

a sè slesso nell’Olimno la funzione attribuita 

collaboratori. A Diocleziano in'^- ^ ul ‘"^i^i. ^i’® attendeva dai suoi 
della Diarchia e della Tptmr ^ deve riportarsi tutta la politica 
zione riformatrice con la minio specialmente tutta la legisla- 
aelle finanze, nell’esercito noii’o^^ ^i ristabilire l’ordine 

L’idea madre deS ^^ell’ammmistrazione. 

nella soppressione di ogni accentramento assoluto, 

antiche libertà, in ^i ogni vestigio delle 

foniiatore del regime bizau^o ? 7“^ Diocleziano è li vero 
mollo profonda, n riformatore .77 "<>" 

azioni opportune, le tendenze*del me ” consacrare, con isti- 

ocnze del momento e gli nel vigènti. Il re- 
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girne provocò il solito risultato; gli organi accentratori si svilup¬ 
parono a detrimento di tutto l’organismo che dovevano muovere; 
la fiscalità a detrimento della ricchezza generale, Tuniformità della 
direzione a scapito della energia. L’impero ammalò presto per il suo 
governo, e alla fine doveva morirne. 

Nell’innumerevole gerarchia di funzionari, tutti decorati di titoli 
pomposissimi, il capo supremo doveva necessariamente oltrepassare 
le condizioni normali dell’umanità. La persona imperiale era sacra, 
divina, eterna: anche la sua casa era divina {dormis divina). In essa 
si sfoggiava una ponipa degna di Susa e di Babilonia: il Giovio di 
Nicomedia non era pià accessibile del suo celeste pati-ono. Dove 
eran più la vita semplice e le abitudini familiari che Augusto aveva 
rispettato nella sua casa del Palatino? 

Ma non a Roma si faceva sfoggio di queste sontuosità asiatiche; 
la veneranda: signora del mondo non valeva più nulla. Il suo senato, 
tagliato fuori della politica, precluso, dopo Gallieno, agli ex-militari, 
era ridotto ormai alle proporzioni di una grande curia municipale. 
Alla plebe chiusa ancora nella cinta d’Aureliano, continuavano ad 
apprestarsi giuochi e ad aprirsi terme; ma non le si mostrava più l’im¬ 
peratore. Diocleziano regnava da Nicomedia, e suoi luogotenenti 
risiedevano ufficialmente a Milano, a Treviri, a Sirmio. Era bene 
senza dubbio che gli imperatori non si allontanassero eccessiva¬ 
mente dalle frontiere, ma v’erano anche altre ragioni. Questi avven¬ 
turieri, nati nelle province più arretrate, cresciuti negli accampa¬ 
menti del Danubio, nullamente si curavano di Roma; le sue tra¬ 
dizioni erano imbarazzanti, il suo popolo proclive a propositi di 
fronda, il senato infine poteva all’occasione ricordarsi che era stato 
tutto, e voler essere ancora qualcosa. Non l’avevano visto alla morte 
di Aureliano riprendere vita per un istante e tentare di lappresen- 
tare una parte qualsiasi? Meglio dunque valeva starsene lontani da 
questa Roma sgradevole, e poiché l’impero era diventato una mo¬ 
narchia orientale, porne la capitale ìji Oriente; Diocleziano lo capì, 
e Costantino pure, dopo di lui. 

Tra le riforme allora adottate dobbiamo segnalare qui la nuova 
distribuzione delle province, di cui Diocleziano aumentò il numero, 
lasciandone novantasei, dalla sessantina che erano prima di lui. 
Però tale frazionamento fu compensato dalla creazione delle diocesi, 
circoscrizioni più ampie, nelle quali erano comprese parecchie pro¬ 
vince. Ogni diocesi era governata da un vicario, vale a dire da un 
rappresentante del prefetto del pretorio imperiale. Simile organiz¬ 
zazione fu qua e là adattala all’uso ecclesiastico: così in Oriente, 
fin dal tempo del concilio di Nicea, il raggruppamento dei vescovi 
corrispondeva quasi per tutto alle nuove circoscrizioni provinciali, 
e il vescovo della città sede del governatore, della metropoli, come 
si diceva, era a capo dell’episcopato della provincia, dirigendo le 





12 


Capitolo I 


elezioni in caso di qualche sede vacante, convocando i collegfhi a 
concilio e presiedendo le loro assemblee. Il sistema fu più tardi 
adottato in una gran parte dell’Occidente. Anche le diocesi contri¬ 
buirono, fino a un certo punto, alla delimitazione delle giurisdizioni 
ecclesiastiche. Così Diocleziano è entrato per qualcosa nell’organizza¬ 
zione della chiesa. 

Non è questo il solo titolo che lo autorizza a figurare nella 
sua storia. 


2. Gli editti di persecuzione. 

Durante la lunga pace seguita alla persecuzione di Valeriane, 
la propaganda cristiana aveva compiuto progressi giganteschi. Pre¬ 
scindendo da Edessa e dal regno armeno, dove il cristianesimo rap¬ 
presentava già la religione dominante, v’erano nell’impero regioni 
m cui esso costituiva quasi la metà o pure la maggioranza della 
popolMione: per esempio, l'Asia Minore.i Neiia Siria setteu- 

roslffitai Ai^fnM- «ra»» DKUaimente nume- 

® “““ero ben piii grande 

e^^relKSrrt “ »“?“i™ao'^ne devi 

per l'IMa peoilZ Ma q “«'““'o “““logo 

Grecia, in Macedonia la omnaiyn ® meridionali, in 

progressi equivalenti! doveva fdoArmnP''^^ 
notevolissimi. In altri paesi comp“n, ^^er raggiunto risultati 
l’Italia settentrionale la^Galha ^>PT 1 ^rol ® meridionale, 

l’isola britannica, le^montacmp Hpii ® settentrionale, 

condizione era ^lell’Emo, la 

m onore, e i gruppi cristiani oo<?iihr conservavano 

. Queste le linee generali in ni 

mva secondo le circostanze locali Nnl situazione va- 

islam. Qualche città del Libino semitica, conservata 
^mca, come Gaza, contavano nnchTn'°'"^®'‘"^ cosl^ 

slZnM®"®"® Cittadine in cui tuttf i Frigia 

erano rari compresi, profes- 

rannorti ^ei flamini cristiani * i ^ curatori cristiani : 
!!::^^gova™atorl e girimpi^i 

I ■r,„ ® finanze, ed erano 

""-AENACK, Difi !#;*«-• 

vJvS;.'" ““«■ *76 , «g., 

* T. I, pag. 283. Potetioo, ma abbastanza 
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trattati con rispetto, anzi con vera deferenza. Si potevano dunque 
tranquillamente riedificare le vecchie chiese, fondarne delle nuove, 
tenere assemblee numerose nei giorni di festa. 

E, fatto più significativo dal punto di vista dei progressi del 
cristianesimo e della libertà di fatto di cui godeva, non solamente 
le funzioni municipali, ma anche il governo delle province era 
spesso affidato a cristiani. Il palazzo stesso, la divina dimora del¬ 
l’imperatore Giove, rigurgitava di cristiani che vi rivestivano le 
cariche supreme deiramministrazione centrale; alcuni, come Pietro, 
Doroteo, Gorgonio, figuravano anzi tra i favoriti dell’imperatore. 
I dicasteri e il personale addetto al servizio privato del sovrano con¬ 
tavano in gran parte membri cristiani. Infine l’imperatrice in per¬ 
sona, Prisca, e sua figlia Valeria, hanno avuto, a quanto pare, con 
il cristiauesimo una familiarità pronunciatissima. 

Ma la psicologia religiosa di Diocleziano era ben diversa: qua¬ 
lunque fosse la sua tolleranza verso i sudditi, i funzionari, la pro¬ 
pria famiglia, egli manteneva per proprio conto un intiero attac¬ 
camento alle antiche consuetudini del culto romano. Frequentava 
i templi e sacrificava agli dei, senza misticismo e senza ostentazione, 
ma con devozione cordiale, sicuro senza dubbio di compiere così il 
suo dovere di uomo e sopra tutto di sovrano. Simile disposizione 
d’animo non poteva disporlo favorevolmente verso le religioni con¬ 
correnti. « Gli dei immortali — egli afferma nel suo rescritto contro 
i Manichei — si son degnati nella loro provvidenza, di affidare allo 
illuminato criterio di uomini onesti e saggi, la cura di sentenziare 
quel che è buono e vero. Non è lecito resistere alla loro autorità: 
la religione antica non deve essere s'^praffatta da una nuova. È un 
grave delitto abbandonare ciò che, regolato dagli antichi, è nel pos¬ 
sesso e nell’uso comune». 

Era relativamente facile applicare simili principi al manicheismo, 
importato recentemente dal di fuori; ma ormai della fede e della 
prassi cristiane, come dei culti romani, poteva dirsi: sfafum et cursum 
tenent ac possident. Del resto esse erano troppo diffuse perchè si 
potesse sperarne l’estirpazione. Decio e Valeriane avevano tentato 
di farlo, e si conosceva il risultato dei loro tentativi. Dopo di loro 
la condizione dei cristiani si era migliorata e rafforzata: un nuovo 
tentativo era destinato ad abbattersi contro ostacoli maggiori. 

Il buon senso trattenne lungamente l’imperatore da ogni per¬ 
secuzione. A lungo andare però le sue idee cambiarono: forse fu 
sedotto, come tanti altri riformatori, dalla prospettiva chimerica 
dell’unità religiosa, prospettiva nefasta e profonda, che non ha 
finito di mieter vittime. Tuttavia i particolari superstiti sul suo 
atteggiamento non dimostrerebbero in lui simili velleità. Sembra più 
tosto che Diocleziano si sia accorto, a un dato momento, del grande 
numero di cristiani presenti alla corte e nell’esercito. Per rimediare 
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a onesto ch’ei credeva inconveniente, non era necessario muovere 
al cristiaDesirao una guerra sterminatrice: sarebbero stati sufficienti 
provvedimenti personali, qualche espulsione, che molti cristiani stessi 
avrebbero approvato. Non mancavano infatti fedeli che condanna¬ 
vano il servizio militare» e guardavano con occhio sospettoso i 
loro confratelli addetti a funzioni pubbliche. Queste misure sareb¬ 
bero bastate; ma Diocleziano era vecchio, la sua capacità di resi¬ 
stenza si era infiacchita e intorno a lui un partito potente chiedeva 
a gran voce provvedimenti radicali. Il suo capo, il feroce cesare del¬ 
l’Illirico, trovò il modo di trarre ai suoi intenti il vecchio augusto 
e di fargli commettere l’enormità a cui è rimasto eternamente legato 
il suo nome. 

Lattanzio* assegna come origine della persecuzione un fatto che 
sarebbe accaduto nelle province orientali. Diocleziano era sul punto 
di sacrificare e di consultare le viscere delle vittime, quando qualche 
cristiano della sua scorta si pose a fare il seguo della croce. L’aru¬ 
spice che quei giorno non otteneva alcun risultato dalle sue ope¬ 
razioni, vide il gesto e lo segnalò all’imperatore, lamentandosi che 
profani turbassero le sue cerimonie. Diocleziano, furioso, comandò 
che fossero costretti al sacrificio, non soltanto i rei, ma tutti i di¬ 
gnitari di palazzo e, in caso di rifiuto, fossero battuti con le verghe. 
Furono quindi spedite lettere ai comandanti militari, che esige- 

‘ «spulsione dal- 


sioDe3XlA“ “'“f® ™ del fatto qui ricordato sulla deci- 

fu 

ciali. Era il 302. ’ ubbio a causa di circostanze spe- 

dove GaIerio°lo''3iiJ™'S’‘P ‘“‘‘d l’inveruo a Nicomedia, 
_ «^giunse, tentando ogni mezzo onde strappargli 


africhi del tempo, sei ,n.di 
il 12 «iuvlivietolmr rifiuto 

qud^cLe che militano Dione gli con¬ 

posso fare il maleT**' n«poude'l&,Sa°óT“ermS3"‘'“’ 
servizio' e il na ^®ngeri il centurione Mnr/>oii cristiano e non 

controX continuare il 

^ jw., 10 ; Eoenmo, a. b, 7 m i a. o. 

’ ’ > Chron., ad ann. 2317. 
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provvedi menti più rigorosi, eccitato, a quanto si dice, dalla madre, 
vecchia pagana bigotta, accanita contro i cristiani.^ Diocleziano però 
resisteva. « A quale scopo, si domandava, mettere il mondo a soq¬ 
quadro, versare rivi di sangue? I cristiani non temono la morte: 
basta impedire ai soldati e al personale di palazzo di praticare la 
loro religione ». Ma Galerio insisteva, tornando frequentemente alla 
carica, sicché l’imperatore si decise a convocare un consiglio di 
amici, militari e funzionari civili. I pareri furono discordi: come 
sempre però gl’intemperanti, dietro i quali s’intuiva Galerio, cesare 
oggi, augusto domani, trascinarono i dubbiosi. Ad ogni modo, il vec¬ 
chio buon senso provava ditìScoltà ad arrendersi e fu convenuto di 
consultare l’oracolo di Mileto, Apollo Didimeo. La pitonessa* natu¬ 
ralmente aggiunse il suo suffragio ispirato a quelli di Galerio e dei 
suoi, e la guerra fu decisa. 

Se si fosse dato ascolto a Galerio, si sarebbero senz’altro adot¬ 
tate misure estreme ed accesi dovunque i roghi: ma Diocleziano 
non voleva sparger sangue e per il momento la sua volontà pre¬ 
valse, in un editto riflettente le sue idee. Fin dalla vigilia della 
proclamazione (23 febbraio) 503 uificiali di polizia si recarono, verso 
il tramonto, alla chiesa di Nicomedia, grandioso ediflcio, prossimo 
al palazzo imperiale. I libri sacri furono sequestrati e bruciati; la 
suppellettile ecclesiastica saccheggiata; la chiesa stessa demolita 
completamente. 

Il giorno dopo (24 febbraio) era alfisso l’editto: il quale ordinava* 
che le chiese fossero, in tutto l’impero, demolite e i libri sacri bru¬ 
ciati; che i cristiani rivestiti di cariche pubbliche od insigniti di 
onori e di privilegi, ne fossero spogliati, perdendo anche il diritto 
di querelare per ingiurie, adulterio o furto; che infine gli schiavi 
cristiani perdessero la capacità all’affrancamento.^ 

Non appena affisso, l’editto fu lacerato da un cristiano di Nico- 
media di cui non si è conservato il nome, ma che pagò col rogo 
la sua audacia. Pochi giorni dopo un incendio scoppiava a palazzo 
e Galerio ne accusò i cristiani, i quali ritorsero contro di lui 1 ac¬ 
cusa, dicendo che aveva voluto in tal modo eccitare la collera di 
Diocleziano. Mentre questi ordinava un’inchiesta per chiarire la cosa. 


‘ Si Duò sospettare in proposito un conflitto di preponderanze femminili, 
sebbene Lattanzio non ne pa?li Lpressamente. Le principesse 
cristiane o favorevoli ai cristiani; nessuna meraviglia se quindi il gineceo 

Vm,- 2; PUL. pre- 

esto primo editto giunse in Pslpstin. verno U fine di m»eo, dnmnts 
le feste Pasquali (EushbiO, S - '’LU, 2). 
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,T,r.pndio- allora il Cesare, nonostante il freddo 
Stl” S» a tasctere Nicomeciia, dichiarando di non avere 

“Tonvinto alla re"DiocSnó°srdécise a ricopiar Nerone. Tutto 
n rateo fu sottoposto alle sue decisioni; sua mobile e sua «sita 
dovettero sacrificare; Adanlto, ii capo supremo dcli’ammmistrazione 
fiscale’ gli eunuchi favoriti, Pietro, Doroteo, Gorgonio, il vescovo 
di Nicomedia, Antimo, preli, diaconi, fedeli di ogni età di ogni 
sesso, furono bruciati od annegati in massa. Tale l’espiazione del 
delitto, preteso delitto certamente, d’aver appiccato il fuoco al pa¬ 
lazzo sacro, cercando di far perire due imperatori nel medesimo 
tempo. 

Simile repressione locale non fu la sola. Essendo nati movimenti 
sediziosi verso Melitene e nella Siria, vi si scorse l’opera dei cri¬ 
stiani. B altri editti generali seguirono il primo,' prescrivendo da 
prima J’arreslo di tutti i capi ecclesiastici, i preti e gli altri: poi, 
il loro sacrificio, ad ogni costo. 

Il 17 settembre 303 s’inaugurava il ventesimo anno del regno 
di Diocleziano. In questa occasione fu accordata ai condannati una 
amnistia,* ma nulla ci autorizza a credere che essa si estendesse ai 
confessori imprigionati, i quali, in linea legale, non erano nè pre¬ 
venuti nò condannati, bensì ribelli. Il vecchio imperatore volle cele¬ 
brare a Koma la festa dei suoi vùmnatia, e questa ebbe luogo il 

novembre. I lavori delle famose terme non ei’ano ancora così 
poterne fare l’inaugurazione, che fu rimandata. Diocle- 
rìjiip ’in Amava le rive del Tevere: il suo fasto impe- 

Plebè irreompfn^V ^ f scontrosa, non incutevano rispetto alla 
leuidezzfT i’” ® sue familiarità e 

vel consolalo, e partì "in pieno in- 

malattia che* si ° procurò una 

ritorno a Nicoinedia ^ iiggravò anzi subito dopo il 

tutto l’impero*^eranrnell«°n corto senso anzi 

naturnlmeiite, rincrudì ci guerra anticristiana, 

qualche cute ^rirdl^ei’aonlMria'rh^ ^ 

il» sacrificare. Dopo Nointi» V ^ ^ * <'ristiani indi stintamente, 

vano rinnovar le gesta di Ì)eiio**^ ‘'“'«pialo Valeiiano: ora si vole- 


* CsS, mXr. 2; 
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3. Dislocamento della Tetrarchia. 

Fu quello l’anno terribile, non solamente per i cristiani, ma 
anche per l’imperatore. La sua salute andava di male in peggio: 
a metà dicembre lo credettero morto, ma era un falso allarme; ad 
ogni modo, quando ricomparve in pubblico il 1® marzo 305, si sten¬ 
tava a riconoscerlo. Indebolito di corpo e di spirito, si lasciò con¬ 
vincere da Galerio che era giunto il momento di dimettersi : la me¬ 
desima idea Galerio aveva inculcato a Massimiano Ercole, minac¬ 
ciandogli altrimenti la guerra civile. Questa duplice abdicazione 
portava con sè l’elevazione di Costanzo e di Galerio alla dignità di 
augusti. Galerio quindi impose i due nuovi (-esari: Severo, un sol¬ 
dato ubriacone, e Baia, un barbaro mal dirozzato, chiamato ilfas- 
simino per camuffarlo da romano. Con questi due colleglli, il nuovo 
augusto (l’Oriente sperava di governare l’impero quasi completo: Co¬ 
stanzo, lontano e tranquillo, e per di più debole di salute, non rap¬ 
presentava un ostacolo. Massimino Baia fu preposto alla diocesi di 
Oriente, vale a dire alla Siria e all’Egitto. Galerio aggiunse al suo 
Illirico le diocesi della Tracia, d’Asia e del Ponto; la Spagna fu 
annessa alla giurisdizione di Costanzo; l’Italia e l’Africa furono ri¬ 
servate a Severo. 

Questa regolare ripartizione fu turbata dalle ribellioni ereditarie. 
Diocleziano e Gàlerio non avevano figli maschi, ma Costanzo e 
Massimino sì, ed i loro eredi naturali non potevano fare buon viso 
al nuovo sistema di successione. Costantino, figlio di Costanzo, si 
trovava appunto a Nicomedia, quando fu fatto il cambiamento, come 
ostaggio dato da Costanzo.^ Questi, divenuto augusto, lo rivolle 
presso di sè e Galerio dovette lasciarlo andare, a malincuore. Quel 
ch’egli temeva, accadde in realtà. L’imperatore Costanzo morì presto 
a York, raccomandando, dal letto di morte, suo figlio ai soldati, i 
quali, non appena il pa(ire fu spirato, acclamarono il giovane prin¬ 
cipe (25 luglio 306). Galerio si trovò allora nell’imbarazzo: ma poiché 
York era lontana da Nicomedia e Costantino non mancava di so¬ 
stegni, fu giocoforza riconoscerlo. Non però col titolo di augusto: 
Galerio proclamò Severo augusto al posto di Costanzo Cloro, e Co¬ 
stantino Cesare al posto di Severo. La tetrarchia era così ricosti¬ 
tuita, con i due augusti Galerio e Severo, e i due Cesari, Massimino 
e Costantino. 

Contemporaneamente a Costantino, Massenzio, figlio di Massi¬ 
miano, profittando dell’abbandono in cui era stata lasciata la vecchia 


* Eusebio {Vita Const, I, 19) l’aveva visto attraversare la Palestina nella 
scorta dell’imperatore Diocleziano. 


Duchxssz, Storta della Chiesa antica - H. 
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Eoma, aveva ivi usurpato il potere, senza preoccuparsi affatto della 
Tetrarchia. Malgrado i suoi costumi sfrenati, che evocavauo i tempi 
di Commodo, questo giovane seppe riuscire simpatico ai Romani. 
A protesta contro le nuove capitali, ripose in onore i vecchi culti, 
le antiche leggende, restaurò il Poro e la Via Sacra, e, nei pressi 
di questa, innalzò un’imponente basilica. Severo tentò invano di 
contrastargli il passo: i suoi soldati, i soldati del vecchio Massi¬ 
miano, lo tradirono, tanto più volentieri aderendo a Massenzio in 
quanto Massimiano in persona, uscendo dal suo ritiro, aveva testò 
ripreso la porpora, col titolo di « Augusto per la seconda volta » 
{bis Augustus). In verità questa nuova apparizione finiva di col¬ 
mare il disordine. Severo era stato costretto al suicidio: Galerio 
accorse per vendicarlo, ma, nella vicinanza di Roma, Tatteggiainento 
dei soldati lo persuase a rifare la strada. Massenzio, sentendosi si¬ 
curo, si proclamò senz’altro Augusto (27 ottobre 307). Però il vec¬ 
chio Massimiano, ormai in rotta con il proprio figlio, si ritirò nella 
Gallia presso Costantino, tentando per suo mezzo, di esercitare an¬ 
cora un residuo di potere, tradendo e difendendo a volta a volta 

il suo protettore, finché fu trucidato o si suicidò, per consiglio del 
suo ospite (310). 


Galeno, mosso alla ricerca di un secondo augusto, aveva pen¬ 
sato (11 nov. 308) di dare questo titolo a Licinio, uno dei suoi 

protestò senza indugio: dal 

armare diin colpo agli onori supremi: Costantino dal canto suo 

Licinio andava dal Bosforo fino alle^Af ^ * J^gitto; quello di 
piava anche l’Italia e TAfrica oha r *®°ricamente esso abbrac- 
iraperatore illegittimo dal nunto rii J ^^tto obbedivano a Massenzio, 
fondato nel suo patere di fatb'' tetrarchico, ma saldamente 

/n. ‘'-piandosi abilmente 

attuato: annientare tutti i rivali anno^t^ f^ubbio il piano presto 
nare gli altri. ’ PPOggiandosi agli uni per elirai- 

assicurato l^appif^™ orare*di r™-* Dopo esscrei 

“«li grattacaci; KiS '?L.r “a 

‘ * partigiani del « tiranno » e alJa'fliir°r*'T “ 

e aua fine gl, diede, presso il 
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ponte Milvio, la battaglia eternamente famosa (28 ottobre 312). 
Massenzio perì nei flutti del Tevere, e Costantino entrò in Roma, 
sollecitamente riconosciuto in tutta Italia e in ALfrica. L’anno dopo 
Licinio potè liberamente affrontare Massimino: battuto nella Tracia 
il 30 aprile, l’odioso Baia ripassò il Bosforo, poi il Tauro e finì 
con l’avvelenarsi a Tarso. 

V’erano ormai due soli imperatori: Costantino a Roma e Li¬ 
cinio a Nicomedia. 


4. La persecuziOjNE fino all’editto di Galerio. 

Torniamo ora alle leggi persecutrici. 

Il primo editto oltre le degradazioni e le inabilità pronunciate 
contro alcune categorie di cristiani, comandava di abbattere le 
chiese e di bruciare i libri sacri. Tali almeno ci appaiono le dispo¬ 
sizioni direttamente note; ma sappiamo inoltre che i beni immo¬ 
bili delle comunità cristiane furono confiscati e che prima di 
distruggere gli edifici religiosi ne fu sequestrata la suppellettile. 
Queste operazioni erano eseguite secondo forme regolari : in qualche 
luogo erano compilati inventari autentici, alcuni dei quali si con¬ 
servarono per lungo tempo. Cosi, per esempio, i Donatisti poterono 
nel 411 citare i processi verbali di sequestro delle chiese di Roma,* 
più tardi periti. Si conservano ancora, invece, quelli che furono re¬ 
datti a Cirta, nella Numidia. Informazioni più sommarie rimangono 
suirapplicazione dell’editto in altri centri, dell’Africa e altrove. Era 
ad ogni modo difficilissimo opporsi al sequestro degli immobili: si 
faceva almeno il possibile per salvare la suppellettile e specialmente 
le sacre Scritture. Alcune donne di Tessalonica fuggirono sui monti 
con molti libri e molte carte.* Il vescovo di Cartagine, Mensurio, 
riuscì a nascondere i libri sacri, mettendo al loro posto in una 
delle sue chiese una raccolta di libri eretici, che i funzionari di¬ 
stratti, sequestrarono e distrussero. Essi, in realtà, non si mostra¬ 
vano sempre eccessivamente zelanti. Qualche decurione di Carta¬ 
gine, avuto sentore dello stratagemma di Mensurio, lo denunziò 
al proconsole, ma costui non tenne alcun conto delle loro relazioni. 
Ciò accadeva nelle grandi città: è quindi agevole immaginarsi 
quel che poteva accadere nei piccoli centri. In qualche luogo i 
cristiani erano malvisti e il municipio era in potere dei loro avver- 


‘ Agostino, Brev. Coll., 34-35. Numerosi membri del clero, fra gli altri un 
diacono Stratone, vi erano ricordati come consegnatari della suppellettile eccle¬ 
siastica ai magistrati : il prefetto li desiguava come hortatores vanissimae super- 
stitionis. 

“ Passione delle sante Agape, Ohionia e Irene (1» aprile), documento atten¬ 
dibile. 
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sari: ma in altri er^ard^^ mezzi 

S.? C^r/Sa^e, poteva»» essere sequestrati uella chiesa 
libri diversi dai biblici;^ e anche nel caso di una peiquisizione m 
casa del vescovo, c’era ancora modo di trai’si d impaccio. Invece 
Tallire le chiese, ci si contentava talora di brucarne le porte¬ 
rei resto vescovi e preti si atteggiavano talora a remissività, e 
consegnavano i loro libri sacri, sicuri di poterne facilmente trovare 
più tardi esemplari nuovi. Ma simile compiacenza non fu menata 
per buona dall’opinione pubblica, specialmente quando, passata la 
persecuzione, fu naturalmente privo d’ogni pericolo l’ostentare 
intransigenza. Fu ricordato allora l’eroismo di alcuni vescovi, come 
quello di Tibiuca, Felice, che aveva pagato con la t-'Sta il rifiuto 
di consegnare le Scritture;» si parlò anche di miracoli, come quello 
d’Abitina, dove, mentre i libri sacri consegnati dal vescovo Fundano 
erano gettati sul rogo, un temporale spaventoso aveva spento le 


fiamme e inondato il paese. 

Nelle regioni governate dal cesare Costanzo, l’esecuzione fu 
circoscritta agli edifici; le chiese furono prese e distrutte, ma furono 
lasciate le Scritture. 

Se erano abbattute le chiese nelle quali i cristiani si raccoglie¬ 
vano col consenso delle autorità, a più forte ragione dovevano essere 
interdette le riunioni clandestine. Era questa una conseguenza ne¬ 
cessaria del primo editto, possiamo anzi credere che vi fosse espres¬ 
samente formulata. Tanto almeno si ricava da un documento afri¬ 
cano, dove compaiono circa cinquanta cristiani della piccola città 
di Abitiua, accusati d’aver fatto la « colletta » sotto la presidenza 
di un tal prete Saturnino. Il secondo editto, che imponeva l’arresto 
del clero, colpiva anch’esso indirettamente le riunioni cultuali: come 
tenerle infatti senza capi religiosi? 


Ma finora a coloro che rispettavano gli editti, che accettavano 
le inabilitazioni legali, lasciavano bruciare le Scritture e confiscare 
viPtflt?!,’; astenevano dal partecipare alle riunioni di culto ora 
Tvero’ Ri tranquillità. A Nicomedia, 

Lminìo di snpE ° ma sotto il 

piva ancora lapei’secuzione cruenta non col- 
cambiò quando professione di cristianesimo. La situazione 

fu rinnovato l’òbblitm ^ * ecclesiastici, poi per i fedeli in genere, 
^imnovato 1 obbligo di partecipare alle cerimonie del culto uffi- 


^esaurus ktino) SaT^eTufs^^te^anclT ^ raccolti nel 

Calama, libri di medicina; ad Aquae saluiatoriae (?)] a 

, La passione di questo santo «ntllv- di minor valore. 

che ne tras’portano\?s“^ complesso, è stata arricchita 
lioU., t. X7I, p. 25. «asportano lo sciogbmento in Italia. V. Analecta 
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ciale; quando cioè non si volle soltanto proscrivere, bensì anche 
convertire. 

Allora si riprodussero gli episodi delle persecuzioni precedenti. 
Si videro esaltati correre al martirio, denunziarsi spontaneamente, 
inveire alla presenza dei tribunali, insultare la polizia. Oi furono 
individui prudenti ma tenaci che aspettarono l’arresto, opponendo 
poi alle ingiunzioni dell’autorità una resistenza tranquilla e costante 
che in molti casi trionfò della prigione e della tortura, fino alla 
morte. Si notarono anche numerosi apostati, per la maggior parte 
frettolosi esecutori delle disposizioni imperiali, onde sfuggire al 
pericolo; gli altri resistenti a principio, cedevoli poi, vinti dall’or¬ 
rore delle prigioni e dalle torture dell’interrogatorio. 

Molti fuggirono o si nascosero, sacrificando i propri beni, e 
adottando molteplici sotterfugi, che possiamo studiare nella lettera 
penitenziale del vescovo Pietro d’Alessandria, scritta nel 306, nei ca¬ 
noni del sinodo d’Ancira (314), nelle relazioni di Eusebio e in alcune 
compilazioni agiograllche. Molti ingannavano la polizia mandando 
i loro schiavi o i loro amici a sacrificare in loro vece, ottenendo 
così il certificato di sacrificio. Altri procedevano più semplicemente 
e compravano questo certificato, quando trovavano funzionari di¬ 
sposti a venderlo. Tra i coraggiosi ve n’era di quelli che non 
riuscivano a fare accettare la loro confessione; badando alcuni 
magistrati più alla apostasia che al supplizio: qualcuno di questi 
anzi, pervenuto al termine della magistratura, si vantava di non 
aver fatto morire alcun cristiano. ^ Essi naturalmente si contenta¬ 
vano di poco in fatto di cerimonie pagane, e talora registravano, 
alcune persone loro malgrado, come se avessero ottemperato alla 
legge. Si dava anche il caso che amici inconsiderati cristiani o 
pagani, volendo assolutamente salvare dalla morte un fedele che 
sapevano già ad essa destinato, lo trascinavano agli altari, piedi e 
mani legate, l’imbavagliavano per impedirgli di gridare e lo co¬ 
stringevano, bruciandogli, magari, le mani, a gettare sul fuoco 
sacro qualche grano d’incenso. 

Lattanzio si lamenta ^ giustamente di questi giudici temibili 
nella loro apparente dolcezza, che non vogliono uccidere, e invece 
si lambiccano il cervello per trovare torture capaci di fiaccare le 
più intrepide resistenze: e preferisce loro i giudici che prontamente 
infieriscono, o per crudeltà naturale, o per guadagnare le grazie 
dell’autorità superiore. C’eran giudici, del resto, che non avevano 
difficoltà a oltrepassare le istruzioni ricevute, come quel magistrato 
di una cittadina della Erigia, la cui popolazione era tutta cristiana, 
il quale fece appiccare il fuoco alla chiesa mentre la popolazione 


* Lattanzio, Inst., V, 11. 
® Loc. oit. 
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Vi era raccolta e -Ja fece bruciar tutta, curia e funzionari com- 

cambiamento di imperatori provocato dairabdicazione di 
Diocleziano e di Massimiano dilatò, in Occidente, il campo d’azione 
di Costanzo Cloro. La Spagna, annessa alla sua giurisdizione im¬ 
mediata, partecipò da allora alla pace relativa di cui, fino allora, 
i cristiani avevano goduto in Gallia e in Bretagna. Kè il suo luo¬ 
gotenente Severo sembra essersi segnalato, in Italia e in Africa, 
per uno speciale zelo nell’osservanza degli editti persecutori. Dopo 
la morte di Costanzo, Costantino si mostrò verso i cristiani più 
favorevole di suo padre;* anche Massenzio fu tollerante. Si può 
dunque pensare chela persecuzione rigorosa non durò più di due 
anni (308-305) nelle province d’Occidente. Invece nell’Illirico, nella 
Tracia,® nell’Asia Minore e in Oriente, nulla frenò la volontà fe¬ 
roce di Galerio e di Massimino sua creatura, nei quali la crudeltà 
naturale serviva una specie di convinzione religiosa; Galerio era 
devoto, Massimino fanatico. Quest’ultimo accoppiava un liberti¬ 
naggio sfrenato, brutale, dispotico, a uno zelo singolare per il culto 
degli dei. Fin dall’inizio del regno, essendogli sembralo che la 
persecuzione perdesse d’intensità, si affrettò a ravvivarla, imponendo 
nuovamente l’obbligo del sacrificio.* 


città H. £., vili, 11. Eusebio dice Jhe la 

città stessa l7;,x.y..r.v) fu bruciata, col curatore, il duunviro e gli altri magistrati- 

»ri.. "■"“e»"» 

Esse permettono di osservare ranniprosaimi agli avvenimenti, 
sono servire per dèterTn?r?i-n non pos- 

Alludo ai documenti relativi a sar^nDr?sovrano cbe governava colà. 

^acono Ermete (22 ottobre)-allo tre snntf a © il 
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Agenti di polizia, forniti di liste nominative, andavano di strada 
in strada, facevano l’appello, costringendo tutti, donne e fanciulli 
compresi, a recarsi al tempio dove dovevano compiere le cerimonie 
prescritte. Però, dopo un certo tempo, a cominciare dal 307, fu in¬ 
trodotto un temperamento. Nei casi ordinari la pena di morte fu 
surrogata da quella dei lavori forzati nelle miniere, con l’aggra¬ 
vante che i confessori erano probabilmente mutilati delTocchio destro 
e storpiati alla gamba sinistra, mediante cauterizzazione del tendine. 
Poco dopo, nel 308, trascorsa una breve tregua, le autorità provin¬ 
ciali e municipali furono nuovamente sossopra. Il cesare comandava 
di riedificare dovunque i vecchi templi e costringere tutti, perfino 
i fanciulli, a sacrificare; il vino delle libazioni doveva essere ver¬ 
sato sui comesti bili del mercato; sulla soglia dei bagni pubblici si 
innalzavano altari su cui tutti coloro che entravano, dovevano get¬ 
tare l’incenso. Tornavano dunque i foschi giorni. 

Ma già ormai il primo autore della persecuzione si trovava alle 
prese con la terribile malattia che doveva fiaccare la sua ferocia. 
Cominciò verso il 310, e per un anno e mezzo l’infelice Galerio ne 
soffrì, stancando i medici con i suoi lamenti e gli dei con le sue 
inutili suppliche. Infine gli balenò l’idea più strana: quella cioè di 
interessare alla propria guarigione i cristiani da lui tartassati da 
anni e il Dio, di cui aveva giurato di annientare il culto. Certa¬ 
mente da Sardica, dove egli si trovava con Licinio, fu inviato in 
tutte le province un proclama in nome dei quattro sovrani. ^ In esso 
era detto che gli imperatori, mirando ad una riforma generale, ave¬ 
vano voluto ricondurre i cristiani alle istituzioni religiose dei loro 
antenati,^ madie non erano riusciti nell’intento, avendo i cristiani 
persistito, nonostante i rigori spiegati contro di loro, a seguire la 
disciplina prescelta. In tali condizioni di cose, poiché i cristiani non 
volevano venerare gli dei dell’impero e non potevano praticare il 
proprio culto, si poteva provvedere con l’indulgenza alla loro con¬ 
dizione. Quindi si autorizzava nuovamente la loro esistenza, la ri¬ 
costituzione delle assemblee, a condizione però che nulla compies¬ 
sero contro la legge. ^ «In cambio della nostra indulgenza, conclu¬ 
deva l’editto, i cristiani dovranno pregare il loro dio per la nostra 
salute, per lo Stato, per sè stessi, onde la repubblica goda di una 
piena prosperità, ed essi possano vivere nella sicurezza. >. 


* Lattanzio (De mort.pers., 34) ha conservato il testo originale, ma senza 
titolo, il quale ci è noto dalla versione di Eusebio {H. E., Vili, 17). Esso men¬ 
ziona solamente Galerio, Costantino e Licinio; è omesso il nome di Massimino, 
sia perchè la sua memoria fu ufficialmente cancellata, sia per omissione di copisti. 

“ Il preambolo arieggia quello dell’editto sui Manichei. 

’ «Ut denuo sint christiani et conventicola sua componant, ita ut ne quid 
contro disciplinam agant ». Si noti che il vocabolo conventiculum significa, come 
quello di ecclesia, sia l’assemblea, sia il locale in cui è tenuta. 
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Qual oambiamcDlo! L’imperatore e l’impero raccomandati alla 
nreS-a dei criefiani, per ordine di colui che era la causa reepon- 
sabiie di tutte le traversie da essi sopportate da otto anni. 


5. La persecuzione di Massimino. 


L’editto f.u affisso a Nicomediai e in tutte le province dipen¬ 
denti da Galerio, da Licinio e da Costantino. Nell’impero di Costan¬ 
tino esso rappresentava semplicemente la consacrazione ufficiale di 
una libertà già di fatto restaurata. Massenzio restituì ai vescovi i 
luoghi consacrati al culto, rimasti fino allora in potere del fìsco. 
Massimino non si mostrò altrettanto premuroso: si astenne anzi 
dal pubblicarlo, limitandosi a farne dare comunicazione da! prefetto 
del pretorio Salino ai governatori delle province, incaricandoli di 
trasmettere ai magistrati municipali la notizia che gli imperatori 
abbandonavano il proposito di convertire i cristiani alla religione 
dello stato e che quindi essi non dovevano essere più perseguitati 
per la loro resistenza. Ciò ad ogni modo bastò nelle proviucie orien¬ 
tali come nell’A.sia Minore: le prigioni si aprirono, le miniere re¬ 
sero i loro conilannati, i cristiani che si nascondevano ripresero 
animo e si mostrarono alla luce. I confessori furono festeggiati, gli 
apostati pentiti, accolti. Risuonavano per le vie i canti dei prigio¬ 
nieri rilasciati e degli esiliati che riguadagnavano i loro focolari. 
Dopo otto anni di interruzione le assemblee religiose riprendevano 

e loro sedute. Molti partecipavano a quelle tenute nei cimiteri sulle 
tombe dei martiri. ’ 
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cristiani. Furono comnilati libertà ridonata ai 

stemmie contro il Cristo- Pilato, riboccanti di be- 

_- Cristo, ed essendosi procurato, un funzionario, 

] D 30 aprile del 311. 

-Ito di Roma 

potere sui suoi colWM S^ u ^ ® di Augusto non eaer- 

non era sotto l’au- 

ride d. tutti. «..tattauT,? “ '*■ “ «sernppameito gene. 

questo genere era completamente nuovo. 









La grande persecuzione 


26 


mediante procedimenti odiosi, sedicenti rivelazioni sui costumi dei 
cristiani e gli orrori delle assemblee, fu loro data la più ampia 
pubblicità, affiggendole nelle città e nei villaggi, adottandole come 
testo nelle scuole elementari.^ 

Un tal Teotecuo, curatore d’Antiochia, pensò di far pronunciare 
al dio Zeus Pilio, di cui aveva restaurato il culto, un oracolo contro 
i cristiani, e il dio chiese che gli empi fossero espulsi dalla città e 
dal suo territorio. La richiesta piacque assai a Massimino, quando 
questi la conobbe. Una simile domanda gli fu avanzata a Nicomedia 
dai magistrati della città; poi i magistrati di Tiro non vollero essere 
da meno, e mandarono una petizione alla quale Timperatore rispose 
con una lettera satura di unzione e di gratitudine, che noi posse¬ 
diamo ancora, perchè Eusebio se ne procacciò un esemplare e l’in¬ 
serì in greco nella sua storia. ® Il movimento, com’era naturale, si 
dilatò; le curie municipali e le assemblee provinciali si fecero su¬ 
bito un dovere di seguire esempi così altamente incoraggiati. I fun¬ 
zionari d’altra parte facevano di tutto per eccitare lo zelo; noi 
possediamo ancora,* almeno in parte, il testo epigrafico della peti¬ 
zione mandata a Massimino dall’assemblea provinciale della Licia e 
della Panfilia e della risposta dell’imperatore, nella quale, come 
nella lettera «ai magistrati di Tiro, la richiesta era volentieri appro¬ 
vata e in favore dei richiedenti formulate le più lusinghiere pro¬ 
messe. 

Forti dell’approvazione imperiale, i magistrati municipali pote¬ 
rono a loro agio darsi alla caccia dei cristiani. Ed ecco che lungo 
le grandi strade comitive di perseguitati mossero alla ricerca di un 
asilo. Ad ogni modo l’editto di tolleranza non fu ufficialmente abro¬ 
gato; furono soltanto vietate le riunioni cimiteriali e la ricostru¬ 
zione delle chiese.* Il governo non imponeva la persecuzione contro 
la semplice professione di cristianesimo. Costantino frattanto non 
cessava di scrivere, cercando di frenare l’intemperanze del suo col¬ 
lega orientale, al quale però, date le sue disposizioni di spirito, non 
fu difficile trovar pretesti per Pberai*3i dai cristiani sgradevoli. Pe¬ 
rirono così Silvano, vescovo di Emesa, dato in pasto alle belve, 
insieme a due compagni; Pietro vescovo d’Alessandria, decapitato 
senza previo processo, e qualche altro vescovo egiziano. Luciano, 


* Eusebio, FI. E., IX, 5. 

=> IX, 7. 

® C. 1. L., t. m, n. 12132, trovata ad Aricanda nella Licia. La petizione è 
diretta, secondo il protocollo, ai tre legittimi imperatori, Massimino, Costantino 
e Licinio: però il nome di Costantino non è stato riprodotto sul marmo; si è 
lasciato lo spazio in bianco. 

^ Le istruzioni di Massimino in proposito, a Salino, prefetto del pretorio, 
non avevano rispecchiato nella sua ampiezza l’editto, perchè questo permetteva 
ai cristiani di componere convmticula sua. 
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il celebre prete antiocheno, ritirato a Nicomedia, vi fu ariestato e, 
nonostante l’eloquente difesa da lui pronunciata, suppliziato nella 

prigione. . * • • 

Tale il regime cui furono sottopostele chiese dell’Asia Minore, 

d’Oriente e dell’Egitto, durante i due anni nei quali gravò su loro 
la tirannia di Massiniino. A queste sciagure si aggiunsero, nella 
Siria almeno, il flagello della fame e quello delle malattie conta¬ 
giose. Eusebio ci ha tramandato al riguardo particolari commoventi. i 
I cristiani, intorno a lui, si segualarono allora per la loro carità 
verso gli aflamati e i malati, senza distinzioni religiose, come anche 
per lo zelo nel seppellire i morti. In questo modo essi riuscirono 
a disarmare numerosi avversari. Frattanto Massimino voleva ad 
ogni costo intervenire nel regime religioso degli Armeni, amici e 
alleati dell’impero,“ costi-ingendoli a «sacrificare agli idoli». Essi 
allora insorsero, e la guerra infierì, ancora una volta, sui confini 
orientali. 

Ormai però i giorni di Massimino erano contati. A principio 
del 312 egli seppe che la guerra tra Costantino e Massenzio, pre¬ 
vista e aspettata fin dalla morte di Massimiano,® era alfine scoppiata; 
che Costantino si trovava in Italia, passando di successo in successo; 
che infine egli aveva fidanzato la propria sorella a Licinio, strin¬ 
gendo alleanza con lui. L’imperatore di Nicomedia intuì allora il 
pencolo da cui era minacciato; e, sovrano legittimo, investito dalla 
s^lta di Galeno, rivestito da Diocleziano delle insegne imperiali 
strinse un’intesa segreta col «tiranno», contro il quale da sei anni* 
erano diretti tutti i fulmini della Tetrarchia. Quanrpii appiese^^ 
batogl,a de poele Miivio, si senti fluito. CoLutiuo Zva hovato 
a Koma statue di Massimino a fianco a quelle di Massenzio e cosa 

Ser ^^‘®stauti l’alleauza e il tradimento. Non assunse 

per questo atteggiamento ostile, ma si fece o si lasciò decretnre dnl 

svisrtr i»>periu,e':ro 

partecipata la disfatta di costui. Gli fu ufficialmente 

i cristiani. Ed egli finse dì fpt i’invito a lasciare in pace 

al suo prefetto del pretorio scrisse* cioè nuovamente 

__ datino, ricordandogli che fin dal suo 

ff. K, IV, 8. 

satrapie^afdnr^def^T^’-^’ riconoscersi 

al ca.bia.ento religioso opera^siTtlLl'^t^^^^^^^^ 
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avvento al potere (305), aveva creduto oppportuiio temperare, nelle 
provincie orientali sottoposte alla sua autorità, i rif^ori decretati da 
Diocleziano e da Massimiano contro i seguaci della religione cri¬ 
stiana,; che, divenuto imperatore a Nicomedia (311), aveva, è vero, 
accolto con favore le richieste avanzate contro i cristiani dagli abi¬ 
tanti della città e di molte altre, ma che non aveva voluto si mal¬ 
trattasse alcuno per motivi religiosi e che in tal senso bisognava 
scrivere ai funzionari delle province. 

Il documento mancava di ogni precisione e i cristiani ne diffi¬ 
darono, astenendosi dalle assemblee pubbliche e dal riedificare le 
loro chiese. Il nuovo editto in realtà non diceva se essi ne avevano 
l’autorizzazioue. Si trattava in fondo di una semplice soddisfazione 
apparente data a Costantino la situazione restava quella instau¬ 
rata da due anni da Massimino. 


6. La fine dei giorni tristi. 

Così si era giunti alla primavera del 313, quando Massimino 
aprì le ostilità contro Licinio. Vinto il 30 aprile presso Adrianopoli, 
ripassò travestito il Bosforo, attraversò Nicomedia e non si arrestò 
che sul Tauro: quivi, in Cilicia, si trovava nel suo antico impero. 
Ma Licinio lo seguiva; forzò i passi, e Massimino, disperato, si av¬ 
velenò a Tarso, morendo tra sofferenze inaudite. Prima di darsi 
la morte, si era illuso un istante di poter ancora resistere, e per 
accattivarsi i cristiani, così bistrattati da lui, aveva escogitato un 
editto di piena e incondizionata tolleranza.* * Ma la ferocia non per¬ 
deva nell’animo suo i suoi diritti e mentre elargiva libertà ai cri¬ 
stiani, condannava a morte numerosi preti ed auguri pagani, che 
l’avevano deciso con i loro oracoli a quella gueiTa disastrosa. 

Nella parte pratica l’editto era identico a quello che Licinio si 
era affrettato a far affiggere a Nicomedia,® e di cui ecco il testo: 

«Già da lungo tempo, considerando che la libertà religiosa non 
poteva essere negata e che a ciascuno doveva concedersi, secondo 
la propria opinione e volontà, la facoltà di condursi come meglio 
credesse nell’esercizio delle cose divine, noi avevamo ordinato che 


‘ Costantino, del resto seguitava considerare Massimino come legittimo 
imperatore. Il 16 aprilo del 313, quindici giorni prima della battaglia di Adria¬ 
nopoli, una lettera del proconsole d’Africa a Costantino è ancora intestata a 
a nome dei tre imperatori (S. Ao., Ep. 88). 

• Eusebio, H. E., IX, 10. 

® Testo latino in Lattanzio, De mori . pei ' S ., 48, ma privo di prologo ; tra¬ 
duzione g^eca in Eusebio, H. E-, X, 5, completa. 
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tutti cristiani compresi,* potessero attenersi fedelmente ai propri 
principi religiosi.® Ma poiché il testo col quale era elargita questa 
concessione®”portava aggiunte alcune disposizioni, sembra che al¬ 
cuni non ne abbiano potuto usufruire. 

«Mentre* ci trovavamo felicemente a Milano, io Costantino Au¬ 
gusto ed io Licinio Augusto, abbiamo trattato insieme di tutto quello 
che si riferisce al benessere e alla sicurezza pubblica, e tra le materie 
che ci son par.se profittevoli alla maggioranza, abbiamo creduto di 
dover assegnare il primo posto a ciò che concerne il culto della 
divinità, accordando ai cristiani e a tutti la libera facoltà di seguire 
la religione preferita, onde tutto quel che v’ha di divino nella di¬ 
mora celeste possa essere favorevole e propizio^ a noi e a tutti co¬ 
loro che giacciono sotto la nostra autorità. Quindi ci siamo decisi, 
mercè l’impero della sana e retta ragione, a non rifiutare ad alcuno 
la libertà, aderisca egli alla disciplina dei cristiani o a qualunque 
altra religione secondo il suo beneplacito; onde la divinità suprema, 
di cui pratichiamo liberamente la religione, ci possa concedere in 
tutto il suo favore e la sua benevolenza. Quindi, sappia Vostra Devo¬ 
zione® che ci è piaciuto di abrogare assolutamente tutte le restri¬ 
zioni racchiuse nelle lettere precedentemente trasmesse ai vostri uf¬ 
fici, circa i cristiani: restrizioni odiose, indegne della nostra cle- 
menza; e di lasciare a coloro che vogliono praticare la religione 

«lini? in “o- ‘-'“'’ere molestia 

vX espvessameote ciò a 
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miliare obiezioni; coloro poi che li ebbero in dono li restituiscano 
anch’essi ai cristiani nel pii! breve tempo possibile. Gli acquirenti 
però e i donatari potranno rivolgersi alla nostra benevolenza per 
ottenere qualche compenso, a cui provvederà la nostra clemenza. 
E poiché i cristiani possedevano non solamente i loro luoghi di riu¬ 
nione, ma altri ancora appartenenti alle loro associazioni, cioè alle 
loro chiese e non già a privati, voi farete restituire anche questi, 
nelle condizioni formulate sopra, senza incertezze o polemiche, a 
questi stessi cristiani, cioè alle loro associazioni e gruppi, con la 
clausola già enunciata che i restitutori, senza esigere compenso, 
potranno contare su una indennità della nostra benevolenza. In tutto 
ciò voi dovete offrire alla suddetta organizzazione dei cristiani il 
concorso più efficace, onde i nostri ordini siano eseguiti nel più 
breve tempo possibile e, con la nostra clemenza, si provveda alla 
tranquillità pubblica. Così, come già abbiamo detto, il favore divino, 
di cui abbiamo fatto la prova in circostanze tanto gravi, continuerà 
a favorire i nostri successi, per il benessere pubblico. 

«Affinchè il tenore di questa decisione presa dalla nostra bene¬ 
volenza possa giungere a conoscenza di tutti, penserete a pubbli¬ 
care questo scritto mediante la sua affissione dovunque, e a notifi¬ 
carlo a tutti onde nessuno possa ignorarlo». 

L’editto, recante i nomi dei due imperatori Costantino e Licinio, 
ma emanato direttamente dal secondo, era indirizzato senza dub¬ 
bio al prefetto del pretorio d’Oriente, incaricato di affiggerlo e di 
comunicarlo ai governatori delle province e agli altri funzionari 
designati per l’esecuzione. Esso sta ad indicare; innanzi tutto l’abo¬ 
lizione fatta da Licinio di tutte le restrizioni con cui, da diciotto 
mesi, Massimino si sforzava di ostacolare rapplicazione dell’editto 
di tolleranza; in secondo luogo una complementare intesa tra Co¬ 
stantino e Licinio, incontratisi a Milano, su due punti: 1° sulla 
libertà religiosa in genere, affermata piena, incontrastata, assoluta 
per i cristiani come per gli altri, per gli altri come per i cristiani; 
2® sulle proprietà ecclesiastiche indipendenti dagli edifici consacrati 
al culto, delle quali era prescritta la restituzione immediata, fos¬ 
sero esse restate tra le mani del fisco o se ne fosse fatta vendita o 
donazione a privati. 

In seguito all’incontro di Milano un editto, antecedente a que¬ 
sto, aveva dovuto emanare di fronte al pubblico d’Occidente e del- 
rillirico queste stesse disposizioni liberali: ma noi non ne conser¬ 
viamo più il testo e ci è solo dato di ricostruirlo frammentariamente,, 
attraverso i suoi rifacimenti orientali.^ In conclusione, mercè questi 


* Eusebio ci ha tramandato una lettera diretta dagli imperatori al procon¬ 
sole d’Africa Anulino, relativa alla restituzione dei beni confiscati allo chiese 
(H. E., X, 6 : "Eotiv ò Tpóit»?). 
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complementi fatti all’editto di Glalerio, i cristiani, come individui e 
come corporazione, erano ricollocati, con una specie di resUtutio in 
inteijrum, nella condizione qual’era prima della persecuzione. Ma essa 
rappresentava allora il risultato di una tacita tolleranza: ora invece 
riceveva un titolo legale dalle nuove disposizioni. 


7. Gli effetti della persecuzione. 

Si era dunque raggiuilta alfine la pace religiosa: piena, senza 
limitazioni, estesa a tutto l’impero. I cristiani respiravano : le chiese 
si riorgauizzavano alla luce del giorno; gli edifici sacri erano rie¬ 
dificati e vi si riprendevano le interrotte assemblee. In questa ener¬ 
gica ripresa di vita, il ricordo dei foschi giorni s’indebolì gradata- 
mente, per svanire affatto. Sarebbe quasi perduto per la storia, se 
l’infaticabile Eusebio non si fosse accinto quasi subito a fissarne 
qualche tratto. Egli stesso del resto non riteneva opportuno un 
quadro generale della persecuzione: lasciando ad altrii ii còmpito 
di 1 accentare ì fatti di cui erano stati testimoni oculari, egli cir¬ 
coscrisse l’indagine personale alla sua provincia palestinese, limi¬ 
tandosi, per le altre province, a registrare qualche nome e indicare 
qualche carattere generale. Disgraziatamente gli « altri » sui quali 
““«.scissero uulla in nessun posto e noi non posse- 
diamo informazioni precise ohe sulla provincia di Eusebio. 

818 I r^etóe^a 01^’'“" “sposto subito nel 
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SCOVO nciarcionita, Asclepio, martirizzato nel 309 : tra i preti, due 
soltanto, Panfilo, il celebre e dotto discepolo di Origene, e Silvano, 
di Gaza, il quale ultimo del resto fu mandato nelle miniere, e vi 
morì indipendentemente da qualsiasi sentenza del governatore della 
Palestina. Alcuni diaconi, esorcisti, lettori^ rappresentano un po’piìi 
largamente il clero inferiore. 

Non si deve credere però che gli assenti nelle liste delle vit¬ 
time propria,mente dette siano rimasti del tutto illesi. Eusebio, che, 
tra parentesi, non ha alcuna predilezione vei’so i vescovi della sua 
regione, racconta® che non avendo saputo guidare il gregge del 
Signore, furono ridotti a conduttori di camelli, o a custodi dei ca¬ 
valli della posta. Simili accenni riguardano evidentemente individui 
sopravvissuti alla persecuzione, di cui sarebbe stato poco lieto scan¬ 
dagliare la storia: aggiunge però che a proposito dei vasi preziosi 
delle chiese, dovettero subire molti fastidi dai preposti al fisco. 

Il racconto di Eusebio suggerisce un’altra osservazione: che cioè 
in molti casi la morte fu determinata, non tanto dal semplice rifiuto 
di sacrificio, quanto dalle parole o atti che lo avevano aggravato, 
come manifestazioni in favore dei condannati, o l’assistenza data 
con eccessivo zelo ai confessori. I fanatici, come suole accadere, non 
lasciavano sfuggirsi le occasioni per segnalarsi. Procopio, lettore a 
Scitopoli, non trova di suo gusto che ci siano quattro imperatori e 
all’udienza cita un verso omerico, nel quale è raccomandata la mo¬ 
narchia. Altri, sul medesimo argomento, parlano di Gesù Cristo 
come dell’unico vero re.® Il governatore Urbano si recava un giorno 
all’anfiteatro dove, si diceva, un cristiano doveva esser dato in pasto 
alle belve, quando inconti’a un gruppo di sei giovinetti che gli si 
presentano dinanzi con le mani legate, dichiarando d’esser cristiani 
e sollecitando quindi la loro esposizione nell’arena. * Infine Eusebio 
e Panfilo avevano raccolto con sè un giovane della Licia, Apphiano, 
laureato nelle scuole di Berito e così fervente cristiano che non 
aveva potuto tollerare la vita comune con i suoi genitori, ancora 
pagani. Panfilo gli spiegava le sacre scritture. Un giorno egli ode 
gridare nella via: era una convocazione di cristiani ad una ceri¬ 
monia pagana. Il giovane non sa resistere, fugge senza avvertire i 
suoi ospiti, corre al tempio, dove si trovava il governatore, si pre¬ 
cipita sulla sua persona e gli ferma la mano, con l’intento d’im¬ 
pedirgli il sacrificio agli idoli.® 


’ Eomano, diacono rurale di Cesarea, martirizzato ad Antiochia; Valente 
diacono di JSIia; Zaccheo, diacono di Gadara; Romolo, suddiacono di Diospoli- 
Alleo, lettore di Cesarea; Procopio, lettore di Scitopoli. 

^ M. F., 12. 

’ M. R, 1 . 

* M. R, 3. 

" M. R, 4. 
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oTTorro 1111 fratello Edesio, cristiano anche lui e disce- 
cultura superiore e asceta ardente. Ripetutamente 
Sai "" «ó::ate“oo'od„„nato alle mù,le,-e den^ 
mf nSiì, ai ”>ob ad AlcssaDdria, e si affiettò ad intervenire 
Te udienze del prefetto, un tal ferocie, impenitente persecutore di 
Siani.* Chiamato al governo del basso Egitto, costui applicava 
I aroori principi col più acceso rigore. Edesio lo ascolta condan- 
Dare alcune vergini cristiane a una pena peggiore dell’estremo 
supplizio e per di più illegale. Ne ehlie abbastanza: piomba, prote¬ 
stando, sul tribunale, dà al giudice due schiaffi sonori, lo getta a 
terra, lo calpesta.^ 

Una vergine di Gaza, minacciata di postribolo, protesta contro 
il tiranno che si fa rappresentare da magistrati così abbominevoli. 
Immediatamente è sottoposta a processo: indignata, una povera 
donna di Cesarea, Valentina, va in furore e rovescia l’altare: sono 
bruciate insieme. ^ Tre cristiani, Antonino, Zebinade e Germano, rin¬ 
novano l’impresa di Appbiano e assalgono il governatore nel meglio 
di una cerimonia di culto: sono senz’altro decapitati.'* 

Da simili episodi risulta, se non m’inganno, che i governatori 
della Palestina, tanto bistrattati da Eusebio, non devono aver rive¬ 
lato una ferocia caratteristica. Avranno voluto senza dubbio dai'e 
esempi impressionanti -, avranno punito severamente qualche cristiano 
avido di proclamarsi tale o colpevole di trasgressioni a speciali di¬ 
vieti di legge. Ma non è segnalata alcuna esecuzione collettiva, nè 
alcuna pena raffinata e ripugnante, di quelle che si videro in altre 
province.® 

Fin dal 307 la pena di morte fu surrogata, in genere, con la 
condanna alle miniere, la quale, in compenso, fu applicata genero¬ 
samente a numerosi gruppi, come per esempio a tutta un’assemblea 
di cri.st.iani sorpresa dalla vigile polizia di Gaza. I confessori erano 
di solito mandati alle miniere di rame a Peno, a sud del rnar Morto, 
dove la dimora era desolantissima. Ivi stesso erano confinati, in 
pandi carovane di cento e centotrenta individui, cristiani egiziani, 
LTT" 'T ^ °°° bastevoli le cave del paese: e 

c^mnimn cristiana, dove i condannati, 

in locali a d’una relativa libertà, riunendosi 

ass mbl e ® guidavano le 

Silvano vetPra^r,? 1 ?. ' ^'elezio; poi 

_ ’ dell esercito, passato nella milizia ecclesiastica. 

; Insi., V, 2; De mort. pers., 16. 

“ Af- p.’, a 

* -Sf- P., 9. 
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Quando scoppiò la persecuzione, egli rivestiva funzioni presbite¬ 
rali nei dintorni di Gaza: ed era un confessore emerito. A. Feno 
stesso fu consacrato vescovo,^ dove pure utBciava il lettore Giovanni, 
cieco da molto tempo, die sapeva tutta la Bibbia a mente e la re¬ 
citava senza bisogno del testo nelle riunioni dei confessori, le quali 
peio non eiauo sempre tranquille: anche al bagno penale si pole¬ 
mizzava. Simile libertà dispiacque al governatore Firmiliano, il 
quale, in seguito ad una ispezione in quei luoghi, avverti Massi- 
miuo, per comando del quale la colonia di Feno fu dispersa in altre 
miniere. In tale occasione, fu eseguita, per ordine del comandante 
militale, qualche sentenza capitale: Nilo e Peleo furono bruciati, 
insieme a un prete e al confessore Patermuzio, molto noto per il 
suo zelo. Restavano poi trentauove inabili a un lavoro serio, tra cui 
il vescovo Silvano e il lettore Giovanni : i magistrati se ne sbaraz¬ 
zarono, facendo loro troncar la testa. 

In Egitto la persecuzione fu molto più dura, specialmente nella 
parte alta della regione, nella Tebaide. Eusebio visitò il pae.se quando 
iiilieriva ancora la persecuzione. Gli furono narrate esecuzioni col¬ 
lettive, di trenta, sessanta, fino a cento martiri uccisi ogni giorno, 
con la decapitazione o il fuoco; supplizi raccapriccianti, di donne 
sospese, nude, con un piede; di confessori legati con le gambe a 
rami d’alberi vicini violentemente riuniti, che, tagliata Incorda, si 
raildrizzavano, provocando lo squartamento dei disgraziati. Ma si 
aveva un bel fare: la tortura non sgomentava questi Egiziani duri 
con se ste.ssi, esaltati daH’entusiasmo e dalla resistenza: più si sup- 
pliziava, più vittime si ofiVivano. 

Nel basso Egitto il vescovo alessandrino, Pietro, stava celato, 
con l’occhio vigilante sul suo gregge: parecchi suoi preti. Fausto, 
Dio, Ammonio furono tra le vittime. Il primo aveva già altra volta 
confessato la fede quasi mezzo secolo prima, essendo diacono del 
vescovo Dionigi;* * era giunto ormai all’estrema vecchiaia. Anche 
alcuni vescovi furono arre.stati e suppliziati, dopo lunghi mesi di 
prigione: tali Esichio, Pachimio, Teodoro, e specialmente Fileade, 
il dotto vescovo di Tmuis. Prima del suo episcopato, questi aveva 
ricoperto alte cariche: era uomo ricchissimo, circondato da nu¬ 
merosa famiglia. I suoi parenti e i suoi amici, il prefetto stesso, 
Culciano,® fecero il possibile per sottrarlo alla morte: egli fu irre¬ 
movibile. Gon lui morì Filoromo, capo dell’amministrazione finan¬ 
ziaria in Egitto. Dalla prigione, Fileade aveva scritto ai suoi fedeli 


’ Si tratta certamente di una delle ordinazioni irregolari di Melezio 

* Eusebio, H. R, VII, 11; Vili, 13. 

’ Questo Culciano era prefetto già nel 803, come risulta da un papiro pub¬ 
blicato nel 1898 da Grbnpell e Hunt, OxyryncJius papyri, p. I, pag, 132. lerocle 
di cui abbiamo parlato sopra, deve essere stato suo successore. * 


DucuEncK, storia della Chiesa antica - H. 
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loffpra in cui erano descritti i tormenti affrontati 
di Tmuis ^ j i g di cui Eusebio ha conservato un fram- 
"ir'À"et qui, come nella Tebaide, si segnalano eseonzioni col- 
lell i 0U« i Irtiri « «ni parla Flleade, ne conosciamo altri 
™Ltt che, ripartiti in quattro gruppi, morj^rono lo stesso giorno 
iu vari modi, decollati, annegati, brneiati, crocillssi : - parecchi erano 

ecclesiastici dì vario grado. . ^ a ■ 

Gli Egiziani confessavano la fede anche fuori di patria: parecchi 

affrontarono il martirio in Palestina e altrove, ed Eusebio li ricorda. 
Eusebio stesso ne vide qualcuno, nell’anfiteatro di Tiro, dato in 
pasto alle belve, restìe a divorarlo. Quando fu stabilito di mandare 
alle miniere i cristiani ostinati, i confessori della Tebaide furono 
assegnati alle cave di porfido presso il Mar Rosso. Ma questo bagno 
penale era insufficiente e compagnie di cristiani erano continua- 
mente rivereate sulla Palestina, suU’ldumea, sull’isola di Cipro, 
sulla Ciucia. 

Insieme all’Egitto e alla Tebaide, in cui la persecuzione durò 
tanto tempo, Eusebio segnala le province africane e maure,^ dove 
però fu di breve durata, tra le regioni in cui i cristiani soffrirono 
più duramente. Il giudizio è commentato dalle lunghe liste di 
martiri egiziani ed africani, conservate nel martirologio detto di 
san Girolamo. Specialmente per l’Africa abbondano lungo tutto 
Il calendario gruppi di trenta, cinquanta e fin cento nomi di mar- 

opi verosimiglianza, debbono essere 

per ciò che rimi»,impressione provoca il martirologio 
delissimalr " inherl c?u- 


JciDSEBIO, B. E VTTT q ift T. 

bheata dal Ruinart, può essere **-!*^”*^^ Eileade e Filoromo, pub- 

conuene. ad ogni modo, pS^sicut ' ' " Rufino, ma 

titolo; Passio ss. ■KZw’warivm gennaio! e dal Rninart 

“ 9 6 14 febbraio «ol testo del martiro- 

b dicembre 304! ““fativi, la passione di Crisnina di fPo vm 

sante, Massima contemporanea. Le altre rcJ' ^ (Teveste, 

P“re nella So ® DonatiUa (Tuburbo LuoeSa^r 

® dei suoi v- Anal.Boll., t. K p j 

passione e k t%«wes, 10 giugno- efr Mimrf Mammario 
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Per gli altri paesi orientali le informazioni sono insufficientis¬ 
sime. Sappiamo da Eusebio che il vescovo di Eraesa, Silvano, morì 
sotto Massimino, nell’anfiteatro della sua città vescovile: che il ve¬ 
scovo di Tiro, Tirannione, e un prete di Sidone, Zenobio, confessa¬ 
rono la fede ad Antiochia, il primo fu gettato in mare e il secondo 
mori fra i tormenti dell’interrogatorio. ^ 

Stefano, vescovo di Laodicea, apostatò vergognosamente: era, 
come il suo antecessore Anatolio, uomo di vasta cultura, velatis¬ 
simo nelle lettere e la filosofia, ma di carattere debole o ipocrita, 
come dimostrò la sua caduta.^ 

Ad Antiochia morì, proprio sul principio della pemecuzione (303), 
un tal Eomano, diacono rurale di Cesarea nella Palestina, clie si 
trovava di passaggio nella metropoli siriaca, e si fece notare per 
le sue focose proteste contro gli apostati. Nulla sappiamo del clero 
e dei fedeli di Antiochia: il vescovo non fu colpito,® ma la persecu¬ 
zione fu aspra. Eusebio* ricorda i roghi, su cui i cristiani furono 
bruciati a fuoco lento; gli altari dinanzi ai quali i martiri, for¬ 
zati a lasciarvi cadere l’incenso, preferivano lasciarsi divorare dalle 
fiamme la mano, carne ed ossa. Senza far nomi, egli evoca il ri¬ 
cordo, evidentemente familiare ai suoi lettori, di due giovani so¬ 
relle, eminenti per nascita e ricchezza come per virtù, gettate insieme 
in mare; e la storia di una nobildonna, fuggita sul primo momento 
con le figlie, certamente al di là dell’Eufrate. Scoperto il loro ri¬ 
fugio, furono ricondotte verso Antiochia: ma nel traversare il fiume, 
atterrite all’idea della sorte, peggiore della morte, che le attendeva. 


' Tirannione e Zenobio devono essere stati arrestati fuori delle loro sedi, 
perché dipendevano dal tribunale del governatore della Fenicia, non della Siria. 
E’ strano, ad Ogni modo, che Eusebio dica il vescovo di Tiro gettato in mare 
ad Antiochia (flaXarrioic TrapaSsOeìt puOoìc), che non era città marittima. 

- Eusebio, JT. E., Vii, 32, § 22. 

® Nella sua cronaca Eusebio colloca la morte del vescovo Cirillo nel 301-2, 
prima della persecuzione e nella Storia ecclesiastica ( Vii, 32, § 1) dichiara che la 
persecuzione scoppiò (riy-jiact-*) sotto Tiranno, suo successore. E’ impossibile ohe 
si sia cosi gravemente sbagliato, come risulterebbe dall’ammettere, in base a un 
documento poco attendibile, che Cirillo fu condannato alle miniere nel 303 e man¬ 
dato nella Pannonia a lavorare nelle cave di marmo. La passione dei Quattro 
Coronati (8 ottobre) ricorda, propriamente, un vescovo « in custodia religatum, 
nomine Cyrillum, de Antiochia adductum, prò nomine Christi vinctum, qui 
iam multis verberibus fuerat maceratus per annos tres», morto prigioniero 
nel medesimo bagno penale. Un fatto cosi grave quale la confessione e l’esilio 
del primo vescovo d’Oriente non poteva sfuggire ad Eusebio, che non aveva 
d’altronde nessuna ragione per tacerlo. Si accenna ai suoi rancori teologici; 
ma, quand’egli scriveva, non aveva alcuna ragione di manifestarli su questo 
punto. Anche Pietro d’Alessandria non era delle sue idee : e pure ne tace egli 
le virtù, l’erudizione, il martirio? 

* H. K, Vm, 12. 
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al ritorno, ofunsirono alla aorveglianza della soorta e si gettarono 

“'trH'to‘* *re-ioni Eusebio Ha conservato la memoria di sopplizi 
Per altre ° ’ . igtiani erano massac^rati a colpi d’ac- 

nScwtocil erano mutilati delle gambe; in Mesopotamia 
S aCmSrSmte la sospensione per i piedi sopra un bra- 
Se ne? Ponto si conficcavano sotto le loro unghie punte d, canna 
^ bruciavano col piombo fuso le parti più >n‘™b O-’ loro corpo, 
llcuni funzionari ai segnalavano per la loro ahilitù nel combinare 

insieme la tortura e l’oscenità. , i p- 

Se orrori di questo genere fossero stati tramandati da lacconti 
legf^endari uoi non ci riterremmo mai abbastanza diffidenti contro 
l’Sgerazione dei narratori: qui invece lo storico è persona in ot- 
tima^'posizione per essere seriamente informato e poco disposto a tra¬ 
visare il significato dei documenti adoperati. Mentr’egli scrive i roglii 
sono stati a pena spenti e la loro cenere è ancor calda, bisoirnii 
dunque prestargli fede. D’altra parte storie meno antiche e altiet- 
tanto bene attestate non ci insegnano che in questo genere di rap¬ 
presaglie tutto, tutto è possibile? 

I singoli episodi, il ricordo dei quali fu in ogni paese consa¬ 
crato dal culto e coltivato dall’agiografia locale, non possono essere 
qui segnalati. I documenti sui quali si può far conto per i fatti 
particolari sono rarissimi. Fra i tratti caratteristici, quelli che pos¬ 
seggono un valore di ordine generale ci sono già noti attraverso 
Eusebio e Lattanzio ; gli altri valgono solo per la storia locale. 


8. Polemiche letterarie. 


Alle ostilità delle leggi e della polizia si aggiungeva la contro¬ 
versia letteraria: la quale del resto, non era mai cessata. Dopo Ter¬ 
tulliano, Minucio Felice e san Cipriano avevano rinnovato, dinanzi 
aH’opinione pubblica, l’esposizione e la difesa de) Cristianesimo: e 
alle apologie greche del ii secolo erano seguiti vari scritti, di cui 
possediamo ancora il testo, senza conoscerne gli autori. ^ .Quando 
comparve il libro di Porfirio contro i cristiani, Metodio ed Eusebio 
risposero senza indugio. La persecuzione eccitava lo zelo di quelli 
che amano, in tutti i tempi, infierire contro i vinti. Un retore afri- 


suicidio, in simili casi tanto straordinari, forse noi 

san Giovanni CriHfMi-nn!*’nconosciuta dalla Chiesa. Esiste un’omelia d 
Dri T “ m onore di queste sante, Hom. 51- cfr Ao De civii 

e madre,'Domninc 

parla anSe luf^ruesto virginibus, HI, 7 e ep. m 

• Ofr. t. I pag^ns ’ 
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cario, Arnohio, professore ufficiale a Sicca Veneria, combatteva i cri¬ 
stiani da luiiifo tempo, quando, toccato dalla grazia, si convertì. Il 
vescovo del luogo, diffidando del cambiamento, gli chiese qualche 
prova e Arnobio gliene diede una preziosissima, pubblicando una 
carica a fondo contro il paganesimo. ^ Nel medesimo tempo egli 
confutava sè stesso e mirava, a quanto pare, a un tal Cornelio La- 
beoiie, autore di opere ostili al cristianesimo. L’opera di Arnobio 
tradisce la fretta con cui fu composta; lo stile vi è tra.sandato, c 
il linguaggio dell’autore sull’anima, la sua origine, la sua immor¬ 
talità rivela il neofita incompletamente istruito. 

Arnobio annoverò tra i suoi discepoli, a Sicca Veneria, un altro 
africano, destinato ad assumere, nel campo deU’apolugetica cristiana 
un posto molto più notevole.® Come retore, Lattanzio (L. Caecllius 
Firinian 2 is Ladautiua) aveva acquistato fama talmente elevata che 
l’imperatore Diocleziano lo fece venire a Nicomedia, per affidargli 
una cattedra ufficiale di eloquenza latina. Era stato pagano e, con 
ogni probabilità, lo era ancora quando fu così promosso: a Nico- 
media si convertì. Co.sì la persecuzione lo privò della sua carica, 
ed egli fu ridotto all’insegnamento privato, pochissimo rimunera¬ 
tivo per un professore di latino in una città greca, e per un cri¬ 
stiano in tempi così ostili. Allora consacrò i suoi ozi forzati a scri¬ 
vere la difesa delle proprie convinzioni, rivelandosi qual era, uomo 
di grande ingegno. Fortunatamente per la sua gloria letteraria non 
prese Arnobio per modello, attenendosi più tosto all’imitazione di 
Cicerone. Della sua produzione letteraria si conservano due tratta- 
telli, uno sulla natura dell’uomo {De opificio Dei), l’altro su alcuni 
anti'opomorfìsmi {De ira Dei) e, più importante, la grandiosa opera 
apologetica, le «Istituzioni divine», in sette libri, di cui egli stesso 
compilò un riassunto {Epitome). Gli attacchi degli avver.sari l’in¬ 
dussero a scrivere: mentre i carnefici lavoravano indefessamente, 
conti’o i cristiani, un sofista, di cui non ci ha conservato il nome, li 
prese a partito nelle sue conferenze. Apostolo eloquente della povertà 
teorica, costui andava in giro col mantello corto e la capigliatura 
in disordine: si sapeva però che frattanto i suoi possedimenti si 
arrotondavano, mercè il favore delle classi elevate, che alla sua 
tavola si mangiava meglio che nel palazzo imperiale e la sua casa 
non conosceva alcun genere di austerità. Egli sostenne in pubblico 
che ai filosofi spetta correggere gli errori degli uomini, indicando 
loro la retta via, lodò senza riserve gl’imperatori che avevano as¬ 
sunto la difesa della vecchia religione e attaccò vivamente la nuova, 


’ De errore profanarum religionum. Su questo libro v. il Moncbaux, Histoire 
littéraire de VAfrique chrétienne, fase. IH, pag. 241 e seg.; cfr. Martino’Schamz, 
GeschictUe der rSm. Litteratur, un. 611, 749 e seg. 

” Moncbaux, loc. oit., pag. 286 ; ScuANZ, loo. cit, pag. 446. 
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/>hP non conosceva affatto, come si vide ben presto. Il pubblico 
Stura pa^ riconobbe unanimemente che il momento non era 
tritio a Luì esercitazioni e che era viltò accanirsi m tal guisa 

Lntro proscritti: il sofista fu sonoramente fischiato. 

di lui si fece avanti un altro avversano del cristianesimo, 

lerocle già governatore della Fenicia, poi vicario, infine governatore 
della Bitinia. Era un individuo eminente, un consiglieie dell impe¬ 
ratore; aveva partecipato al famoso consìglio nel qua e era stata 
decisa la persecuzione. Egli pubblicò un’opera in due libri, col ti¬ 
tolo: «Ai cristiani, l’amico della verità».' Latta,nzio lo dice bene 
informato, padrone in particolare di tutte le difficoltà contenute 
nella Sacra Scrittura. Il fatto è spiegabile: lerocle aveva saccheg¬ 
giato largamente Porfirio. In qualche punto però seguiva un piano 
personaìe: non so per esempio dove avesse attinto la notizia che 
Gesù, scacciato dagli Ebrei, si era posto a capo di una banda di 
novecento briganti. Il romanzo di Pilostrato poi gli aveva sugge¬ 
rito l’idea di copiosi paragoni tra Gesù e Apollonio di Tiane, a 
proposito dei quali fu combattuto da Eusebio, che consacrò a lerocle 
un libro speciale. Divenuto più tardi governatore dell’Egitto, si 
trovò di fronte un apologista di altro genere.'^ 

Testimone dolente di questi vili attacchi, Lattanzio non concepì 
il proposito di misurarsi con gli aggressori (non ne valeva la pena 
secondo il suo parere), ma di riassumere, contro tutti gli avversari 
del Cristianesimo e dinanzi all’opinione delle classi colte, il com¬ 
pito già assunto in passato da Tertulliano e da Cipriano. Il primo, 
secondo la sua opinione, aveva scritto con eccessivo ardore polemico, 
mentre il secondo aveva fatto appello ad argomenti più adatti ai 
cristiani che ai pagani. Un’esposizione serena, scritta bene, in cui 
non si uscisse dai terreno filosofico e letterario comune a tutte le 
persone colte: tale era il lavoro che Lattanzio sognava e che compì 
di fatto. Egli fu così il Cicerone del Cristianesimo. 

L affinità si riscontra finanche nelle filippiche perchè ormai non 
e più posta in dubbio la sua paternità del vivace libello, «La morte 
dei persecutori» pubblicato nel 313, menti-e Licinio affiggeva a Ni- 
come la editto liberatore. Lattanzio, che nei giorni della prova 
aveva V13 o isuoi amici massacrati o torturati ed era stato costretto 

^ godere la pace religiosa; ma non 
tuM al «o?® gualche anno più tardi la for- 

reducLio^p X^fi^r'^^^n'^'^® Occidente, affidandogli 

zatissima Crispo (c. 317), quando già era in età avan- 


‘ •l’iXaX'nOin 

* E’ il medeaimo lerocle di 


cui abbiamo parlato sopra, pag. 32. 









CAPITOLO n. 


Costantino, imperatore cristiano. 


Conversione di Costantino —■ Provvedimenti religiosi in occidente — I pagani 
tollerati, i cristiani favoriti — Licinio e il suo atteggiamento di fronte ai 
cristiani — La guerra del 323: Costantino unico imperatore — Evoluzione 
della sua politica religiosa — Misure contro i templi e i sacrifici — Fon¬ 
dazioni di chiese; i luoghi santi della Palestina — Fondazione di Costan¬ 
tinopoli — Morte di Costantino. 


1. Costantino, imperatore d’Occidente. 

La vittoria di Costantino su Massenzio fu considerata da tutti 
come un avvenimento straordinario, nel quale era intervenuta in¬ 
discutibilmente la divinità. Il senato espresse questa impressione 
facendo incidere suU’arco destinato a commemorarlo le due famose 
parole: Instinctu Divinitatis. I pagani che non mancavano sotto 
i vessilli del vincitore e nella sua corte, attribuivano il successo 
alla divinità astratta che essi veneravano nei loro dei, o all’inter¬ 
vento di legioni celestiali, guidate dall’imperatore Costanzo Cloro 
divinizzato.! Generalmente però si pensava che la catastrofe in cui 
era morto Massenzio con tutto il suo brillante esercito si doveva 
all’opera del dio dei cristiani. Prima della battaglia, il «tiranno* * 
aveva fatto appello a tutte le risorse della religione pagana: ora¬ 
coli, auspici, sacrifici, sortilegi, tutto era stato utilizzato con osten¬ 
tata solennità. Marciando contro di lui, i soldati di Costantino ave¬ 
vano sfoggiato sugli scudi il segno formato con le due prime 
lettere del nome del Cristo. Essi avevano ricevuto l’ordine di di¬ 
segnare sulle loro armi questo inconsueto emblema in seguito ad 
un sogno® del loro sovrano. Mas-senzio aveva contato sull’appoggio 
dei vecchi dei ; Costantino aveva posto sè e il suo esercito sotto la 
tutela del dio cristiano. 

La battaglia del ponte Milvio lo rassodò nella sua fiducia deter¬ 
minando la sua adesione definitiva al cristianesimo. Tale fiducia del 
resto aveva radici profonde. Può darsi che il cristianesimo si fosse 


‘ Paneg., IX, 2; X, 14. Il Boisaier avvicina giustamente questa diversità 
d’interpretazioni all’altra ohe seguì il prodigio della legione fulminante (La fin 
du paganisme, t. I, pag. 44) ; cfr. il t. I di questa storia, pag. 138. 

• Lattanzio, De mori, po's., 44 
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• • ofn crii, nella fami^^lia di Costanzo Cloro,, come in quella di 

S nomè prettamente cistiano di Anastasia. Sebbene jli ed.tti di 
nersecnzione avessero costantemente portato il nome di Costanzo, 
Meme a qnelli dei snoi imperiali colleglli, eglyeppe risparmiare 
nel proprio territorio il sangue dei cristiani.» Eusebio lo descilve 
come cristiano di sentimenti. Non si può ammettere però che egli 
avesse compiuto quegli atti rituali ai quali seguiva 1 ammissione 
al catecumenato e specialmente l’iniziazione battesimale. Allevato 
così in una famiglia in cui il Cristianesimo, se non praticato, era 
almeno ben visto, Costantino ebbe occasione, durante il suo sog¬ 
giorno a Nicomedia, di vedere come erano colà trattati i fedeli. Il 
promotore della persecuzione, Galerio, era anche l’avversario di suo 
padre e proprio. Divenuto padrone delle province occidentali, as¬ 
sunse immediatamente verso coloro che erano altrove perseguitati 
un atteggiamento favorevole. Da tali disposizioni di tolleranza alla 
conversione personale c’era ancora un bel tratto, e le circostanze 
politiche non suggerivano affatto di percorrerlo. I cristiani erano 
molto meno numerosi iu Occidente che in Asia Minore e in Oriente 
e l’imperatore delle Gallie, in quanto poteva trarre ispirazione per 
la sua linea di condotta dalle tendenze religiose dei propri sudditi 
non aveva alcuna ragione per abbandonare i vecchi dei nè alcun 
iuteresse politico a dichiararsi cristiano. E pure Costautiuo fece 
l’una cosa e l’altra. Iu procinto di iniziare la campagna contro 
Massenzio, bramoso di disporre in proprio favore, non solo tutti gli 
accorgimenti militari, ma anche tutti i soccorsi divini, pensò che 
l’atteggiamento di suo padre e il proprio dovevano meritargli la 
benevolenza del dio dei cristiani, di cui anzi una testimonianza 
poteva scorgersi nel successo che fino allora aveva arriso sempre 
a lui e a suo padre, mentre gli altri sovrani nemici del cristiane- 
simo, Massimiano, Severo, Galerio, avevano incontrato la piò mise¬ 
rabile fine. Queste considerazioni, a quanto pare, gli erano fami- 

ft’equente nelle sue lettere e le 

decidersi chh> 9 P^a^n-^ 7 ^^'° che, per meglio 

vide e tutto^ wv luce mediante un prodigio. Di lì a poco egli 

parole- «Sii vin > ° croce di luce nel cielo con queste 

?u sÓL teuInHn^ “ Ciisto gli apparve 

nel cSo’ ordmn^m/“i“r“°- immagine che aveva brillato 

contro i prom-i upm^ ■ \/ ^'^cpc^’undola come una di lesa 

, ledendo chi fosse il dio comparso e che cosa siguiheasse 


‘ rito Comi., I, 17 . 
*Toutu .(ixa. 
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il segno; in tale occasione egli si sarebbe fatto istruire nella reli¬ 
gione cristiana, professandola apertamente. 

Non si può facilmente ammettere che Costantino sia stato fino a 
questo momento così ignorante di cristianesimo. 11 racconto tradisce, 
almeno in ciò, qualche accomodamento. Nessuno poi ha argomenti 
per smentire Eusebio quando dice che Costantino gli ha narrato le 
sue visioni diurne e notturne: ma non è agevole per lo storico valu¬ 
tare esattamente il valore di simile testimonianza, e, in generale, 
scrutare con vantaggio episodi così personali. Lasciando dunque al 
mistero quel che gli appartiene, ci limiteremo qui a constatare 
fatti realmente constatabili, cioè la guerra iniziata da Costantino 
contro Massenzio e specialmente lo scontro del ponte Milvio, con 
l’idea, nettamente manifestata, d’essere sotto la protezione del Dio 
dei cristiani, e il fatto che, da allora in poi, Costantino parlò e 
operò sempre, in materia religiosa, da credente convinto. Il mono¬ 
gramma del Cristo disegnato sugli scudi dei soldati, piantato all’a¬ 
pice degli stendardi militari {labarum.\ inciso presto sulle monete 
e riprodotto in mille maniere diverse, diede una espressione signi¬ 
ficativa ai sentimenti dell’imperatore.^ Ma non ne mancarono anche 
altre; qualche mese a pena era passato dalla battaglia di ponte 
dilvio, e noi incontriamo tra i suoi intimi una specie di consigliere 
ecclesiastico, Osio, vescovo di Cordova. E lettere spedite in nome 
dell’imperatore dal 313 in poi, tradiscono un profondo sentimento 
di pietà cristiana.* 

Si era dunque arrivati a quel che Tertuliano aveva dichiarato 
impossibile: un imperatore cristiano.® Costantino avrebbe potuto 
già firmare, come i suoi successori bizantini, tcictò? x.at 

aùToxpàxwp'Po>f;.aiwv, « principe Cristiano e imperatore dei Romani». 
Nè si trattava semplicemente di opinioni private, intime, circoscritte 
nelle loro conseguenze alla vita di famiglia, alla cappella domestica. 
11 mutamento verificatosi in Costantino, qualunque ne fosse il grado 
di sincerità, si ricollegava ad eventi esterni della più alta impor¬ 
tanza, il fallimento cioè della persecuzione e la catastrofe di Mas¬ 
senzio, che dovevano necessariamente ripercuotersi nella direzione 
dell’impero, facendo trarre all’« imperatore dei Romani » ispirazione 


* V. in proposito specialmente il Boissibr, La fin du paganismi^ t. I, pa¬ 
gina 11 e seg. 

=> Non si può ammirare abbastanza l’ingenuità, di alcuni critici, cbei inda¬ 
gano (Questa letteratura imperiale col presupposto che un imperatore non potesse 
nutrire convinzioni religiose; che individui come Costantino, Costanzo, Giuliano 
fossero in fondo liberi pensatori ohe manifestavano queste o quelle opinioni, 
secondo le esigenze della loro politica. Nel iv secolo liberi pensatori, se pur ve 
ne erano, costituivano una specie rarissima, la cui esistenza non può essere 
presupposta o accettata agevolmente. 

® € Sed et Caesares credidissent super Christo, si aut Caesares non essent 
saeculo necessarii aut si et christiani potuissent esse Caesares ». Apól.j 21. 
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dal . principe crisUaj >. 

tosparne" Witto che segui l^incontro di Milano,* dove è dìchiai-ato 
l^pELente che la libertà religiosa non è riservata ai cristiani, 

““MeTondtóone'del resto era garantita dal fatto stesso clje dei 
(lue imperatori, se l’uno era cristiano, l’altro non lo era affatto. 
Prima della battaglia di Adrianopoli, è vero, anche Licinio aveva 
avuto un sogno celeste, e, in procinto di combattere, aveva fatto 
invocare dai suoi soldati ^ il « Dio supremo » {Summus Deus), a f¬ 
frettandosi poi, a pena conseguita la vittoria, a proclamare la liberta 
religiosa. Ma già nel 314 egli è in lotta con Costantino, e la sua 
devozione verso il sumvius Deus doveva sollecitamente sentile gli 
effetti del suo malanimo contro il proprio collega cristiano. 

Non si devono immaginare gli imperi di Costantino e di Licinio 
come due stati distinti, assolutamente indipendenti l’uno dall’altro; 
erano invece due parti dello stesso impero romano, retto collegial¬ 
mente da due persone imperiali. In simili condizioni, se potevano 
sussistere differenze, anche sensibilissime, di procedimenti ammi¬ 
nistrativi e di elargizioni di favori, l’insieme della legislazione e delle 
istituzioni procedeva indiviso. 

Costantino conservò tutte le istituzioni religiose antecedente- 
mente esistenti, i templi, i sacerdozi, i collegi di pontefici, di 
quindecemviri, di vestali; mantenne per sè il titolo di pontifex ma- 
ximus e le attribuzioni di questa carica, in quanto non implicavano 
una partecipazione personale alle cerimonie pagane. Le zecche pub¬ 
bliche continuarono per qualche tempo a coniar monete nelle quali 
figurava, con l’effigie imperiale, quella del sole o di qualche altra 
divinità. Tutto ciò può sembrare strano e poco conciliabile con con¬ 
vinzioni profonde: ma non si deve dimenticare che già sotto gl’im¬ 
peratori precedenti si potevano ricoprire le cariche di magistrato 
municipale, di governatore provinciale, di ciambellano del sovrano, 
di capo di amministrazioni centrali, perfino di flamine di città o 

cristiani, e che era facile ottenere la di¬ 
di (‘ridUaLf- incompatibili con la professione 

era (rià afiermava che la stessa dignità suprema 

dava^ mcdfnn cristiano, Filippo. Tutto si accomo- 

vano di fitfn che potevano dispiacere, e dispiace- 

stantino chp’pri che erano adottate ugualmente. Co- 

> a il padrone, non poteva trovar intoppi nell’adattare 


IV. sopra pag. 28. 

•ngelo pteghier., che ee 
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le sue convinzioni alla sua posizione politica. Dalla quale del resto 
si affrettò a trar profitto per i suoi correligionari. 

Abbiam visto come le misure concretate a Milano tra i due 
imperatori assicuravano ai cristiani la più completa libertà reli¬ 
giosa e alle chiese il ricupero dei beni confiscati. Costantino non 
si fermò qui. Comprendendo che la restituzione degli immobili era 
lungi dal compensare adeguatamente i danni provocati dalla per¬ 
secuzione, si sforzò di provvedere con generose elemosine alle più 
impellenti esigenze delle communità bisognose; volle anche che 
fossero indennizzati coloro che erano stati danneggiati dalla per¬ 
secuzione. Il vescovo Osio fu incaricato di provvedere ai singoli 
casi, ripartendo i fondi. ^ 

Gli ecclesiastici furono dichiarati esenti dalle funzioni pub¬ 
bliche onerose, cioè specialmente dalla curia e dai servizi obbli¬ 
gatori.* Di tali esenzioni godevano da lungo tempo i medici, i 
professori, coloro che avevano esercitato sacerdozi costosi. Costantino 
pensò che i servizi prestati dagli ecclesiastici cristiani meritavano la 
stessa immunità. 

Fin da questi primi tempi senza dubbio la sua religiosità si 
manifestò con fondazioni di chiese. A Roma la vecchia dimora dei 
Luterani, sul Celio, ripetutamente confiscata, apparteneva allora a 
Fausta, sorella di Massenzio e moglie di Costantino. Ivi fu trasfe¬ 
rita la residenza episcopale: già nelTautunuo dei 313 papa Mar¬ 
cello vi teneva un concilio. Non si dovette ritardare l’inizio della 
basilica annessa a questa domus Ecclesìae, l’attuale chiesa del Lu¬ 
terano. Altre basiliche furono innalzate, a spese dell’imperatore, sulle 
tombe di san Pietro, di san Paolo, di san Lorenzo.® Le principesse 
della famiglia costantiniana, che amavano soggiornare a Roma, ne 
costruirono per loro conto; Elena, madre dell’imperatore, abitava ora 
nella domus Sessoriana, al di là del Luterano, al limite estremo della 
città, ora nella villa ad duas lanros, sulla via Labicana. Ticino 
a que.sta si trovava un cimitero cristiano, in cui riposavano i mar¬ 
tiri Pietro e Marcellino, vittime dell’ultima persecuzione, in onore dei 
quali innalzò una modesta basilica. Quando più tardi visitò la Pa¬ 
lestina e ritrovò le reliquie della Passione, ne riservò una parte 
al Sessorùmi^ divenuto presto come una piccola Gerusalemme, pren- 


‘ Eusebio, H. E., X, 6, lettera di Costantino a Ceciliano, vescovo di Car¬ 
tagine: ’KwiiST.Trtp ?ip«oe; cfr. Vita Const., I, 41, 43. 

a E., X, 7, lettera di Costantino al proconsole Ànulino: «x irXeióvuv. 

Questo privilegio suscitò numerose vocazioni ecclesiastiche : fu necèssario anzi 
proibire la professione ecclesiastica ai membri delle curie e a coloro che sta¬ 
vano per diventar tali. 

’ Le basiliche costantiniane di san Paolo e di san Lorenzo erano piccolis¬ 
sime, molto inferiori, per dimensioni, a quelle del Laterano e di san Pietro. 
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I hatìp anche il nome. Costantina, di Costantino, prediligeva 
(lendone anche no Nomeutana, vicino al cimitero in 

viHa .mpemle basilica con un 

SS.:! “K™ «isti ìX.c pu6 da..i Che la chiesa d'A.-a- 
sla, ai piedi del Palatipo, debba il suo nome a una tia le soielle 

La qnale'ju per diventai-e imperatrice. Bi-a stata infatti data 
in sposi a un pcsonaggio importante, Bass.ano, che Costantino 
pensava di crear cesare, assegnandogli come dominio 1 Italia in ^uisa 
che Anastasia avrebbe regnato da sovrana sul Palatino. Disgrazia¬ 
tamente si scoprì in tempo che Bassiano e suo fratello Senecione 
coltivavano buone relazioni con Licinio. Allora Bassiano fu sop¬ 
presso* ed essendo stato reclamato invano Senecione, che si era ri¬ 
fugiato presso Licinio, scoppiò la guerra tra i due imperatori. Vinto 
a Cibale nella Pannouia, poi nella Tracia, Licinio comprò la pace a 
prezzo dell’Illirico (fine del 314). 

Si trattava semplicemente di una tregua durata otto anni (315-323). 
A questo periodo appartiene qualche legge di Costantino che rivela 
le sue buone disposizioni verso i cristiani: così vietava agli ebrei, 
sotto pena d’essere bruciati, di lapidare quelli di loro che si con¬ 
vertissero al cristianesimo;* permise di celebrare l’affrancamento 
nelle chiese, alla presenza del vescovo e del clero;* impose ai tri¬ 
bunali, agli utBci, agli operai delle città, il riposo domenicale;® 
proclamò la libertà di testare in favore delle chiese.® Conservava 
però anche la libertà al paganesimo, limitandosi a vietare, nelle 
case private, le operazioni di aruspicina, da lui stesso tollerate, anzi 
in qualche caso comandate, nei templi. ’’ 

Ma le buone disposizioni deH’iraperatore furono presto sottoposte 
a una dura prova dalle discordie interne dei suoi protetti. La chiesa 
africana, fin dai primi giorni, gli procurò un gran da fare. Si erano 
colà formati due partiti religiosi, che pretendevano entrambi di 
rappresentare la chiesa cattolica. I sovrani persecutori non avevano 
fatto alcuna distinzione tra cristiani; eretici e ortodossi erano stati 

farono''8roU? Costantina e sua sorella Elena, moglie di Giuliano, 

cano TTn alfrn ampio sarcofago attualmente conservato nel Museo vati- 

1 Wmtót LdT di Elena, 

tara sulla via Lahiòn^^ ^ trasportato nel Vaticano. A Tor Pignat- 
di Elena. ®°oi'goiio ancora le rovine imponenti del mausoleo 

; Cod. Ttieod., XVI, 8, L ^ ’’ 

1 Sd IV, 7, 1. 

Cod. Just., m, 12, 2 > ) «, A. 

‘ Cod Theod., XVI, 2, 4. 

’ Cod. Theod " - - - 
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ugualmente proscritti e parecchi fra i dissidenti avevano offerto la 
vita per la fede comune. Costantino per conto proprio voleva che 
la sua adesione e il suo favore andassero esclusivamente alla chiesa 
autentica, non intendendo affatto di proteggere tutti promiscua¬ 
mente. Ecco già così una ragione forte per interessaci al dissidio 
africano. Il « sovrano cristiano » bramava naturalmente di sapere 
da quale parte si trovavano in Africa i suoi confratelli. L’« impe¬ 
ratore dei Romani » poi aveva un’altra ragione per intervenire,, 
avendo la polemica assunto proporzioni minacciose per l’ordine pul> 
blico. Nessuna meraviglia quindi se Costantino ricorse ad ogni 
mezzo per appianare la vertenza, convocando riunioni vescovili ordi¬ 
nando inchieste ufficiali, se intervenne in persona come arbitro, 
cercando poi ad ogni costo con la dolcezza e col rigore di appli¬ 
care le sentenze emanate. I funzionari furono mandati sul posto, 
le vetture della posta servirono a trasportare i vescovi nelle sedi 
dei sinodi. Non equivaleva ciò del resto a una espressione di fa¬ 
vore verso l’t^piscopato ; i vescovi non seguivano il loro piacere an¬ 
dando, dietro invito imperiale, a Roma, ad Arles, a Milano: in 
realtà non facevano così che aiutare l’imperatore nel ristabilimento 
dell’ordine. Fornendo le vetture ai vescovi, Costantino obbediva 
alla ragione di stato, proprio come Diocleziano credeva di fare, 
imprigionandoli. 


2. L’Oriente sotto il governo di Licinio. 

Anche nel territorio di Licinio erano convocate riunioni episco¬ 
pali. Liberi finalmente da Massimino, i cristiani respiravano, ripren¬ 
dendo le loro assemblee, riedificando, su le rovine materiali e morali, 
le chiese. Numerose feste di consacrazione furono allora celebrate: 
tale, per esempio, quella della grande chiesa di Tiro, a cui assistè 
lo storico Eusebio, già vescovo di Cesarea, pronunciandovi un grande 
discorso d'occasione, che volle anche inserire nell’ultima edizione 
della sua storia ecclesiastica,^ per non defraudarne la posterità. Ci 
son rimasti canoni e firme di due sinodi tenuti, l’uno ad Ancira, 
l’altro a Neocesarea, a tempo di Licinio, I canoni rientrano in ge¬ 
nere nel quadro normale della legislazione ecclesiastica: casi peni¬ 
tenziali, regole sull’ordinazioni, altri provvedimenti affini, però la 
maggior parte dei canoni ancirani contempla situazioni create dal¬ 
l’ultima persecuzione. E poiché vi si coglie l’eco recente di questa, 
possiamo fissare la data dell’assemblea al 314. Nei canoni di Neo¬ 
cesarea non traspare invece alcuna traccia della persecuzione. I 
due sinodi raccolsero vescovi dell’Asia Minore, della Cilicia e della 


‘ H. E., X, 4. 
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enti'ambi intervennero i vescovi d’Antiochia e di Cesarea 


uffici di palazzo; poi venne la volta dell’esercito, e bisognò scegliere 
tra il servizio militare e il cristianesimo.^ Fu vietato di visitale o 
assistere i prigionieri 5 grave attentato questo, specialmente in quel¬ 
l’ora, al libero esercizio della carità cristiana. Poco scrupoloso nei 
propri costumi, il sovrano fìnse di giudicare sconveniente che le 
donne partecipassero alle assemblee del culto e fossero catechizzate 
dagli uomini ; ridotte agli uomini, le assemblee gli apparvero ancora 
eccessivamente numerose, perchè potessero tollerarsi nelle città: e 
i servizi religiosi furono confinati fuori delle mura. liicinio ditìSdava 
in modo speciale delle assemblee vescovili, formate da individui so¬ 
spetti di esagerata simpatia per il collega occidentale: i sinodi furono 
interdetti e numerosi vescovi furono individualmente perseguitati, 
con vari pretesti. 

Simili regolamenti e procedimenti non rappresentavano ancora 
una persecuzione aperta: la professione cristiana e la pratica del 
culto in privato erano tollerate, con certe restrizioni. Ma non era 
più lo stesso per i soldati, gl’impiegati, i funzionari, tutti coloro 
insomma a cui premeva il favore imperiale: e ciò bastò per provo¬ 
cate molteplici apostasie. Il concilio di Nicea, dopo Licinio, come 
quello di Ancira dopo Massimino, dovette adnttn.i« TnÌHiiTP. in nrono- 




Gebhardt, Acta martyrum selecta, 


pag. 166. 
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della cosa sola di cui possano disporre, i loro miseri avanzi. Altri 
episodi sono stati conservati ed elaborati dalla tradizione agiograflca: 
ma è più sicuro attenersi alle indicazioni generali, quali sono ema¬ 
nate da Eusebio, testimone oculare, e da Costantino, nell’editto di 
riparazione.^ Molti cristiani perdettero la loro posizione e le onori¬ 
ficenze, sia neH’esercito, sia nelle varie amministrazioni, e videro 
confiscati i loro beni, violentemente legati alle curie, esiliati, con¬ 
finati in isolotti, condannati alle miniere, a fabbriche pubbliche, a 
prestazioni servili ; divennero schiavi del fisco, furono perfino venduti 
a privati : molti altri, perseguitati sotto molteplici pretesti, espiarono 
con la vita la fedeltà al cristianesimo. 

Tutti questi patimenti suscitavano un’eco in Occidente. Per adot¬ 
tare il linguaggio di Eusebio, la parte dell’impero che si trovava 
ancora sepolta nelle tenebre, levava lo sguardo verso l’altra parte, 
risplendente nella luce. La tensione fra i due imperatori andava di ora 
in ora acuendosi. Non erano soltanto i cristiani del resto a lamen¬ 
tarsi di Licinio, che, soldato grossolano e brutale, si andava trasfor¬ 
mando sempre più in tiranno asiatico. Costantino gli fece delle 
rimostranze, che furono male accolte. In simile stato di latente osti¬ 
lità, la pace era cosa precaria, quando sopravvenne un incidente. 
Incaricato di sorvegliare la frontiera del basso Danubio, Licinio 
adempieva molto male questo suo dovere: di fatto i barbari attra¬ 
versarono il fiume, disperdendosi in tutta la Tracia. Costantino si 
trovava allora a Tessalouica: marciò quindi contro i barbari, respin¬ 
gendoli vigorosamente. Cosi però egli era entrato nel territorio di 
Licinio, dal quale dipendeva la diocesi della Tracia. Costui si risentì 
e la guerra scoppiò. Sconfitto vicino ad Adrianopoli (3 luglio 323), 
assediato a Bisanzio, l’imperatore d’Oriente vide giungere la flotta, già 
vittoriosa, comandata da Crispo, figlio di Costantino. Allora ripassò 
il Bosforo e ingaggiò nuovamente, senza successo, un’altra battaglia 
a Crisopoli (Scutari), il 17 settembre 323. Gli fu risparmiata la vita 
per le preghiere della moglie, ma fu relegato a Tessalonica, dove 
senza dubbio ricominciò a ordire intrighi, perchè i soldati vollero 
la sua testa e Costantino non si oppose. * 

L’imperatore d’Occidente fece allora il suo ingresso a Nicomedia: 
possiamo immaginarci l’entusiasmo dei cristiani. 


‘ Vita Const., I, 80-35. 

® Origo Co7ista7itini (Anon. di Valoia), il/. G. Atte/ Antiq., t. IX, pag. 9- 
cfr. pag. 232. Su l’anno, v. Moìimsbn, Etrmes, t. XXXTT, p. 645, e E. Scu-wartz 
Nachrichten, pag. 540 e seg. Forse bisogna accettar la data del 324. N. Joo- 
GUBT in « Compterendus 'de l’Ac. dea inacr.», 1906, pag. 231, e 0. Sbbk in 
« Ehein. Mus. » t. LXH (1907) pag. 617. 
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Capitolo H 


3. Costantino, unico imperatore. 


Costantino non perdette un istante, e si affrettò a promulgare 
due editti. Col primo' provvedeva ai bisogni immediati della situa¬ 
zione richiamando gli esiliati, aprendo i bagni penali e le prigioni, 
restituendo ai confessori la libertà, i beni, la dignità, la posizione 
perduta; i soldati cristiani potevano, a loro scelta, rientiai'e nel¬ 
l’esercito 0 restare cittadini liberi con Vhonesfa miss/o; le eredità dei 
martiri e dei confessori erano ridonate agli affini o,in loro mancanza, 
devolute alle chiese; alle quali erano restituiti i beni confiscati, meno 
i frutti; in una parola, ciascuno era ricollocato, per quanto era pos¬ 
sibile, nella posizione in cui si trovava antecedentemente alla per¬ 
secuzione. Con l’altro editto® Costantino si proclamava esplicitamente 
cristiano; ricordava le sue vittorie sugli imperatori pei-secutori, at¬ 
tribuendole all’aiuto celeste; esprimeva il suo desiderio di vedere 
abbracciar così la fede a tutti i soggetti, dichiarando però nello stesso 
tempo che non avrebbe forzato alcuno, che si dovevano lasciar liberi 
coloro che la pensavano diversamente, tollerando l’esercizio del loro 
culto nei templi, destinati a restare aperti. 

Nel medesimo tempo Costantino^ incoraggiava i vescovi a rie¬ 
dificare le chiese distrutte, a costruirne altre più grandi, ordinando 
ai suoi agenti di finanza di sovvenzionarle generosamente. I funzio¬ 
nari furono d’allora in poi scelti, in gran parte, tra i cristiani: se 


erano pagani, era loro vietato di partecipare ufficialmente alle ceri¬ 
monie del loro culto. ‘ 

Questi i provvedimenti della prima ora: ma Costantino visse 
circa altri quattordici anni. Nulla era rimasto della Tetrarchia ed 
egli era ormai il solo padrone dell’impero. La politica religiosa ri¬ 
sentì di questa condizione di cose. Gli si attribuisce spesso il pro¬ 
posi o di un certo equilibrio tra le due religioni: egli le avrebbe 
mhfflnnni! tenendole in soggezione l’una con l’altra e do¬ 
nar la ite ?“^te e due. Pontefice supremo del paganesimo 

Eone avrebbe esteso la sua giuri- 

Sol deiS cosi a tutta l'oriraiiizzazione 

rebgiosa dell ,mpero. Ma questa eoueezione uon mi sembra ben fon- 


dell» >’«MmpUro diretto agli abitanti 

■ EuseBiÓ, ?e iV. C, n, 24 O aag ). 

Orientali». ’ ’’ > > ^ daU’esemplare latino diretto « agli 

Lettera ad Eusebio V n tt .le. i 

EtiLo r^il; 


6B8ere 
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data. L’imperatore non aveva alcun potere diretto neppure sui culti 
pafrani: il suo titolo di pontifex viaximus corrisponde a funzioni 
precise e, in fondo, più tosto limitate, non suscettibili ad Offni modo 
di essere estese al froverno della chiesa. Ma, indipendentemente dai 
titoli sacerdotali e dalla giurisdizione religiosa, l’imperatore rap¬ 
presentava, per i cristiani come per i pagani, il legislatore supremo, 
il difensore dell’ordine pubblico, il distributore delle grazie. Non era 
affatto cosa indifferente che questa grandiosa potenza si schierasse 
da un lato o dall’altro o si tenesse in equilibrio. 

L’equilibrio di fatti vi potè essere sul principio. Era già molto 
per i cristiani ricuperare la loro posizione antecedente alla perse¬ 
cuzione, veder garantita la libertà ed elargite indennità per i danni 
subiti ; lì per lì, non avevano nè pur l’idea di chiedere di più, e 
ciò costituiva per sè una garanzia per i pagani. Un’altra garanzia 
era fornita dal numero: in parecchie province occidentali il numero 
dei pagani superava, e di molto, quello dei ciistiani. Infine Licinio, 
che non aveva in alcun modo aderito al cristianesimo, rappresen¬ 
tava nel collegio imperiale i partigiani delFantica tradizione reli¬ 
giosa. Di qui una tal quale parità, indipendente del resto da ogni 
piano politico come dai sentimenti personali dei due imperatori. 

Io non so quali fossero in realtà le convinzioni di Licinio: non 
possediamo alcun suo scritto che illumini la sua intimità religiosa. 
Per Costantino la situazioìie è diversa: egli era un cristiano con¬ 
vinto, co.sì alla buona, io credo, e di una teologia molto elementare. 
L’Essere supremo, il svnimuft Deus, imperatore celeste, antitesi del 
panteon pagano, così comp esso e confuso, lo preoccupava molto più 
di tutte le speculazioni sul Veibo incarnato. Ma il suo monoteismo 
non rappresentava semplicemente una nozione filosofica: si trattava 
piuttosto di un monoteismo essenzialmente religioso, e di sapore 
cristiano, quello cioè rivelato e manifestato in Gesù Cristo, un 
monoteismo salvatore, di cui la Chiesa conservava e propagava 
i benefici con l’insegnamento, la disciplina, il culto. lml)evuto di 
questa fede, Costantino non aveva ragioni per ritenere che essa 
non fosse degna di essere riconosciuta e accettata da tutti. Poiché 
come Diocleziano e tanti altri, egli pure sognava l’unità religiosa: 
a differenza però dei suoi antecessori non la rit^-neva più possibile 
col paganesimo, pensando al contrario che fosse possibile attuarla 
nella religione del Cristo. Di qui le disposizioni recisamente, espli¬ 
citamente favorevoli, che si manifestano fin dal primo giorno e vanno 
sempre più accentuandosi, provocando senza dubbio numerose con¬ 
versioni e modificando così la proporzione numerica dei partiti in 
lotta. Di qui anche, in una certa misura, la reazione pagana di Li¬ 
cinio nelle province orientali, dove pure tutto suggeriva il buon 
trattamento dei cristiani. 

Vincitore nella lotta finale, Costantino non aveva più ormai rivali 
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Capitolo II 


Vnnmorlia si sentiv<a sostenuto da una opinione pub- 
da temere: » "‘““f j;, „,.osa ohe quella dei paesi latioi. la 
Mica orishaaa P j ji Galerio e di Massimino, esasperata 

quale, brutalità di Licinio, era disposta a seguire l’ira- 

recentemente dalle ranoresao-lie. Molti dovevano allora 

''iretne^e a"pnrtra^oTS-la con quei saoriflci così 
pensare e dire violenza con quegli altari testimoni di così nume- 

rEp'Zs e forzate, con quei templi consacrati a idoli che ugnilo 
ZS piti sni sedo, e In cui si andava ormai soltanto a trarre 
responsi sospetti o a tenere orgie sacre. Cesset supei stiMo. 

costoniino, à vero, aveva promesso libertà ai pagani: ma con 
parole assai poco lusinghiere « Coloro che si tengono lontani, con- 
wvino pure, poiché cosi vogliono, i templi della menzogna... v. 
« Alcuni, si dice, sostengono che sia vietato 1 uso dei templi... Tale 
» sarebbe stata la mia brama: ma, a danno del bene pubblico, il 
deplorevole errore resiste tuttora con troppa energia in alcuni. » 
Nella mente di Costantino, la libertà così concessa è cosa precaria e 
provvisoria. Negli anni seguenti furono adottate misure parziali. qual- 
che tempio, famoso per l’immoralità del culto, fu interdetto e demo¬ 
lito, come quelli d’Afaca nel Libano, d’Egee nella Cilicia, di Eliopoli 
(Baalbek) nella Fenicia. Altri, specialmente quello di Delfo, furono 
spogliati dello loro belle statue di bronzo o di marmo e delle altre 
.ricchezze artistiche; e tutto fu trasportato a Costantinopoli, e servì 
ad abbellire la nuova capitale. 2 

Sembra anzi che si andasse più in là. Eusebio® parla di una 

_ 11»_I___1_ /S» • ^ »• 1 1* 1_tl_ 


uAivirbv ai vi\/aiAutiia, IlUlclilUcl aU UUA COStttTllllllUIlct 

còIófóTche osassero « ce lebrare sacrifici ». Poiché non possediamo il 
testo, sarebFe arrischiato affermare che essa abbia vietato i sacrifici 
senza riserve e senza limitazioni. Forse si trattava, come per l’aru- 
spìcina, di cerimonie interdette nelle case private e tollerate sola¬ 
mente nei templi. 

Del resto in molti luoghi il governo non aveva bisogno di 
occuparsene, le popolazioni, passate in massa al cristianesimo, spez¬ 
zavano spontaneamente gli idoli e ne distruggevano i templi; come 
^ Antarado (Tortosa) sulla costa fenicia, meritando l’ap- 
P ovazione de ll imperatore che riedificò la città dandole il proprio 

I Eusebio, V. C., n, 66, 60. 

dicatu^’j^w’ san Girolamo, a. Abr. 2346 (332): «De- 

dicatu^Constanfanopolis omm poeue urbium nudiate. ' ^ ^ 

^ y- c., I, 45; cfr. IV, 23, 26. 

» |i7iÒt'va. 

■Bdicto ÓouStì5 “• 
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nome.’’ Il porto {Maiuma) di Gaza fece altrettanto: e Costantino 
gli diede il nome della propria sorella Costanza, elevandolo al grado 
di città. 2 Ormai il mezzo più sicuro per accattivarsi i favori del 
sovrano consisteva nella rinunzia agli antichi dei,® ed è quindi facile 
immaginarsi quante conversioni individuali e collettive furono a 
questo modo determinate. Non mancavano però le resistenze. Nono¬ 
stante l’esempio di Maiuma, Gaza conservò i suoi tempii e rimase 
pagana. Ad Eiiopoli, dopo aver distrutto il tempio di Venere, l’im¬ 
peratore si accinse a convertire la popolazione. Ma per quanto mol¬ 
tiplicasse le sue lettere esortative, costruisse una grande chiesa, 
mandasse tutto un clero, organizzasse distribuzioni di beneflcenza, 
non ottenne alcun risultato; nessuno si convertì al cristianesimo. 

Tra le manifestazioni del favore imperiale, una delle più apprezzate 
fu la glorificazione ufficiale dei luoghi sacri del Vangelo e dell’An¬ 
tico Testamento. 

Da molto tempo la pia curiosità si rivolgeva vereo i luoghi ricor¬ 
dati dalle Sacre Scritture. Le rivoluzioni, le guerre, le vicende di 
ogni genere non erano riuscite a cancellare il ricordo del tempio 
d’Israele* *, nonostante tutte le trasformazioni subite da Gerusalemme, 
i cristiani sapevano ancora dove Gesù era stato crocifisso e sepolto. 
La chiesa di Aelia, l’edificio in cui Narcisso, Alessandro e i vescovi 
loro successori raccoglievano i fedeli, corrispondeva, secondo la co¬ 
mune credenza, alla casa in cui il Signore aveva celebrato l’ultima 
cena e i discepoli si radunavano all’alba del cristianesimo. Altre tradi¬ 
zioni erano localizzate intorno alla città e in tutta la Palestina. Nel 
secondo secolo il vescovo Melitone partiva dall’Asia per visitare il 
paese del Vangelo;'* più tardi Alessandro di Cappadocia e il suo 
successore Firmiliano erano anch’essi attratti dalla venerazione dei 
luoghi santi.® Giulio Africano, nativo di Aelia,® dimostrò uno zelo 
singolare nel cercare i ricordi biblici, slancila Palestina, sia altrove.’ 
Lo stesso si dica di Origene, il quale, tra gli altri monumenti evan¬ 
gelici, segnala, a Betlem, la grotta della Natività.® Dietro consiglio 
del suo amico Paolino di Tiro, Eusebio consacrò una serie di opere 
alla geografia biblica: traduzione in greco dei nomi di popoli con¬ 
tenuti nella Bibbia ebraica; descrizione dell’antica Palestina, con 


’ Eusebio, V. C., IV, 39; cfr. Teofane, pag. 38 (De Boor). 

=■ V. a, IV, 38. 

• Si riproduce esattamente cosi la situazione degli ultimi tempi di Massi- 
mino, con la differenza che il favore imperiale è riservato ora ai cristiani, in¬ 
vece che ai pagani. 

* Sua lettera in Eusebio, IL E., IV, 26. 

‘Eusebio, H, E., VI, 11; Girolauo, De viris, 54. 

• Grbnpbll e Hunt, Oxyrynchus pap-, n. 412. 

’ T. I, pag. 251. 

* In Joh,, VI, 24; Cantra Cels., I, 51. 
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Capitolo n 


• i . ninnta di Gerusalemme e del tempio; 
la sua di»* *"'’”'™'’ .'".i 'i'uo„o ricordati nella Sacra Scrittura.- 

spiegazione dei nomi di Ino 0 p interesse 

La pubblicazione di V' .. iniziati certamente prima 

destalo dai luoghi ^ . J^linararono non a pena tornata la 

della grande pemecimion a i c— 

pace. POCO dopo il WS u p^ g itinerario di andata e ritorno 
redigeva, sulle sue ^ ^ei pili preziosi documenti della 

da Bordeaux a Gerusalemme: le sacre memorie 

geografia roBiaua. Giunto in Palestiim 

segnalatogli nelle smgo e ‘ j ]e quali la religiosità di 

deiraiilica Gerusalemme, abbracciavas due parti distinte, sepaiak 
da una valle Ad est, sopra enormi fondamenta, si stendeva una 
piattaforma oblunga, rettangolare, circondata da 
prendeva il circuito dell’antico tempio, m cui si innalzava oia 1 
Campidoglio (Tp./.a.K.apov) dedicato, come 

alle tre divinità romane, Giove, Giunone e Mineivn. Dall alti a pai te 
della valle, sulla collina occidentale, si stendeva la città propria¬ 
mente detta, in linea presso a poco parallela alle costruzioni dei 
Tempio. Secondo l’uso, una grande strada tianolieggiata da colon¬ 
nati, Tattravei-sava da un capo all’altro; alle estremità si trovavano 
gli edifici pubblici. IS'el mezzo, sul fianco occidentale, il colonnato si 
interrompeva per dare accesso a una piazza, su cui si levava il tempio 
di Tenere. Secondo la tradizione, questa piazza avrebbe ricoperto il 
luogo consacrato dalla crocifissione e dal sepolcro del Salvatore. Il 
vescovo d’Aelia, Macario, presente al concilio di Nicea, ottenne dal¬ 
l’imperatore i permessi necessari per fare scavi. Furono demolite le 
costruzioni del tempio con la piattaforma che le sosteneva; furono 
rimossi i cumuli di terra, raccolti per livellare il suolo e infine fu 
scoperto un sepolcro scavato nella roccia che veur" 


.5 /NOfltll f A lìfìl 


* Solamente l’nltima parte ci è rimasta, sia in greco, che in un rifacimento 

latino eseguito da san Girolamo (v. l’ed. di Klostermann nel t. HI dell’Eusebio, 
pubblicato dall’accademia di Berlino). Le opere di Eusebio devono aver servito 
di base alla curiosa carta della Palestina, con la pianta di Gerusalemme, ritro¬ 
vata in un pavimento a mosaico a Medaba, al di là del Giordano. (Stevenson, 
Nuovo Boll., 1897, pag. 45; Schiìlten, Die Mosaikkarie von Madaba, nell© 
Abhandlungen della società delle scienze di Gottinea, phil.-hist., nuova serie, 
t. IV 1900). ® ^ ’ 

* Si noti che Eusebio, nella sua Dimostrazione evangelica (VI, 18), scritta 
prima della elevazione di Costantino in Oriente, parla dei pellegrini cristiani 
venati da tutte le parti del mondo a pregare nella grotta del Monte degli Ulivi» 
vicino alla quale era avvenuta l’Ascensione del Salvatore. 

Sulla topografia di Gerusalemnoe mi attengo agli eccellenti articoli del 
p. Germer-Doeand, negli Echos d’Orient del 1903 e del 19(j4. 
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quello che si cercava.^ Pu anche identificato il luo^o preciso della 
crocifissione e ritrovata perfino la croce del Salvatore.^ L’imperatore, 
informato di queste scoperte, ordinò di innalzare sul posto un monu¬ 
mento def^no di tali ricoivli. E sul circuito ampliato del tempio di Ve¬ 
nere fu vista sorgere una basilica immensa, preceduta da un vestibolo, 
con la facciata rivolta ad Oriente.® Dietro fu costruita una spaziosa 
corte quadrata, ornata di portici, dove, in una speciale edicola, fu 
conservata la reliquia della Croce: e al di là, verso ovest, fu chiuso 
il santo sepolcro in un edificio di forma rotonda (Anastaats). 

L’imperatrice Elena, attratta da una pia curiosità, compì, mal¬ 
grado la sua tarda età, il pellegrinaggio di Palestina. Possiamo 
immaginarci il suo interesse per le costruzioni iniziate da suo figlio: 
essa poi si pose alla ricerca di altri luoghi santi. La grotta di Ue- 
tlem e una seconda grotta sul monte degli Olivi, dove si diceva 
che il Signore avesse molto spesso conversato con i suoi discepoli* * 
e preso congedo al momento di risalire in cielo, furono anch’esse cir¬ 
condate da magnifiche basiliche. 

Dopo la madre dell’imperatore, anche sua suocera,® Eutropia, 
vedova di Massimiano Ercole, madre di Massenzio e di Fausta, si se¬ 
gnalò nella devozione per i luoghi santi interessandosi in modo parti- 


‘ Al tempo di Gesù, il Golgota e il sepolcro si trovavano fuori della città; 
poco dopo, quando la cinta urbana fu modificata da .Brode Àgrippa, essi vi fu¬ 
rono compresi: e poiché sembra che da quella parte la nuova cinta di Aelia 
coincidesse presso a poco con quella di Erode Àgrippa, possiamo ritenere che 
essi fossero anche dentro il nuovo recinto di Aelia. Sui problemi topografici e 
storici relativi a questi sacri luoghi, v. fra le altre l’opera del maggiore gene¬ 
rale C. Wilson, Golgotha and thè holy Sepulchre^ Londra, 1906. Io sono meno 
dubbioso di lui circa il valore della tradizione. 

• Eusebio il quale, nella sua vita di Costantino, descrive minutamente gli 
soavi compiuti da Macario, non dico una parola della vera croce. E pure l’ora¬ 
torio della Croce già esisteva: egli stesso l'aveva ricordato nel discorso deiTri- 
connali (De laud. Constantiniy c. 9, pag. 221, Schwartz), insieme allo altre due 
parti del monumento: oLom ÈujtTiìpisv Traap.efi'O'n (la basilica), ■«suvti tm durvipiu 
oTi(Aet(p (l’oratorio della Croce), Tt (il santo Sepolcro). Si noti che anche 
qui Eusebio parla della ci'oce come simbolo e non come reliquia, oTiuutu, non 

Porse ha nutrito qualche dubbio sulla identità dell’oggetto. Ad ogni modo, 
il legno della croce fu ben presto venerato pubblicamente a Gerusalemme e né 
furono staccati frammenti che la devozione disseminò in tutto il mondo. Tal 
fatto è attestato verso il 347, venti anni dopo la scoperta, dalle Catechesi di 

Cirillo, pronunciate sui luoghi stessi (IV, 10; X, 19; XIII, 4); un’iscri¬ 
zione del 369, trovata a Tixter, nei dintorni di Setif nella Mauritania, ricorda, 
m una enumerazione di reliquie, un frammento de Ugno crucis (Mélanges della 
scuola di Roma, t. X, pag. 441). Da allora le testimonianze si moltiplicano. 

® Su questa orientazione, v. Clermont-Ganneau, nei Comptes-rendus de 
VAcad. des inscr., 1897, pag. 552. 

* V. sopra, pag. 62, n. 5. 

‘ Eutropia era nello stesso tempo suocera di Costanzo Cloro e di Costan¬ 
tino: al primo aveva dato in sposa la figlia Teodora, nata da un precedente 
matrimonio; al secondo. Fausta, figlia di Massimiano. 









Capitolo n 


fi Hi Hebron dove erano le tombe ricostruite dei 
colare ai monumenti d q delle loro mogli Sara, Re¬ 
patriarchi Abramo, strada di Gerusalemme, 

Loca e Lia. A orcdenti e specialmente 

erano ..r o cta si faceva risalire alla crea- 

Si^tvl ati et fosse la famosa qnercia di 

Tambre. sotto laqnale Abmmo ern 

rotrt:nl“^e“St ^itsatef o.„i ostate vi si cele- 
bmvano feste e Vi si teneva una grandiosa fiera: ebrei, cristiani, 
patini vi accorrevano in folla. Sotto Adriano, a questa fiera ap¬ 
punto era stata venduta la maggior parte dei 

Mone «Giudaica,* * amaro ricordo che non ottenebrava peiò quello del 
gmnde patriai’ca. Eutropia potè constatare che vicino ai erebinto 
facro erano stati innalzati idoli e un altaici ne infoinio allo a Cq 
stentino, il quale diede ai vescovi della Fenicia e della Palestina 
gli ordini necessari perchè tali monumenti pagani fossero surrogati 

da una chiesa. ® _ 

Anche ad Antiochia, a Nicoraedia e in molte altre citta iiiiono 

fabbricate nuove chiese, monumenti maestosi del favore imperiale. 

Ad Antiochia il principale edificio cristiano era situato nella 
parte antica della città* e si riteneva che questa vetusta chiesa^ 
risalisse al tempo degli apostoli. Costantino ne fece costruire un’altra, 
di forma ottagonale, la cui alta cupola dominava un recinto im¬ 
menso, circondato da portici.® 

Ma fra tutte le fondazioni costantiniane, la più importante, in 
sè e nelle sue conseguente, fu quella di Constantinopoli. Mille anni 
prima alcuni coloni greci, venuti, secondo la tradizione, da Megara 
avevano intravisto, presso lo sbocco del Bosforo nella Propontide, il 
luogo in cui s’apre la profonda fessura chiamata più tardi il Corno 
d’Oro. Sullapunta attuale del Serraglio essi avevano tracciato la pianta 
di uno scalo, che chiamarono Bisanzio, dal nome senza dubbio di un 
eroe tracio, onorato sul posto. Situazione mirabile, su un promon¬ 
torio adatto alle fortificazioni, circondato per ogni parte da un mare 
profondo, allo sbocco del Ponto Eusino, su una delle più importanti 


'Giuseppe Flavio, Bell. M, IV, 9, 7; Chron. Pasch., Olymp., 224, 3. 

San Girolamo, m Jerem., XXXI, 15 ; in Zachar., XI, 5. 

* Eusebio, 7. C., HI, 51-53. 

-ff E naXaià SiaxtijjiEVTi'i (TEODOBETOf 

p„i ‘ \ costruzione della basilica costantiniana, l’appellativo di Antica, 

(Ara., all’edificio stesso dell’antica chiesa 

Eusebio, 7. C. Ili, 60. La chiesa fu dedicata solamente nel 341. 
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strade commerciali del mondo antico. ^ Si inaugura da allora una 
lunga storia di traffici e di guerre, i cui episodi si mescolano alla 
vita generale del mondo greco, nei tempi dell’indipendenza, sotto 
i re macedoni, sotto l’impero di Roma. Severo, in lotta con Nigro, 
aveva assediato Bisanzio per tre anni, poi l’aveva passata a fil di 
spada e infine l’aveva ricostruita e ingrandita. Anche nelle guerre 
recenti essa aveva rappresentato una parte notevole, ed era stato 
necessario scovarne Licinio. Costantino decise* di trasportarvi la 
sede dell’impero orientale, e di farne una città propria, rifondan¬ 
dola quasi, dandole il proprio nome, rendendola città impareggia¬ 
bile, secondo santuario della potenza romana, nuova Roma. La 
Tetrarchia aveva avuto solamente capitali secondarie, Nicomedia, 
Sirmio, Milano, Trevìri. Costantinopoli doveva e.ssere altra cosa, e, di 
più, questa metropoli sarebbe stata una capitale cristiana. L’impera¬ 
tore aveva visto Roma nel '-112; vi era tornato nel 315 in occasione 
dei decennali, nel 326 in quella dei suoi vicennali, e aveva dovuto 
constatare che i vecchi culti erano ancora troppo vivi a Roma, 
perchè fosse facile sradicai'li o prescinderne; sul Bosforo egli avrebbe 
avuto le mani libere. 

La lungo tempo Bisanzio ospitava una colonia cristiana, da cui 
mosse verso Roma, sul tramonto del ii secolo, il famoso eresiarca 
Teodoto.® Secondo tradizioni molto indeterminate, gli edifici cristiani 
sarebbero sorti a principio nei sobborghi, sulla riva orientale del 
Corno d’Cro.'* Più tardi il centro cristiano si trasferì in città, dove 
a principio del quarto secolo si trovava una chiesa detta della 
Pace 6 (Irene, sant’Irene), sede dei primi vescovi, Metrofane ed 
Alessandro. “ 

La chiesa di Irene era vicina al mercato di Bisanzio (agora\ 
non lungi dal quale si innalzavano due notevoli costruzioni seve- 
riane, le terme di Zeusippo e l’Ippodromo, quest’ultimo incompleto. 


’ Qualche anno prima di Bisaazio, Galcedonia era stata fondata sull’altra 
sponda del Bosforo, in posizione molto meno favorevole. I suoi fondatori furono 
burlati da tutta l’antichità per non aver preferito la situazione di Bisanzio. 

“ Secondo alcune memorie conservate da Zosimo (II, 30) e da Sozomeno 
(II, 3), egli avrebbe da prima pensato alla posizione di Troia; ma ciò è inve¬ 
rosimile. 

» T. I, pag. 166. 

‘Socrate, VII, 25, 26; cfr. lo psendo-Doroteo in Lequien, Oriens chrisi., 
t. I, pag. 198; chiese di Argiropoli (Fundukly), di Elea (Pera), di Sice (Galata). 

‘ Socrate, I, 16 ; II, 16. Anche la chiesa di Ippona era detta chiesa dell a 
Pace; il sinodo di Ippona, nel 393, si riuni appunto in secretarlo basilicaePacis. 

‘ Compaiono a principio delle più antiche liste episcopali ; gli altri cataloghi 
destano diffidenze, specialmente quello dello pseudo-Doroteo, che assegna 21 pre¬ 
decessori a Metrofane. Sembra invece che prima di questi, i cristiani di Bisanzio 
siano dipesi dalla chiesa di Perinto-Eraclea. L’unione di due città sotto lo stesso 
vescovo durò a lungo nella regione (t. I, pag. 285), 






Capitolo n 


nih ad ovest, 1 terminò Tippo- 
Costeiitino trasferì '' |,„„/e le altre iuiziò la costruzione 

dromo, restauro le f®'™ ’ . . j, „uovo senato. La chiesa 

del imlazso imperiale e ''fma presto fa Kiodi- 

ri—Se%^:erialzia.u^ 

riana Al di là si stendevano i quartieri nuovi, attia\eisati da due 
<?nflziose strade di cui una, parallela al mare, se^^uiva ad occidente 
tracciato deil’antica via Etjmtia, e finiva, nella cinta costanti¬ 
niana, alla porta d’Oro; l’altra, piò a nord, si 
porta di Adrianopoli. Vicina a questa, nell’interno, impelatole fece 
costruire una vasta chiesa, in onore degli Apostoli ,2 in lorma di 
croce, in mezzo a un cortile circondato da colonnati. Eusebio, che 
la vide nuovissima, fu colpito dai riflessi solari sulla cupola di 
bronzo. Nel cortile si trovava il mausoleo imperiale; Costantino 
cioè vi aveva fatto disporre dodici tombe rappresentanti quelle dei 
dodici apostoli; il proprio sarcofago stava nel mezzo .2 

Oltre questi editici Eusebio* accenna ad altre cinese, sia dentro 
sia fuori la città; quelle esteriori erano consacrate ai martiri. Ag¬ 
giunge che Costantino non tollerò che la città decorata dal suo 
nome ospitasse idoli nei templi e fosse spettatrice di sacrifici sugli 
altari.® Ma gli «idoli» non mancavano sulle piazze pubbliche e 
altrove. Numerosi capolavori e statue celebri, decorazione di templi 
e di città, furono allora trasportati a Costantinopoli e adoperati a 
suo ornamento.® Ne rimane ancora qualcuno: dopo tanti secoli e 
tante rivoluzioni è dato ancora scorgere, nella località di^ll’ippO' 
dromo, il basamento del celebre tripode consacrato a Delfo dalle 
città greche come ringraziamento per la vittoria di Platea. 

L’il maggio del 330 fu solennemente fatta l’inaugurazione della 
città; ma una fretta eccessiva aveva presieduto all’esecuzione degli 

Foro di Costantino; la sna statua si levava sopra un’alta colonna, di cui 
rimane ancora un troncone (colonna bruciata). 

» r occupa attualmente il luogo, 

ci .li -1 I Nella chiesa greca, Costantino è venerato per santo, e gli 

4 “ «uguale agli apostoli 

y* C., -LLIj 48. 

^^®il’«8agerazione, 0 meglio si tratta di giudizio applicabile 
città vecchia ^ uuova : il culto pagano può essere stato tollerato nella 

1879 pa’ien sous ìes empereurs ckrétieTis, ParigÙ 

da Th PrsffBr tioII sono stati raccolti 

AH. ir-reger, nella piccola collezione Teubner, 1901 (fase. I). 
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ordini imperiali e le costruzioni abborracciate durarono pochissimo. 
Furono allora surrogate da altre; la citth, «custodita da Dio non 
era destinata a un’esistenza effimera. Provvedimenti energici, pri¬ 
vilegi, obbligo di residenza, mantenimenti ufficiali, distribuzioni 
gratuite, erano stati adottati flu da principio per attirare la popo¬ 
lazione. Ci volle però del tempo perchè la nuova Roma giungesse 
alla grandezza deU’antica.® In questo come in altri campi, Costan¬ 
tino aveva inizialo la strada, lasciando ai continuatori la cura di 
realizzarne il programma. La cinta costantiniana fu presto ricolma 
e se ne dovette tracciare un’altra molto più ampia. La nuova Roma 
si sviluppò, in mancanza e a spese deU’antica, offrendo alla potenza 
romana infranta in Occidente, una sede magnifica e una fortezza 
inespugnabile. Dentro le sue mura le dinastie del medio evo alimen- 
taiono la successione di Cesare e impedirono che si spegnesse, sotto 
il soffio brutale della barbarie slava e del fanatismo arabo, la tradi¬ 
zione della vecchia signora del mondo, tradizione affievolita e adul¬ 
terata quanto si voglia, ma pur sempre tradizione. Nel campo reli¬ 
gioso essa resistè per otto secoli all’islamismo, propagando il Vangelo 
fra gl’invasori che scendevano dagli Tirali e lungo il Danubio. Disgra¬ 
ziatamente Costantinopoli, a causa della sua stessa importanza, fu 
ben presto una grave minaccia per l’unità cristiana. La Roma elle¬ 
nizzata del Bosforo non riuscì ad intendersela con la vecchia Roma 
rimasta o tornata latina: le loro lotte ingombrano la storia e la loro 
separazione, che sembra insanabile, costituisce uno dei più gravi 
disastri che abbiano colpito la religione del Vangelo. 

Trascorse le feste dell’inaugurazione, l’imperatore fissò la sua 
residenza a Costantinopoli e non se ne mosse più. Dopo le feste 
pasquali del 337 ebbe qualche leggero malessere, contro il quale 
provò le acque termali, poi passò ad Eleuopoli dove si conservava 
il ricordo di sua madre, col culto .del martire Luciano. Ma ivi il 
male si aggravò, facendo temere una fine imminente. Allora si tra¬ 
sferì nella villa imperiale di Achiron vicino a Nicomedia e non 
avendo ancora ricevuto il battesimo, ne domandò ai vescovi il 
conferimento. La cerimonia fu presieduta dal vescovo locale, Eu¬ 
sebio, individuo di notorietà sospetta, come vedremo presto.® La 
morte sopraggiunse il 22 maggio. I tre figli superstiti di Costantino 
erano tutti assenti; il più vicino, Costanzo, venne per regolare i fune¬ 
rali e portò il cadavere del padre all’Apostoleion di Costantinopoli. 
La successione provocò qualche difficoltà: si continuarono a sbrigar 


‘ Oto9u\oxTo;. 

® Secondo Giuliano, Orai., I, 8, Costantinopoli sorpassava le altre città di 
quanto essa stessa era sorpassata da JEtoma, toooutw tCv àXXwn óitaoSN lAsiCoia 
Sdùi 'Pùj/.ii; ÈXavroùaOai Sentì. 

• Eusebio, V. G., IV, 60-64. Cfr. Girolamo, Chron., a. Abr. 2S53. 
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I, Dratìobe iu nome dell’imperatore defunto fino al 9 settembre 
lei MT nel onal giorno i tre Agli furono proclamati augusti. 

I s idtó ^sa« e presenti su Costantino non sono uniformi. H 
f fpntrale del SUO regno, la conversione cioè dell’imperatore e 
Je rirpefo il m^stianesimo, gli Ha meritato l’entusiasmo degli uni, 
Tseverità degli altri: è nella natura degli uomini che le loro pas¬ 
sioni attuali si riflettano perflno nella maniera di valutare i tempi 
andati. Per sua disgrazia, troppe pagine della sua stona sono im¬ 
brattate di sangue. Gli possiamo perdonare la morte di Massimiano 
e di Licinio, pretendenti irrequieti e iucomodi : ma il figlio Crispo, 
il figlio di Licinio, la moglie Fausta? Noi siamo pochissimo infor¬ 
mati su questi orribili drammi. Costautino ha voluto che se no 
ignorassero i particolari e forse, con questa consegna del silenzio, 
ha soppresso qualche spiegazione attenuante. Del resto, checché sia 
di queste tragedie domestiche, il primo imperatore cristiano ha ben 
meritato, non soltanto della chiesa. Anche l’impero apprezzò il suo 
governo, che gli garantì, durante tutta la sua vita, la pace reli' 
giosa, un’ammiuistrazione oculata, la sicurezza delle frontiere, il 
rispetto dei paesi limitrofi: il che è beu qualche cosa. 


CAPITOLO III. 


Gli scismi nati dalla persecuzione. 


Papa Marcellino e il suo ricordo — Sedizioni romane a proposito degli apo- 

stati: MarcellO’ Eusebio — Conflitti egiziani: rottura tra i vescovi Pietro 

e Melezio — Lo scisma meleziano — Origini dello scisma donatista — Con- 

b 'n ~ Mensurio e Ceciliano, vescovi di Cartagine—' Scisma 

““geiorino - Intervento dell’imperatore - Sinodi di 

nizza 7 inTi« imperiale — Resistenze dei Donatisti, orga¬ 

nizzazione dello scisma. 


i. LO SCISMA ROMANO. 

da ^tte^annTTai'^ Persecuzione, la chiesa romana era governati 

Marcellino. • L’editto di confiscò dei ben 

difficoltà: là comunìtà^^J^f-^*'*’ ^PP^'cato a Roma senza alcuni 
_ _ cristiana era così numerosa e così conosciuti 

dente alla peraecurionrìnR^!^ vu’epigrafe del cimitero di Callisto antece 
uzione (Db Rossi, J„scr. christ., t. I, pag. cxy). 
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che ogni sotterfugio sarebbe stato, più che pericoloso, impossibile. 

I processi verbali di sequestro si conservarono a lungo, perchè i 
donatisti crederono di scoprirvi argomenti validi contro i loro av¬ 
versari. Alcuni ecclesiastici furono invitati a fare la consegna degli 
oggetti confiscati — non si parla delle Sacre Scritture — e quando 
questo caso di coscienza fu sollevato in Africa, si fece molto conto 
del loro intervento. Venne poi l’ordine di arrestare i membri del clero, 
ma sembra che essi riuscissero a schivarne un’applicazione troppo 
generale, e soltanto un prete, Marcellino, e un esorcista, Pietro, sono 
ricordati come morti in seguito a questo editto. Il vescovo riuscì a 
sfuggire, come quelli di Cartagine, di xMessandria e di Antiochia, 
ai primi rigori: ma morì il 24 ottobre del 304, mentre Diocleziano 
arrivava a Poma e la persecuzione raggiungeva ovunque l’apice del 
suo rigore. 

In un momento di qnel genere non era cosa lusinghiera per 
una personalità così eminente morire nel proprio letto, e la memoria 
di Marcellino fu bistrattata dai Donatisti per tntto il iv secolo. Lo 
collocavano senz’altro fra i « tradiU)ri » senza accampare prove si¬ 
cure.^ Alcuni anzi andavano più in là e gli imputavano una colpa 
più grave: quella di aver bruciato incenso sulle are pagane. Sembra 
anzi che questa imputazione godesse credito, almeno in mezzo al 
popolo, verso la fine del v secolo. Noi non abbiamo in proposito 
che due documenti apocrifi: il falso sinodo di Sinuessa, compila¬ 
zione di poco posteriore al 501 e la biografia di Marcellino nel 
Liber Pontificalis. Questi due documenti descrivono unanimemente 
Marcellino come riabilitato. Secondo il sinodo una numerosa assem¬ 
blea di vescovi avrebbe constatato la sua colpa e il suo pentimento, 
astenendosi però dal condannare il vescovo supremo; secondo poi la 
leggenda del Liber Pontificatisi il papa colpevole, nuovamente ar- 
l’estato dai persecutori, avrebbe mostrato maggior coraggio, versando 
questa volta il sangue per la fede. 

Considerate in sè stesse e valutate con esattezza, queste testimo¬ 
nianze non sarebbero in realtà molto compromettenti. V’era a Roma, 
nel IV secolo, una colonia di Donatisti, che può aver posto in cir¬ 
colazione tra il popolo l’idea di un papa infedele ai suoi doveri 
nell’ora della persecuzione, idea elaborata più tardi dai leggendai 
e dai fabbricatori di pseudo-sinodi, così operosi al principio del 
VI secolo. Ma si deve ricordare un fatto molto più grave, perchè ci 
illumina, non già sulle voci popolari, bensì sui sentimenti dell’alto 
clero di Roma, a pena sedata la pei-secuzione. Al tempo di Costan¬ 
tino la chiesa romana possedeva un calendario nel quale erano re¬ 
gistrati gli anniversari dei papi e quelli dei martiri più insigni. Da 
Fabiano (250) fino a Marco (335) tutti i papi vi sono compresi, con 


‘ Aq., Conira liti. Peiiliani, D, 202; De unico baptismo, 27. 
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una sola eccezione, quella di Marcellino. Simile omissione, i a spiegar 
la Quale è impossibile invocare errori di amanuensi o scuse simili, 
deve avere le sue buone ragioni. Nella sua stona ecclesiastica, Eu¬ 
sebio si limita a dire che la persecuzione trovò Marcellino, vescovo: 
ina questa è una semplice indicazione cienologica. Egli del lesto 
non è bene informato su quel che accadeva a Romani suoi tempi. 
In conclusione ci deve essere stato qualcosa di riprovevole, ma non 
sappiamo precisamente di che si trattasse. 

Sconvolta dalla persecuzione, rattristata dalla morte del vescovo, 
la chiesa romana attraversò una crisi dannosissima, meno forse a 
causa della persecuzione che a causa delle discordie interne che ne 
seguirono. La persecuzione violenta sembra aver dato giù dopo 
l’abdicazione di Diocleziano, e dovette cessar del tutto quando Mas¬ 
senzio si fece proclamare imperatore. ® Tuttavia i cristiani di Roma 
non si diedero troppo da fare per eleggere un nuovo vescovo. Mas¬ 
senzio era un usurpatore, un ribelle: la sua benevolenza non 
garantiva quella di Galerio, in ostilità recisa con lui, che poteva, 
da un’ora all’altra, tornar sovrano. Ad ogni modo quando, dopo 
Severo, anche Galerio fu respinto da Roma e Massenzio, tuttora in 
buoni rapporti con Costantino, sembrò rassodato, fu deciso di arri¬ 
schiarsi all’elezione. Verso la fine del giugno 308 Marcello fu inse¬ 
diato, dopo una vacanza di circa quattro anni. 

Egli trovò già sorta e discussa la questione degli apostati.® Pas¬ 
sato il pericolo, questi picchiavano di nuovo alle porte della chiesa, 
pretendendo anzi la riammissione senza condizioni, mentre i capi, e 
con loro il nuovo papa, fedeli alla prassi tradizionale, intendevano 
80 opor 1 all espiazione penitenziale. Ma gli apostati erano legione 
provocato degenerò in una specie di sedizione, 
oui si tenevano le assemblee cristiane, in 
nrMtnin ni *^'^*’^* restituite le chiese, la polemica dilagò 

fi eovPrL^T^M ®®"'P^;®“®ttendo l’ordine pubblico. Intervenne allora 

ritenuto ^ ^ODuncia di un apostata,* Marcello fu 

menut^onsabile dei disordini e allontanato da Roma. 

poi ci ha conservato^ircdanifl™**^*^ calendario ; la raccolta filocaliana, che 
compare al sno^Jl; contiene un catalogo dei papi in cui esso 

* Eusebio, zr. 7111 u <»■ 

crÌBtiano, «per ingraziarsi’il ^ a principio fingeva d’essere 

simile, che ingiunse ai suoi snh^if > ® aggiunge, particolare più vero- 

XptaTiavMK à'fEàat rpooTàrrei SiuyjìoN rallentare la persecuzione : tòk r-otrà 

papi Marcello ed Eusebio sono gli epitaffi dei 

Quel che da essi risulta circa la ^ dopo dal loro successore Damaso. 

con quanto sappiamo accaduto » r ““ione a Roma combacia perfettamente 

: Damaso nonTo noS e ad Alessandria. 

pace, in pace, cioè irima “*i°®gato il Cristo in tempo 

«della vigilia,. persecuzione. Era dunque un apostata 
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Fu sostituito, Tanno stesso (309) o Tanno dopo (310), da Eusebio. 
Ma questa volta l’elezione non fu unanime: un altro candidato, 
Eraclio, fu acclamato dal partito ostile alla penitenza. Lo scisma 
era così consumato e i disordini ricominciarono. In capo a quattro 
mesi la polizia intervenne nuovamente, arrestando i due capi e 
cacciandoli via da Roma. Eusebio, internato in Sicilia, vi morì 
poco dopo. 

L’editto di Galerio dovette essere conosciuto a Roma nel mag-gio 
del 311. Sebbene Massenzio non si mostrasse sfavorevole ai cristiani, 
aveva però lasciato in vigore le confische eseguite nel 303. Sembra 
però che l’atteggiamento tollerante di Galerio lo eccitasse alTemula- 
zione, accentuando le sue disposizioni favorevoli. La chiesa romana, 
dopo una vacanza di un anno o due, creò un nuovo vescovo: Mil¬ 
ziade (2 luglio 311), il quale ottenne da Massenzio la restituzione 
dei luoghi confiscati. Il «tiranno» e il suo prefetto del pretorio die¬ 
dero lettere con le quali i diaconi di Milziade si presentarono al 
prefetto di Roma: gli edifici furono restituiti ufficialmente, e di que¬ 
sta operazione fu redatto processo verbale. ^ 

Questa volta la persecuzione era finita sul serio, e la chiesa ro¬ 
mana poteva godere orinai della pace esterna. Sembra che siasi ri- 
guadagnata anche la pace interna, poiché non si parla piò, da al¬ 
lora in poi, dello scisma penitenziale. 

Altre chiese furono in dissidio piò lungamente. 


2. Lo SCISMA MELEZIANO. * 

In Egitto, come altrove, il problema degli apostati provocava 
opinioni diverse e quindi polemiche sujrli usi ecclesiastici del tempo. 
Era ancora molto lontana la pacificazione religiosa, quando nella 
primavera del 306, il vescovo d'Alessandria emanava in propo¬ 
sito un regolamento, ispirato a sensi di misericordia. Non si so¬ 
gnava davvero di accogliere gli apostati senza previa penitenza: 


* Questo processo verbale, come quello del sequestro, fu citato dai Donar 
tisti nella conferenza del 411 (Coll., 499-514; Aa., Brev., II, 34-36; Ad Don., 17). 

’ Sullo scisma meleziano, v.: 1® l'epistola canonica di san Pietro alessan¬ 
drino, con i supplementi del testo siriaco, pubblicati dal Lagardb nelle sue 
lieliquiae iuris ecclesiastici antiquissimae e ritradotti in greco da E. Schwartz, 
Zur Geschichte des Athanasivs, nelle Nochrichten di Gottinga, 1905, pag. 166 
e seg ; 2® qualche documento in appendice alla Eìstoria acephala di sant’Ata¬ 
nasio, compresa nella cosi detta collezione del diacono Teodoro (ma. di Verona, 
n. LX; P. Batifpol, Byzantinische Zeitschrift, 1901, li ba ripubblicati con 
cura, mostrando il legame che li riannoda oXVHistoria acephala) ; 3® Epifanio, 
Haer., 68 , dove le origini sono già lievemente rabescate di leggende; 4® Ata¬ 
nasio, Apoi. cantra Arianos, 11, 69; Ad episcopos Aegypti ei Lybiae, 22, 23. 
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, L • rioi e nel rassegnamento delle ripara- 

ina, nella ^ una certa compassione per i peccatori, 

zioni da compieie, . panagrafe della 

"di.—a dalle molteplici apostasie. L'op. 
Chiesa, pi-odamare la sua graduatoria peni- 

S" quali sS.it. un vescovo dell’Alto Egitto Melezio 
1 icopo i noto per il suo iutxansigeute ngcusmo, p.-ote3to calo- 
dichiarando che simile regolamento era inopportuno e 
* bisognava atteudei-e la ftue della persecuzione prima di sten- 
d«e a mano agli apostati e anche allora poi imporre condizioni 
^^e. Melezio non giungeva, come Novaziano cinquanfanni prima, 
a levare ai caduti qualsiasi speranza di riabilitazione, giacché tia 
lui e°il vescovo Pietro si trattava in fondo di divergenze accidentali, 
sulle modalità di questa: e pure si giunse agli estremi. 

Spirata la breve tregua che il vescovo d’Alessandria aveva scam¬ 
biato per l’aurora di una pace duratura, la persecuzione si era rav¬ 
vivata in Oriente. Pietro si nascondeva nuovamente, e i suoi rap¬ 
presentanti nella grande città l’imitavano. Melezio invece percorreva 
l’Egitto andando di chiesa in chiesa, accendendo l’agitazione sul 
problema penitenziale e dandosi a fare ordinazioni, indipendente¬ 
mente dai pastori che la persecuzione teneva lontani dai propri fe¬ 
deli e dei loro designati supplenti. Consacrava perfino vescovi, senza 
alcun riguardo ai diritti del metropolitano Pietro, solo competente 
in materia. A questo modo si meritò una lettera severa di quattro 
colleghi, Esichio, Pacomio, Teodoro e Fileade, riuniti allora in una 
prigione alessandrina .2 II vescovo di Trauis e i suoi tre colleghi 
perirono di 11 a poco, mentre l’intrattabile vescovo di Licopoli si osti¬ 
nava nel suo atteggiamento. Egli si recò ad Alessandria, dove si 
abboccò con due ambiziosi dottori, Isidoro ed Ario,® questi asceta, 
quello di costumi piò tosto facili,^ che gli rivelarono il nascondi¬ 
glio dei vicari del vescovo. Melezio osò sostituirli con due confes¬ 
sori, uno prigioniero, l’altro relegato nelle miniere, circostanze queste 
capaci senza dubbio di accattivare loro il rispetto, ma non già di 
facilitare l’esercizio del loro ministero. 

Sollecitamente informato, Pietro emanava contro il vescovo di 
Licopoli una scomunica valida fino a più accurato esame della 
vertenza. Frattanto Melezio era arrestato e mandato alle miniere 
1 ieno, dove trovò parecchi con lui consezienti, fra gli altri un 

fra ■ r ®SÌi egiziano. Insieme seminarono la discordia 

1 ledeli loro conterranei, che lavoravano nel bagno penale, 

Nachrichten, 1905, pag. 168. 

;MiQNE, ^e.,t.X, pag. 1565. 

4 , famoso eretico. 

Moribus turbukntus, reca la versione latina. 
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sicché i disgraziati, dopo aver sofferto tutto il giorno, passavano 
la notte neH’anatemlitizzarsi a vicenda. Quando furono rilasciati (311), 
la loro polemiche non erano assopite, ed essi tornarono in Egitto 
con l’animo esacerbato, meno contro i persecutori che contro i 
fratelli dissenzienti dalle loro idee. Il martirio del vescovo Pietro 
non disarmò queste ire;i e ai suoi successori, rientrati in possesso 
delle chiese, si fece una concorrenza astiosa, in conventicole desi¬ 
gnate come « chiese dei martiri ». Qualifica veramente singolare 
se si pensa che Pileade e i suoi compagni, lo stesso vescovo Pietro, 
giudicati come protettori degli apostati, avevano dato la loro vita 
per la fede, mentre Melezio, tornato dalle miniere, finì col morire 
nel suo letto. 

Lo scisma ad ogni modo perdurò, mettendo capo alla costitu¬ 
zione di una gerarchia autonoma che si estese a tutto l’Egitto, e 
spiccò per una o due generazioni: la ritroveremo presto. 


3. Lo SCISMA DONATISTA. 

Anche l’Africa fu desolata dallo scisma: la scissura anzi vi 
raggiunse una gravità molto maggiore che in Egitto.* * 

Con l’abdicazione di Massiinino nel 305, le province africane 
entrarono nella giurisdizione imperiale del cesare Severo: e Mas¬ 
senzio dovette faticare per farsi riconoscere. Il vicario dell’Africa, 
Alessandro, si barcamenava tra il « tiranno» di Roma e gli altri 
imperatori, legittimi, ma lontani. Finì con romperla con Massenzio, 
e per trarsi dalla situazione imbai-azzante, si proclamò senz’altro im¬ 
peratore (308). Ma questo regno africano durò soli tre anni : Massenzio 
vi pose fine nel 311 prima di impegnaci a fondo contilo Costantino. Il 
suo prefetto del pretorio, Rufio Volusiano, sbarcò dall’Italia e vinse 
Alessandro, che fu preso ed ucciso. 

Sembra che la persecuzione perdesse presto in Africa ogni vi¬ 
gore. Distrutte le chiese, bruciate le Scritture {dies traditionis^ 303), 
scovati per un anno intero (304) i cristiani, onde far loro offrire 
rincenso {dies thiirificationis), si cominciò a lasciare a questi un 
po’di riposo. Fu così possibile raccogliersi segretamente senza cor¬ 
rere pericoli troppo gravi e anche provvedere alla sostituzione dei 
vescovi scomparsi. Ciò almeno constatiamo a Cirta, nella prima- 


* Atanasio, Apoi, adv. Ar., 59, dice che Melezio fu condannato in pieno 
sinodo da Pietro d’AIessandria, per molteplici misfatti e per aver sacrificato 
cTci Cuoia. Quest’ultima imputazione è molto inverosimile. Non fu presentata o 
almeno non fu dimostrata al concilio di Nicea : altrimenti non sarebbero state 
fatte a Melezio condizioni cosi miti. 

* Sui documenti della vertenza, v. la mia memoria Le dossier dti Donatisme, 
nei Mélanges della scuola di Noma, t. X, 1890. 
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Capitolo ni 


, -^o /li vptif'ovii si riunirono colà in una 

vera del re vm successore al vescoTO Paolo, il quale, 

casa privata pei el^.ei ,,eiia sua chiesa, 

a quanto risulta dal pio .j^^^vero un eroe, come non erano 

redatto nel 303, non eia .j presidente deH’assemblea, 

stati eroi i PÌ\dei;esO/Ovi p esentK ^ , 

secondo di_ Tigisi, dec<a^ dei je^covj^nu^j di essi si 

lodevole, di inquisire circa la condot» ^ ^ ^ 

r alleva sStaTo'* *’sn”l fuoco i quattro vangeli ; altri inflne 
un altro a^ev<l {iet-w v ,. ... • .ug erano pero le Scrit- 

avevano conse^a 0 ag correvano voci airclie 

meno JdiSi- era accusato cioè di avere ucciso due ni poti, ed 
Sfin iStt nomo poco raasicurante, di carattere yioientissimo 
telnipSe posizione contro il decano, il quale spaventato, abbreviò 
l’mrbiesta e tralasciò ogni condanna sui peccati dei 

Eili stesso, del resto, non era immune da sospetti, si sapeva 
Che era stato invitato dal curatore e dal municipio a conseguale 
i libri sacri e non era affatto chiaro come fo.sse riuscito ^ traisi 
d’impaccio. E Purpurio, vivacemente, non provò alcuna dilhcoltà 
a ricordarglielo in faccia. Ma Secondo aveva la sua brava stona da 
raccontare.2 Ai messi del curatore egli aveva risposto tosa- 
mente; « Sono cristiano e vescovo: non sono un traditore ». E poicliè 
si insisteva perchè consegnasse qualcosa, magari di uessim valore, 
egli aveva ostinatamente rifiutato. 

Così almeno spiegava la cosa a Mensurio di Cartagine,® verso 
il tempo della riunione di Cirta. Mensurio gli aveva scritto, non 
sappiamo a proposito di che, for.se per intendersela con lui sui 
provvedimenti da adottare dopo la persecuzione. Il vescovo di Car¬ 
tagine esponeva nella lettera lo stratagemma col quale era sfug¬ 
gito alla persecuzione, sostituendo alle Sacre Scritture opere ere¬ 
tiche.'* Accennava inoltre ad alcuni fanatici, che, non richiesti 
affatto, si presentavano spontaneamente alla polizia, vantamlosi di 
possedere libri sacri e gridando che non li avrebbero mai conse¬ 
gnati. Le persecuzioni che essi provocavano non li raccomandavano 
al vescovo, il quale vietava di onorarli. Mensurio era ugualmente 


* Concilio di Cirta, processo verbale letto nella conferenza del 411 (IH) 351" 
355, 387400, 408-432, 462 470; Ag., Srei;., m, 27, 31-83). Sant’Agostino ne dà 
un ampio frammento {Adv. Oresc., Ili, 80); cfr. Ep., 43, 3; Cantra litt. Petiliani, 
^ 23; i)e unico bapt., 31; Ad Donatistas, 18; Cantra Gaud., 1, 47, eoe., Optato, 
De schism., I, 14. 

* Aq., Brev. Coll, UT, 25. 

lettere di Mensurio e di Secondo, lette nella conferenza del 411 (TU» 
citate da saut’Agostjho, Ad Don., IS] De un 

bapt., 29; Centra Gaud., I, 47. 

* V. sopra, pag. 19. 
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severo verso altri cristiani di mala fama, noti criminali o debitori 
del fisco, die trovavano nella persecuzione un mezzo onorevole per 
rejiolare i loro conti, e rifarsi anzi un buon nome, vivendo per 
soprappiù comodamente in prigione, dove la generosità dei fedeli 
permetteva di accumulare un modesto peculio. 

Da altri documenti ricaviamo che Mensurio, di cui il pubblico 
ignorava i sotterfugi, passava a Cartagine per traditore e che se 
i cristiani di manica larga approvavano la sua condotta, era invece 
giudicato molto severamente nelle prigioni, dove i confessori sof¬ 
frivano pene e angustie, attendendo gli estremi supplizi. Sicché 
egli aveva creduto opportuno intervenire positivamente, per frenare 
lo zelo dei fedeli. 11 suo diacono Ceciliano, incaricato di attuare 
questo provvedimenlo, necessario forse secondo il parere del vescovo, 
ma certamente odioso, cominciò a gironzare nei dintorni delle pri¬ 
gioni, intercettando gli alimenti che vi si portavano. A questi duri 
procedimenti i confessori risposero con la scomunica; «chi cora- 
munica con i traditori, non parteciperà con noi al regno celeste. 

Gli spiriti erano dunque tesi a Cartagine. Nuovamente, come 
ai tempi di Decio. i confessori si trovavano in conflitto col vescovo, 
e ^lensurio non eraCipriano. 11 decano della Numidia, perfettamente 
informalo della situazione, rispose al suo collega vantando gli 
esempi di coraggio dati nella sua provincia, il rigore della perse¬ 
cuzione, la r«aistenza oppostale, Tenergia dei martiri che avevano 
rifiutato la consegna delle sacre Scritture, affrontando così la morte. 
Erano dunque onorati a ras£Ìone. Accenuava anche anche alla propria 
condotta personale, nel modo surriferito. Questa lettera ricorda 
da vicino quella che Cipriano aveva ricevuto dal clero romano 
dopo i primi giorni della persecuzione.® Se ne ricava di fatto che 
ben presto si fissò tra l’episcopato numida e i più ardenti fedeli 
di Cartagine una certa identità di giudizi, specialmente sulla con¬ 
dotta di Mensurio. Le conseguenze di questo fatto si rivelarono 
sollecitamente. 

'l’ra gli individui compromessi nell’ «usurpazione» di Alessandro 
e quindi ricercati severamente nell’ora della reazione massenziana, 
c’era un diacono. Felice, accusato di aver redatto un libello contro 
JMassenzio; egli si rifugiò presso il vescovo. Intimatagli la consegna 
di costui, Mensurio si rifiutò.» Si deve supporre che egli godesse 
una posizione eccezionale a Cartagine, perchè il proconsole non 
credette o|)portuno di procedere oltre. Stese invece rapporto all’im- 


‘ Passione dei santi Saturnino, Dativo, eco. (Miqnb, t. Vili, pag. 700,701). 
Si tratta di un’operetta donatista, posteriore agl’inizi dello scisma) forse qualche 
lint a è calcata ed io, ad ogni modo, non vi attingo tutto. 

* T. I, pag. 220. 

* Questo particolare depone a favore di Mensuno e dimostra il suo carat¬ 
tere energico. 


Dcchuke, Storia della Chiesa antica - H. 
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Capitolo III 


1 - iiPi caso che Mensurio si ostinasse, di 
peratore, il quale wdmo. “ ' tu imbai-cato difese la 

®nnse: ma autorizzato a tornare, moriva prima 

di toccar Cartagine. ..g (jj Mensurio, fu affrettata la con- 

A pena conosciuta la ““ ceciliano fu eletto, e, regola- 

sacrazione (ie> uuocessoie. Il ^ Cartagine, > Felice di Aptonga 
lissimamente, tre vescov „,|nae Ma Ceciliano era molto 

è due altri, celebmi-ono ““^Xi e come il vescovo defunto, 
compromesso agli ocelli <1® dei'santi pei-seontore ecclesiastico, 

giudicato come d“oppo8Ìzlone, di cui due preti 

immediatamente si Xm“l a ipo. Si liccontò più tardi 

Botro e Celestio, stavano " ^ ?em®“‘'» P-**' “ 

che prima d. P“^“™ P“ vSii una qnantitù d’oggetti 

della fi®®»; torli awertiti, aveva consegnato a una vec 

preziosi e poi, senza un i ricordato il deposito, e 

Ghia signora un dis^^razia del vescovo, costei 

sfatti i depositari, che si proponevano di non esseie 

orniseena e che si atteggiarono subito a nemici di Cecilian . 

L’avversaria però più terribile era Lucilla, matrona devotissima 

ricca, influente, di temperamento litigioso,^ già da 

in rotta con l’arcidiacono che da prima della persecuzione 1 ave^ a 

contrariata nelle sue pratiche di devozione.® Essa piese 

sione per la propria rivincita: si sa di che cosa siano capaci cene 

pBrson©. • ■ 

Gli oppositori si organizzarono, non vollero riconoscere Ceciliano 

e invocarono la solidarietà dei vescovi numidi, con i qnali si 
trovavano da molto tempo in rapporto. Uno di questi prela 1 , 
Donato di Gaaae Nùjrae^ dimorava da qualche tempo a Cartagine, 
ostentando per Ceciliano, già prima della sua ordinazione, la pni 
viva avversione e vivendo già in gruppo a parte. Sui primi gioì ni 
dello scisma, egli rappresentò una parte notevole. Il decano Secondo 
poi riunì i suoi e si affrettò ad andare a Cartagine, per mescolai si 
ad affari che non lo riguardavano per nulla. 


‘ Era già la consuetudine ai tempi di san Cipriano : « Quod apud nos quoque 
et per provincias universas tenetur ut ad ordinationes rite celebrandas ad eam 
plebem cui praepoaitus ordinatur episcopi eiuadem provinciae proximi quiqu® 
conveniant». {Ep., LXVn, 5). Anche a Eoma il vescovo d’Ostia, assistito u 
qualche prelato vicino, consacrava il papa. 

* Potens et factiosa fmina. , 

* Era solita, prima di avvicinare le labbra al calice, di baciare un osso c ® 
essa riteneva di un martire, il quale, ad ogni modo, non era riconosciuto (vwi 
diootus) dalla cbiesa di Cartagine. 
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Settanta vescovi si radunarono così per dichiarar guerra a Ce- 
ciliano e benché questi avesse regolarmente preso possesso della 
nuova dignità, essi non vollero riconoscerlo come pastore legittimo 
e cominciarono a raccogliersi fuori dei luoghi ecclesiastici di cui 
Massenzio prima, Costantino poi, gli avevano fatto restituzione. 
Lucilla e i suoi si unirono ad essi, insieme a tutti i fanatici e a 
tutti i nemici degli ecclesiastici in funzione che Cartagine ospitava. 
A Ceciliano anzi fu intimato di presentarsi alla loro presenza, ed 
egli naturalmente 1 si rifiutò, non essendo affatto giudicabile da 
simile assemblea irregolare, il cui primo dovere sarebbe stato di 
riconoscerlo per capo. Il suo caso allora fu giudicato in contumacia. 
Fu sentenziato che essendo stato traditore il suo consacratore. 
Felice di Aptonga, la sua ordinazione era nulla e priva d’ogni 
valore; gli fu rimproverato anche l’atteggiamento assunto, come 
diacono di Mensurio, verso i confessori prigionieri. Come nel sinodo 
del 256, ogni vescovo presente emise un voto motivato. Insieme a 
Ceciliano furono condannati parecchi altri vescovi dei dintorni di 
Cartagine e prima di ogni altro. Felice d’Aptonga, tutti come rei di 
tradizione. Senza por tempo in mezzo fu eletto e ordinato al posto 
di Ceciliano un lettore di nome Maggiorino, appartenente alla casa 
di Lucilla, la quale, ottenuta alfine così vendetta contro il suo 
vescovo, non mancò di compensare i suoi partigiani e mandò in 
Numidia somme considerevoli.* 

Per chi avesse conosciuti i retroscena, questo sinodo doveva rap¬ 
presentare uno strano spettacolo. Risulta da documenti sicuri che, 
tra i tanti membri, parecchi dei più eminenti erano traditori convinti; 
che su altri, su Secondo stesso, pesavano in proposito sospetti gra¬ 
vissimi. E pure ciò non li trattenne dall’atteggiarsi a difensori dei 
santi e dal fare gl’indignati contro i precedenti del consacratore di 
-Ceciliano. Fortunatamente per loro, simili loro peccati non erano 
conosciuti a Cartagine e una dozzina d’anni dovrà passare prima 
che il pubblico ne abbia notizia. Per allora essi apparvero a molti 
quali giudici integri e zelanti e intorno a Maggiorino si formò presto 
un partito potente. 

Però le chiese erano nelle mani di Ceciliano, e con lui corrispofU 
deva il governo per tutte le trattative circa la liquidazione dell’ultima 


* Optato racconta (De schism., I, 19) che Ceciliano, vedendo contestata ai 
suoi consecratori la facoltà di consacrare, avrebbe esclamato ; < ebbene, ohe mi 
consacrino essi, se credono che io non sia vescovo». Allora Purpurio avrebbe 
mostrato il proposito di farlo venire e di imporgli lo mani, non già però come 
a vescovo, bensì come a penitente, il che avrebbe importato la sua esclusione 
dal clero. Simili dichiarazioni, quella almeno di Purpurio, non mancano di ve¬ 
rosimiglianza. 

“ Quattrocento folli : vale a dire circa sessantamila franchi. 





Capitolo m 


T ffori direttaceli daH’imperatore, * * Costautino infor- 
crisi.^ in nella chiesa africana, l’invita a invo- 

rzlmnla il sostegno del proconsole 

Inulino e .f ‘ fu un giorno affrontato per via 

Nell’aprile del 313 i condottieri del quale gli conse¬ 
da un numeroso sibilato l’altro aperto. Il primo era 

gnarono cattolica contro Ceciliano, formulate 

intitolato: «Accuse della chia’-a catto,supplica, così 

dal partUo imperatore Costantino, 

roìclTLenrietedauimWdi giusti; vost.-o padre, fra tutti gli 
fmntratoH non ha lasciato il freno alla persecuzione e la Gallia è 
SsU nmune da questo delitto. In Africa fervono polemiche tra 
! 0-1 nZ vescovi- che la vostra misericordia ci dia guidici 
galli cLegnato da Luciano, Degno, Nasuzio, Capitone, Fidenzio 
! altri vescovi del partito di Maggiorino =» ». Il proconsole piese i 
documenti e li trasmise a destinazione. Costantino veniva così a 
trovarsi nella identica condizione di Aureliano quando, quarantanni 
prima, questi era stato coinvolto ad Antiochia nella vertenza di due 
paniti cristiani e spinto dall’ordine pubblico a favorirne la soluzione 
più etiicace. Però egli portava nel conflitto disposizioni di spinto 
diversissime da quelle di Aureliano. Del resto non gli era chiesto 
un giudizio personale sulla vertenza, bensì di sottoporre questa ai 
vescovi di un paese determinato. Gli africani dissidenti otteuneio 
i giudici domandati; l’imperatore scelse i vescovi di Autun, Uetic.io, 
di Colonia, Materno, e di Arles, Marino. Però credette anche oppor¬ 
tuno dar convegno a tutti a Roma, incaricando papa Milziade di 
presiedere la couferenza e di dirigere le discussioni. A tal fine gli 
comunicò* l’atto di accusa ricevuto daAnulino e p,-ovvide affinchè 
Ceciliano si recasse a Roma con dieci vescovi africani del suo par¬ 
tito e. dieci del partito avversario. 

Il tribunale si radunò nella casa di Fausta, al Luterano,® il 
3 ottobre 313 e tenne tre udienze.® D’accordo con l’imperatore, il 


* Lettere in Eusebio, JT. E., X, 5, 6, 7. 

* Eus., 27. K, X, 6. 

* €...et caeteris episcopis partis Donati», reca la trascrizione del docu¬ 
mento in Optato, I, 22. Ma la finale è certamente ritoccata. 

* Lettera di Costantino a papa Milziade, Eus., H. JB., X, 5. 

‘ Per la prima volta si parla del Laterano in documenti ecclesiastici. Forse 
la casa di Fausta era stata già ceduta alla chiesa romana, o come dono, o coniu 
compenso per qualche immob le confiscato. 

*11 processo verbale della prima seduta fu Ietto nella conferenza del 41 
(in, 820-336, 403, 540; Brtv., Ili, 24, 81). Un lungo frammento in Optato, De 
«cAisin., I, 23, 24; cfr. Ao., Conira ep. Parmen., 1,10; ep., 43, 6, 14; Ad Donat.y 

Ov>| 6CCi 
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papa aveva aggiunto ai vescovi venuti dalla Gallia una quindicina 
di prelati italianiv’erano in tutto diciannove vescovi. 

Donato delle Case Nere guidava il coro degli oppositori, i quali, 
dietro invito a esporre i loro lamenti contro Ceciliauo, dichiararono 
di non aver a fare accuse personali e rimandarono ad un’altra 
seduta l’esposizione e la prova dei dubbi mossi sulla sua ordinazione.® 
Donato però formulò qualche imputazione, che non riuscì a dimo¬ 
strare: onde passò egli stesso nella posizione di accusato. Fu con¬ 
statato che, già prima deH’ordinazione di Ceciliano, egli era stato a 
Cartagine fautore di scismi; ed esplicitamente confessò di aver pra¬ 
ticato il rinnovamento del battesimo, senza dubbio sugli apostati,® e 
di aver imposto le maui a vescovi lapsi, in contrasto con le regole 
ecclesiastiche. Per il primo giorno ci si arrestò qui. Gli avversari 
di Ceciliano si astennero dalla seconda seduta; la terza infine fu 
consacrata ai voti, che i giudici pronunciarono uno dopo l’altro, 
prima coniro Donato, poi in favore di Ceciliano. Abbiamo ancora 
quello di papa Milziade, che parlò per ultimo: «Considerato che 
Ceciliano non è affatto accusato da coloro che son venuti insieme 
a Donato, come avevano annunciato,* e che in nessun punto égli 
è stato da Donato convinto di reità, credo che lo si debba mantenere 
completamente nella comunione ecclesiastica».® 

Gli scismatici erano dunque condannati proprio dai giudici che 
essi avevano chiesto. Tornarono allora in Africa, ma non si ritennero 
sconfìtti e ricominciarono presto ad importunare l’imperatore con i 
loro reclami. La vertenza, dicevano, non era stata esaminata a do¬ 
vere, nei particolari. Ma Costantino nutriva pochissima simpatia per 
questi faziosi e si sarebbe voluto volentieri attenere alla sentenza 
del sinodo romano. Purtroppo le informazioni che i suoi funzionari 
gli trasmettevano dall’Africa erano tutt’altro che rassicuranti: la 
piccola scintilla aveva suscitato una gran fiamma, e la divisione 


‘ I vescovi di Milano, Pisa, Firenze, Siena, Eimini, Faenza, Capua, Bene- 
vento, Quintiana {Labicum), Prenesto, Tres Tabernae, Ostia, Forum Glaudii, 
Terracina, Ursinum {?)] in quest’ultimo nome bisogna forse riconoscere Bolsena 
(Fwismu), 0 Urbino (Grumum). 

* Cosi possono conciliarsi due incisi del sunto dato da sant’Agostino : « ubi 
accusatores Caeciliani qui missi fuerant negaverunt se habere quod in eum di- 
cerent... ubi etiam promiserunt iidem adversarii Oaeciliani alio die so reprae- 
sentaturos quos causae necessarios subtraxisse arguebantur ». Credo che pensas¬ 
sero a portare la discussione sul consaoratore Felice d’Aptonga. 

* Il secondo battesimo degli eretici era ancora praticato da tutti in Africa, 
e non se ne può fare un capo d'accusa a Donato. Circa poi l’imposizione delle 

’ mani ai vescovi, non si capisce se si tratta di riordinazione o di penitenza : 

l’una 6 l’altra, ad ogni modo, erano incompatibili con le consuetudini correnti. 

* Juxta professionem suam; l’inciso non è molto chiaro. 

* Vale a dire nei suoi raporti di comunione, in quelli cioè proesistenti 
allo scisma. 

i 
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Capitolo HI 


npì vescovi gli riconoscevano Maggiorino, 
dilagava ovunque. Dei , ^.g^nizzavano l’uno 

gli altri Ceciliano. spesso, sedevano due vescovi, e la 

contro l’altro due paititi. > n eccitati al più alto grado: 

situazione non era isola . ^ chiesa dei martiri, come 

i seguaci di Maggiorino SI ch^^^ come il partito .dei 

i Meleziani ^ Egitto, e in , . ^ ^ quello africano, i conflitti 

Editori.. In un ’|„|enti nuffe di piazza. Il 

di chiesa degeneravano . intervenire nello spiacevole 

sr;r XZpSro uS a tenta., di .dsojverl. 

‘ cosati si dlci3earinnova,.e » S»';"'™'f, “'^tles ■ do e 
rvnr il lOflirnsto 314 un grande smodo nella Gallia, ad Aiies, ao\e 

rtatto fu tolta i’assembles.' Gli scismatici vi sostenueio la loro 
Ira con iSituale sfrontatezza, destando la più sfavorevole .m- 
rrSor i vescovi non i-inscivano a .iconoscere annue cristiane 
hi questi fanatici arrabbiati.» Sicché non soltanto furono lespmte 
le loro accuse, bensì furono condannati essi stessi L 
a questo modo i principi che dovevano disciplinare la, 

.Chiunque ha consegnato le sacre Scritture o i vasi sacri o 
dei fratelli, sia eliminato dal clero, a condizione pero che i latti 
siano comprovati da documenti ufficiali {actis inMicis) e non già 
appoggiati a semplici dicerie. Se qualche traditore ha compio o oi^ 
dinazioui e nulla può rimproverarsi agli ordinati, l’ordinazione cosi 
conferita non può nuocere a chi l’ha ricevuta. E poiché v è chi, 
contro la regola ecclesiastica, pretende di essere ammesso a muovei e 
accuso in base a testi subornati, sia allontanato a meno ohe, come 
è stato detto, non citi documenti ufficiali ». * 


’ Possediamo ancosa la lettera di convocazione diretta al vescovo di Siia- 
cusa. Creste (Eus., n. E., X, 6) e l’ordine dato al vicario d’Ah-ica Elafio di 
mandare ad Àrles un certo numero di vescovi africani dei due.partiti (Migne, 
P. L., t. Vm, pag. 483). 

* Di questo concilio è rimasta fino a noi una lettera diretta a papa Silve¬ 
stro, in molteplici redazioni. Quella della Silloge Optatiana (Corptis ScriptOTUin 
eccles- latinorum di Vienna, t. XXVI, pag. 206) riferisce, completa, la lettera di 
invio, e in riassunto i canoni conciliari; la redazione delle raccolte canoniche, 
al contrario, sunteggia la lettera, o dà integri i canoni, insieme alle firme dei 
partecipanti all’assemblea, — Le seguenti chiese fui'ono rappresentate al oon- 
ciUo d'Arles, sia dai vescovi, sia da altri ecclesiastici: Italia: Roma, Porto, 
Centumcellae, Ostia, Capua, Arpi, Siracusa, Cagliari, Milano, Aquileia; — Dal¬ 
mazia: un vescovo di cui si è smarrito il nome; — Gallia: Arles, Vienna, 
Marsiglia, Vaison, Grange, Apt, Nizza, Bordeaux, Gabales, Eauze, Lione, Autun, 
Bouen, Reims, Treviri, Colonia; — PritoTinia.’Londra,York,Lincoln, forse anche 
una quarta chiesa; — Spagna: Emerita, Tarragona, Saragozza, Basti, TJrsopa 

e un altra chiesa della Betica; — Àfrica: Cartagine, Cesarea nella Mauritania, 

Tuburbo, Beneventum (?), Pocofeltis (?), Legisvolumini (?), Vera (?]. 

« Graves ac pemicìosos legi nostrae atque traditioni effrenataeque mentis 
homines pertulimus». Lettera a Silvestro. 

‘ Can. 13. 
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Nulla (li più saggio: bisognava finirla una buona volta con le 
accuse da cui, un po’ dovunque, il clero era minacciato dagli scon¬ 
tenti, colpendo i rei convinti, garantendo la sicurezza agl’innocenti, 
tralasciando di condannare i casi dubbi. 

Il concilio d’Arles colse l’occasione per fissare alcuni punti di¬ 
sciplinari. Segnaleremo qui l’intesa verificatasi allora, sulla questione 
del battesimo degli eretici, tra la chiesa transmarina e gli Africani, 
almeno quelli che parteggiavano per Ceciliano. I quali rinunciarono 
all’uso in favore del quale, sessant’anni prima, Cipriano aveva com¬ 
battuto con tanto ardore e promisero di conformarsi alla regola 
seguita da Lloma e dalle altre chiese occidentali.*^ 

La sentenza di Arles produsse i suoi effetti : un certo contingente 
di dissidenti aderì a Ceciliano,® mentre i capi si conservavano ir¬ 
removibili. Questi, altrettanto insoddisfatti del sinodo d’Arles che 
di quello romano, si affrettarono a riappellare al sovrano, che pure 
aveva loro offerto una duplice occasione per giustificare il loro at¬ 
teggiamento, Costantino era stufo della loro ostinazione, ma non 
volle risparmiare i mezzi conciliativi, e accolse l’appello.® 

Prima o dopo il concilio d’Arles* si era convenuto da entrambe 
le parti di chiarire la vertenza su Felice d’Aptonga e la sua «tra¬ 
dizione». I Donatisti 5 avevano pensato di risalire alle origini e di 
ottenere dai magistrati municipali di A ptonga un certificato a prova 
(die il vescovo Felice aveva realmente consegnate le Scritture nel 30B; 
il duumviro allora in carica, Alfio Ceciliano, era ancora vivo. Si 
mandò a lui certo lugenzio, incaricato di strappargli il documento 
desiderato. Ma Alfio era un bravo pagano, abbastanza astuto per 
capire subito che si voleva approfittare di lui e si rifiutò di parlare. 
Però si ottenne l’intervento di uno dei suoi amici, Augenzio, che 
aveva una certa efficacia su di lui, e gli fu detto che il vescovo 
Felice, avendo ricevuto in deposito alcuni libri preziosi che desiderava 
non restituire, chiedeva un certificato in cui si dicesse che erano 
stati bruciati durante la persecuzione. L’onesto Alfio fu scandaliz¬ 
zato a questa rivelazione: «ecco, esclamò, la buona fede dei cri¬ 
stiani!» Ad ogni modo accettò di scrivere a Felice una lettera in 
cui gli ricordava gli eventi del 303, quando, nell’assenza del vescovo, 

* Can. 8. 

“ Ag., Brev. Coll., m, 37. 

“ Lettera di Costantino ai vescovi del concilio d’Arles, Aeierna, religiosa 
(Miqnb, L. P., t. Vn, pag. 487). 

* La cronologia non possiede tutta la precisione desiderabile. Sappiamo ohe 
il concilio d’Arles era stato convocato per il 1® agosto del 314 ; ma nulla dimo¬ 
stra che si sia inaugurato a questa data, e ignoriamo per quanto tempo i ve¬ 
scovi rimasero uniti. Però il concilio si tenne certamente nel 314 {^Mélanges 
della scuola di Roma, t. X, pag. 644). 

‘ Possiamo d’ora in poi adoperare questo vocabolo, poiché il celebre Do¬ 
nato, da cui deriva, doveva già allora aver preso il posto di Maggiorino. 
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» la chiesa, sottrarre la cattedra, bruciare 

f^’^rteTrcorrispon.lenza {epistolas salutatorias). Il messo do- 
le porte e Ja coir sp documento poco compromet- 

menato, si affrettò a completarlo con un poscritto molto 

‘‘‘‘‘pcminmirra lettera non costituiva un documento ufflciale; al¬ 
lora pTdà le questo carattere, si pensò di farla autenticare dalla 
Sa (iT Cartavine. Cogliendo l’occasione di una visita del duum- 
' m Aldo alla'’capitale, si fece in modo di farlo comparire, su n- 
cmesta di un tal Massimo, altro agente donatista, alla presenta di 
,t Aurelio Didimo Sperezio, sacerdote di Giove ottimo massimo, duum- 
Tiro della magnifica colonia di Cartagine », onde vidimare la famosa 
lettera, aumentata del poscritto. Sia che non glie ne fosse data una 
lettura integrale, sia per qualche altra ragione, Alho si riconobbe 
autore del documento; la comparizione fu fatta il 19 agosto 314. 

11 governo per conto suo procedeva ad una inchiesta. Per oidine 
dell’imperatore, il vicario Elio Paolino chiamava da Aptonga l’ex- 
duumviro Alfio col suo scrivano, i quali dovettero attender molto a 
Cartagine,- poiché Elio Paolino fu sostituito proprio allora, e il suc¬ 
cessore Yero cadde malato, sicché il proconsole Ebano fu costretto 
ad avocare a sé la pratica. Egli chiamò non solamente Alilo, ma 
anche un centurione, Superio, un antico curatore. Saturnino, il cu¬ 
ratore in carica, Calibio, uno schiavo pubblico. Solone. Tutti costoro 
furono interrogati diligentemente, nell’udienza proconsolare del 15 feb¬ 
braio 315. Alfio, invitato a riconoscere la propria lettera, l’esaminò 
attentamente e dichiarò che le frasi compromettenti per il vescovo 
Felice erano state aggiunte posteriormente e non erano state det¬ 
tate da lui. All’udienza comparve anche il falsario Ingenzio: non 
fu sottoposto alla tortura, perché decurione di un paesetto, ma, pur 
senza di essa, confessò di aver completato la lettera di Alfio, per 
vendicami del vescovo Felice, contro il quale covava un po’ di rancore. 

11 resoconto della seduta fu mandato all’ imperatore che chiamò 
a sé Ingenzio.* 

In verità Costantino si trovava nel piò grande imbarazzo, ve¬ 
dendo l’impossibilità di ricondurre i fanatici alla sottomissione. Pensò 
un istante di mandare in Africa qualche persona di fiducia, ordi¬ 
nando anche .che se ne tornassero colà * quei vescovi donatisti che 


, yvSt Purgationis Felicis (P. L., t. Vin, pag. 718 e seg.; Corpus ss. e. l,. 
t. XXVI, pag. 197 e seg.). 

questo tempo di attesa Àlfio Cecilìano comparve dinanzi al duum¬ 
viro di Cartagine. 

di Costantino al proconsole Probiano, successore di Eliano. P- Tf-. 
t. ViU, pag. 489. ’ 

t documento Quoniam Lucianum, P- 

s. viu, pag, 479 ; Corpus, pag. 202. 
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patrocinavano alla sua corte, gl’interessi del partito. Pochi giorni 
dopo mutò parere, li trattenne ^ e invitò i due partiti a Roma, dove 
trascorse l’estate. I Donatisti vennero, ma Ceciliano, non sappiamo 
perchè, non comparve. L’imperatore ne fu più tosto irritato e mi¬ 
nacciò di andare personalmente in Africa, per insegnare agli uni e 
ai^li altri «come si deve onorare la divinità».* 

Passò un altro anno e Costantino riuscì a farsi condurre i due 
capi: Ceciliano e il suo competitore Donato, successore di Maggio¬ 
rino nella direzione della chiesa avversaria. Ci fu contradittorio, in 
seguito al quale l’imperatore si pronunciò recisamente in favm-e di 
Ceciliano. La sentenza fu comunicata subito al vicario d Africa, 

L’imperatore volle però vedere se, durante 1 assenza dei due ve¬ 
scovi, era possibile riconciliare le due chiese. A tal fine trattenne m 
Italia Donato e Ceciliano, inviando a Cartagine due commissari, i 
vescovi Eunomio e Olimpio,* i quali passarono colà quaranta giorni, 
sforzandosi di trovare un terreno d’accordo. La loro missione paci¬ 
ficatrice fallì di fronte alla violenza dei sediziosi, ed essi fìniiono 
col dichiarare che cattolici erano solo coloro che vivevano in ar¬ 
monia con la chiesa diffusa in tutto il mondo e si posero quindi 
in rapporto col clero cecilianista. I più saggi del partito opposto si 
riunirono ancli’essi: ma la massa restò inflessibile. Donato sfuggito 
alla sorveglianza, tornò a Cartagine: Ceciliano fece altrettanto, e la 
lotta religiosa ricominciò più vivace di prima. 

Costantino allora ricorse a mezzi coercitivi. I Donatisti occupa¬ 
vano in Cartagine una parte delle chiese: egli dispose fossero 
loro tolte,6 e poiché facevano resistenza, si procedere all occupa¬ 
zione wami wUitari. Si attuava così del resto il desiderio dei più 
focosi del partito: i difensori dei martiri avrebbero affrontato an- 
ch’essi il martirio. Per conoscere l’impressione che fece su di loro 
l’esecuzione della legge noi disponiamo ancora di un curioso docu¬ 
mento relativo alla loro espulsione da tre chiese cartaginesi. Nella 
prima non si versò sangue, ma i soldati l’occuparono e vi si abban¬ 
donarono all’orgia; nella seconda i Donatisti furono accoppati a 
colpi di bastone; uno dei loro, il vescovo di Sicilibba, fu ferito; 


' Lettera Ante paucos, ibid., pag. 489; Corpus, pag. 210. 

» Lettera Perseverare Menalium, ibid.; C^pus, pag. 211. 

» Lettera del 10 novembre 316, preseatata alla conferenza del 411 (in, 466, 

460, 49:T6 sn, ^680, 630, 

m, 16, 67, 82 ; IV, 9; Ad Don., 19, 39, 56; De un. ecd., 46, Ep., 43, 20, 63, 6, 
76, 2; 88, 3; 89, 3; 105, 8. 

* Sa questa missione, v. Optato, ^ ■ no a iok o q. lift "Pc 

» Legge ricordata da sant’ Agostino, Ep., 88, 3; 106, 2, 9, Contra liti. Pe- 

iiliani, U, 205; cfr. Cod. Theod., XVI, 6, 2- * -tmi 7K9 

• Sermo de Passione ss. Donati et AdvoeaU, P. L., t. Vm, pag. 762. 
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^ o Pi fu un vero massacro, nel quale perirono parecchie 
""fra ca il vescovo di Advocata . Esecuzioni di 

S - 06 ™ Si veriflcarouo senza dubbio m parecchi luoghi ; molti 
Stisli furono esiliati, sia per misura precauzionale, sia imputati 
di resistenza airespulsioue dalle chiese. 

Tutto era inutile: lo scisma si propagava da un capo all’altro 
dell’Africa l'omana, nonostante tutte le sentenze, nonostante la fu¬ 
tilità del conflitto iniziale. Questi Donatisti si rassegnavano facil¬ 
mente a esser soli nelle loro idee, non tenendo alcun conto delle 
sentenze episcoiiall e imperiali, non curandosi adatto della comu¬ 
nione delle chiese transraarine. La Chiesa ormai esisteva solamente 
in Africa, e precisamente nel partito presieduto da Donato. Il quale, 
a huon conto, aveva doti eminenti; intelligente, eiudito, ligidodi 
costumi, dominava dall’alto la singolare accozzaglia di cui era capo, 
in mezzo a cui fa meraviglia trovarlo. Ma, come rertulliano. Do¬ 
nato era orgogliosissimo e nel suo mondo, qualunque fosse, egli era 
pure il primo. I suoi partigiani, fieri di lui, lo trattavano come un 


essere di condizione superiore. 

Ma se lo scisma prosperava a Cartagine e nella provincia pro¬ 
consolare, molto maggiore era il suo successo nella Numidia, dove 
quasi tutti erano donatisti, e i cattolici si trovavano a mal partito, 
facendosi sperimentar loro l’inutilità della protezione ufliciale. Era 
evitato ogni rapporto con i cattolici, non solo in materia religiosa, 
ma anche nella vita ordinaria. Non si parlava con loro; non si ri¬ 
spondeva alle loro lettere; erano spiate le occasioni per iufastidii’li 
e magari per accopparli: «Che cosa ci può essere di comune tra 
figli dei martiri e i seguaci dei traditori?». 

Ma i figli dei martiri ebbero un grave dispiacere nel 320. In 
quell’auno scoppiò una lite tra il vescovo di Cirta (oggi Costantiua) 
e uno dei suoi diaconi. Il vescovo era Silvano, uno dei fondatori e 
corifei del donatismo. Il diacono Nundinario era stato da lui sco¬ 
municato, non sappiamo precisamente perchè: sosteneva anzi di aver 
subito pure un principio di lapidazione. Egli andò dunque in gii’O 
per i vescovaU della regione, lamentandosi e minacciando, qualora 
non avesse ricevuta una riparazione a Costautina, di fare rivela- 


è potrebbe essere accaduto nella stessa chiesa: il raccon^ 

des ® del Gauckler {Comptes-re7idus de Vaca< 

pae. 60) ani nn’ aj ^ ^ Gsell {Mélanges della scuola di Roma, 189 
“ Il rnnftt ^ dvocata e del vescovo ucciso in questa occasione, 
reno fra i ° Ursacio, implicati in queste repressioni, lasci 

S» persSmaggi, v Pa.,lu db 1» 

• Si ,i 4 t. n, p. 174, 238. 

di Donato multJTdV^^ t Girolamo (De viris, 93) conosce; 

Santo, conforme al pensiw<f^^*”^ P^rtinentia, oltre un trattato sullo Spiri 
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zioni sensazionali. I prelati interpellati cercarono d’intervenire: a 
qualcuno premeva il silenzio del diacono. Ma non riuscirono a farlo 
tacere, e la polemica provocò un’ inchiesta ufficiale, a cui procedette 
non senza solennità il consolare della Numidia, Zenofllo. 11 governo 
era ben lieto di cogliere in fallo i grandi capi donatisti, e screditarli 
così dinanzi all’opinione pubblica. La vertènza fu esaminata in 
udienza pubblica, su richiesta di Nundinario, il 13 dicembre del 320. 

Fu presentato il processo verbale del sequestro della chiesa di 
Cirta nel 303, e ne risultò che Silvano, allora suddiacono, aveva 
aiutato il suo vescovo nella consegna dei vasi sacri della chiesa 
ai magistrati. Questo avversario dei traditori, che da anni in¬ 
veiva contro di loro, era dunque anch’egli reo della loro colpa. Ma 
di più fu assodato con testimonianze che Silvano e Purpuriò, il fa¬ 
moso e violento vescovo di Limata, erano ladri, perchè si erano 
appropriati parecchi recipienti di aceto, appartenenti al fìsco e de¬ 
posti in un tempio, dividendosi fra loro il contenuto e il conte¬ 
nente; che Lucilla, la grande patrom'ssa dello scisma, aveva ricom¬ 
pensato i servizi prestati dai vescovi numidi, o, ciò che sarebbe 
ancor più grave, che alcuni di questi avevano intascato le elemosine 
di cui dovevano curare la distribuzione ai poveri; che infine Sil¬ 
vano era stato pagato per ordinare un prete. Nundinario presentò 
inoltre testimonianze dalle quali risultava che l’elezione di Silvano 
aveva sollevato viva opposizione in una parte della popola,zione, e 
di più un curioso protocollo, nel quale i consacratori di Silvano si 

confessavano rei di varie tradizioni.^ 

Di tutto fu redatto minuto processo verbale, di cui possediamo 
oggi solamente una parte. Silvano fu esiliato, non sappiamo preci¬ 
samente perchè; le colpe rimproverategli da Nundinario, sono, in 
genere, d’indole ecclesiastica* e non cadevano sotto la sanzione di 
penalità legali. Si può credere piuttosto che fosse considei ato come 
fautore di disordini e che, come molti altri, fosse allontanato per 
misura d’ordine pubblico. Al tempo di sant’Agostino i Donatisti di¬ 
cevano che nella «persecuzione» di Ursacio e di Zenofilo, Silvano 
era stato esiliato perchè non aveva voluto accettare l’unione {com- 

Ma non tardò a tornare, e con lui tornarono gli altri esiliati; non 
riuscendo a piegarli col rigore, Costantino si decise presto, su loro do¬ 
manda, a lasciarli liberi. La lettera del 5 maggio 321, con cui no- 
ciflcava questa decisione al vicario Verino,* è durissima. Molto aspra 


' Documento utilizzato sopra, pag. 64. 

’ Però il furto dell’aceto è un crimine di diritto comune. 

® Ao., Centra Oresc., Ili, 30. 

* Supplica dei Donatisti e lettera al vicario: Coll., IH, 541-652; Brew., Ili, 
39, 40, 42; Aa., Ep., 141, 9; Ad Donai., 66. 
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X anche un’altra lettera scritta poco dopo ai vescovi cattolici per 
Uov^-mvìi a tollerare pazientemente le ingiurie dei loro accaniti 
Iwer^ri ^ L’imperatore amava credere che i perturbatori fossero 
noco numerosi e che sarebbero stati riguadagnati con la dolcezza. 
Illusione amministrativa! Vide presto su quale riconoscenza poteva 
far conto. A Costantina, sede vescovile del famoso Silvano, egli aveva 
fatto innalzare a proprie spese una basilica destinata ai cattolici. 
Quando fu compiuta, i Donatisti se ne impadronirono, e non ci fu- 
rono nè intimazioni, nè sentenze di tribunale, nè lettere imperiali, 
capaci di indurli a sloggiare: Costantino fu costretto a fabbricarne 
un’altra. Ma la prova migliore dell’onnipotenza donatista nella Nu¬ 
midia, è questa: i Donatisti erano riusciti a far negare agli eccle¬ 
siastici cattolici le immunità di curia e altre loro riconosciute dallo 
stato: e anche perciò dovette intervenire l’imperatore. Il quale, pur 
carezzando i cattolici africani, non mancava di predicar loro, con 
molta unzione, l’oblio delle ingiurie;* magro conforto tra pene 
sensibilissime. 


CAPITOLO rv. 

Alio e il concilio di Nicea. 


Le parrocchie di Alessandria — Ario di Baucalide, sua dottrina — Conflitto con 
l’insegnamento tradizionale — Deposizione di Ario e dei suoi aderenti — 
Ario sostenuto nella Siria e a Nicomedia — Suo ritorno ad Alessandria: 
la sua Talia — Intervento di Costantino — Polemica sulla Pasqua — D 
concilio di Nicea — Sedute imperiali — Ario di nuovo condannato — Si¬ 
stemazione dell’afiare meleziano e della questione pasquale — Bedazione 
del simbolo — Canoni disciplinari — Jjhomoousios — Primi tentativi di 
reazione. 


Dopo il martire Pietro (f 312), la chiesa alessandrina era stata 
goveinata per brevissimo tempo da uno dei vecchi maestri del dida- 
sca eo, Achillade, al quale, dopo pochi mesi, successe Alessandro, 
itntrambi. ebbero a lamentarsi di Melezio e del suo scisma: ma Ales- 
san ro ebbe una vertenza pih grave con Ario, uno dei suoi preti, 
SI rattò questa volta di un avvenimento decisivo, 
diroif Alessandria comprendeva allora molteplici chiese, 

e con una certa autonomia da preti speciali. Sant’Epifanio * n® 
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nomina alcune, quella per esempio di Dionigi, di Teonade, di Pierio, 
di Serapione, di Persea, di Dizia, di Mendidione, di Auniano, di 
Baucalide, che non tutte forse risalgono al tempo in cui ci troviamo. 
Il vescovo esercitava l’autorità suprema sul personale di queste 
chiese, ecclesiastici e fedeli. Per garantire il normale esercizio e 
difendere Tunità del gregge, si tenevano riunioni periodiche di preti 
e di diaconi intorno al capo supremo della chiesa locale. 

Trapelavano di quando in quando tendenze centrifughe, e i preti 
alessandrini ricordavano il tempo in cui essi stessi ordinavano il 
loro vescovo.^ Sotto l’episcopato d’Alessandro uno di loro. Colluto, 
rivendicò la facoltà d’ordinare e si pose a consacrare preti e diacoui 
senza far ricorso al suo capo gerarchico: ma ciò era nulla in con¬ 
fronto di quel che accadde di poi. 

Vereo il 318 ® il prete di Baucalide, Ario, faceva parlar molto di sè. 
Si era già fatto il suo nome a proposito dello scisma meleziano, nel 
quale sembra mescolato per un po’ di tempo. Lievemente disorien¬ 
tato sotto i vescovi Pietro e Achillade, aveva ritrovato Tequilibrio 
sotto Alessandro. Era un uomo maturo, alto, magro, dallo sguardo 
triste e dall’aspetto di penitente. Era noto il suo ascetismo, mani¬ 
festato anche dal suo abbigliamento, consistente in una tunica corta, 
priva di maniche, su cui gettava una sciarpa a mo’ di mantello. La 
sua parola era dolce, i suoi discorsi insinuanti. Le sacre vergini, 
numerosissime ad Alessandria, lo stimavano molto e nelle file del¬ 
l’alto clero, egli contava partigiani decisi.® 

Perchè appunto egli guidava un partito e aveva una dottrina 
propria: cosa del resto naturalissima ad Alessandria. Abbiamo visto 
l’insegnamento che poteva impartirsi colà quando Clemente ed 
Origene dirigevano la scuola catechetica: la quale funzionava an¬ 
cora e non aveva abbandonato nè le idee nè i metodi dei vecchi 
maestri. Ma si trattava di una scuola, mentre l’insegnamento di 


* T. I. pag. 54. Qualcosa doveva sopravvivere di quest’uso, perchè esso è 
ricordato ancora nel V secolo (ApophUgmata P. P.,n, 78; Mignb, P. (?., t. LXY, 

° * Non possiamo dire di più: la cronologia di queste prime avvisaglie manca 
di ogni precisione, e poiché non si può collocare tutta la sene degli avveni¬ 
menti tra la vittoria di Costantino su Licinio e il concilio di Nicea, bisogna 
risalire »il di là della persecuzione di Licinio. 

® Sugl’inizi del movimento ariano non esistono fonti utilizzabili, oltre i 
documenti ufficiali che citeremo poi. I testi narrativi sono generalmente tar¬ 
divi, sommari e confusi. Ad ogni modo possiamo ricavare qualche notizia da 
sant’Epifanio (Haer., LXIX) e specialmente da Sozomeno (1, 15), che ha avuto 
a sua disposizione documenti ora non più esistenti. Secondo lui. Ario avrebbe da 
prima seguito il partito di Melezio ; unito poi al vescovo Pietro e ordinato dia¬ 
cono, si sarebbe nuovamente posto in lite col suo capo. Sotto^ Achillade però 
avrebbe potuto riassumere le sue funzioni, sarebbe stato anzi promosso alla 
dignità presbiterale. 
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• in nome della cliiesa, la quale seppe che esso 

crecchie dllBcoia. I Meleziaiii pretesero più tardi di avere' 
« <“ destato rateazione del vesoovo, 

slto P Ù tosto die l-opposizioae antiariana sia stato guidate da 
w marcolluto, suo collega, forse lo stesso nominato poco fa. 

Ad ovni modo Arto fn indotto a fornire spiegazioni. Da giovane 
crii aveva frequentato le scuole del celebre Luciano, e di là aveva 
portato II sistema, che si può riassumere in poche parole. 

«Dio è uno, eterno, non generato.^ Gli altri esseri sono crea¬ 
ture il Loo'os per primo. Come le altre creature, esso e stato tratto 
dal nulla (èf oi»c Óvtwv), non già dalla sostanza divina; ci fu un tempo 
in cui non esisteva (uv ots oùx, 'òv); è stato creato volontariamente, 
non già per necessità. Creatura di Dio, il Logos è a sua volta crea¬ 
tore di tutti gli altri esseri, e simile rapporto giustifica il titolo di 
Dio che gli viene attribuito impropriamente. Dio l’ha adottato qual 
Figlio in previsione dei suoi meriti, poiché è libeio, suscettibile di 
cambiamento (tpstctó;;), e volontariamente si è determinato al bene. 
Da simile figliazione adottiva non l'isulta alcuna partecipazione reale 
alla divinità, né alcuna vera somiglianza con essa: Dio non può 
avere affini. Lo Spirito Santo é la prima tra le creature del Logos; 
è Dio ancor meno di questi. Il Logos si é incarnato in quanto ha 
compiuto in Gesìi Cristo le funzioni di anima». 

La nozione del Verbo creatura, per quanto diflforme dalla tra¬ 
dizione, non mancava però di rapporti con alcuni sistemi teologici 
antecedentemente professati. 

Da Filone ad Origene e Plotino, passando naturalmente attra¬ 
verso la gnosi, tutti i pensatori religiosi adoperavano la nozione del 
Verbo con intenti cosmologici. Il loro .Dio astratto, il loro essere 
in sé, inefiabile, inaccessibile, si opponeva in maniera così assoluta 
al mondo sensibile, che era impossibile passare dall’uno all’altro 
senza un essere intermediario che partecipasse di entrambi. Il Verbo 
procedeva da Dio, dall’essenza divina: ma racchiudendo, oltre la 
potenza creatrice, l’idea, il tipo della creazione, cadeva, sotto alcuni 
punti di vista, nella categoria del creato. Per quanto fosse conce¬ 
pito simile al Padre, v’erano però tra loro divergenze d’attitudini. 
Lvidentemente, così il problema era spostato, non già risolto, poiché 
e nozioni d infinito e di finito si ritrovavano di fronte a conflitto 
nella persona intermedia. Il Verbo era vincolato a Dio mediante 
una misteriosa processione, su cui si ragionava molto, con grande 
sloggio di immagini, non riuscendo mai a chiarirla, poiché non era 
agevolmente armonizzabile con il monoteismo puro, né con l’idea 


ratei distinzione tra (divenuto) e YeNvuiró? (go*'® 

raro), nè tra i loro contrari e 
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di una persona distinta, due dati questi fondamentali, forniti dalla 
tradizione e basati sulla Scrittura. 

Ormai, si noti, tutti son decisi ad uscire da questo imbarazzo. 

I Lucianisti sacriflcano senz’altro l’idea oscura all’idea chiara, e 
negano qualsiasi processione sostanziale: tutta la pienezza della 
divinità è nel Padre, unico vero Dio. Il Yerbo è la primogenita 
delle creature, ma creatura. Così si cerca di salvare contemporanea¬ 
mente il monoteismo e la personalità del Cristo preesistente, elimi¬ 
nando certamente la difficoltà filosofica, ma smarrendo con essa 
l’essenza del cristianesimo. Al conti’ario di Ario, Alessandro ed Ata¬ 
nasio insistono recisamente sull’assoluta divinità del Yerbo. A rischio 
di^sembrar consenzienti col modalismo, escludono ogni processione 
esteriore, prescindono dalle pretese esigenze cosmologiche, conser¬ 
vano come possono la distinzione delle persone, salvando innanzi 
tutto l’identità del Verbo con Dio: predomina in essi la finalità 
religiosa. L’essere celeste incarnato in Gesù Cristo deve essere Dio 
realmente e non in maniera approssimativa, per una immagine lin¬ 
guistica: altrimenti non sarebbe il Salvatore. Essi forse sentivano 
la difficoltà che v’era nel tradurre queste idee nella lingua filosofica 
del tempo: ma non se ne preoccupavano, badando alla religione 
non già alla cosmologia, alla tradizione non già alle opportunità 
della scienza.^ Del resto, perchè spiegar tutto in questi argomenti 
divini? Generationem eius quis enarrabit? 

Simile disposizione di spirito non era propria del vescovo ales¬ 
sandrino : noi Tabbiamo incontrata altrove, da molto tempo. Insieme 
alle teorie scolastiche fioriva, anche tra persone coltissime, un’opi¬ 
nione che rispettava i misteri religiosi, aderiva fermamente alle 
dottrine fondamentali, diffidando di coloro che rischiavano di com¬ 
prometterle, con la scusa di conciliarle o di porle in miglior luce, 
il vescovo Pietro aveva già portato sulla sede alessandrina questo 
atteggiamento di spirito: dopo Alessandro esso rivisse tenacemente 
in Atanasio che, in questo momento, era già diacono e consigliere 
del vescovo. . , 

Le dottrine di Ario furono da prima discusse nelle assemblea 1 ' 

del clero alessandrino^ sotto la presidenza di Alessandro che, pare,! j \ 

diresse le polemiche con singolare moderazione. Fu ben chiarito - 1 \ 

l’insegnamento impartito in alcune chiese della città e fu senten¬ 
ziato che esso era contrario alla tradizione. I preti incriminati, pre¬ 
gati prima, invitati recisamente poi a tralasciare le loro innovazioni, 
si rifiutarono ostinatamente. La situazione si aggravava: l’alto clero 


' Alessandro risentiva ancora gli efletti dell’educazione origenistica, di cui 
traspaiono le tracce nelle sue due lettere. Come Eusebio di Cesarea, egli era 
un origenista a metà ; ma la parte da lui conservata era quella buona, cbe in¬ 
culcava l’accordo del sistema con la tradizione. 


l 
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. • nrn flHsso SU uii punto foD d amen tal G : ?li uni, insieme 

alessandrino era 8CI8 ^ divinità assoluta del Cristo; ^li altri, 
al vescovo, difende a semplice divinità relativa e secondaria, 

con Ario, ?li attiibu poteva prolungarsi. Poiché 

u„ „n« tale coBto»”® ,lel vescovo, 

Ario e i suo, i-f “tav"“0 fuuuioui. Ma uon lo fecero, 

avrebbero ‘1"!“*“ ^ ,,g jata rautonomia ilei preti alessandrini, 

veri lT c«ci, come il loro vescovo, e non dove- 
es5i erano veri orti Poiché inoltre erano pili tosto nume- 

rTriSrai-o"giudicò oppòrtuno uccrescere Autorità della propria 
Tcìstam "nvocaudo l'interveuto di tutto l’episcopato cgu.ano, nel 
S dei ìesto gii. la discordia si insinuava, contanto Ano anche 
Ces» i BUOI Artigiani. La vertenza travalicava l’ònnUto della 
Città e appassionava tutto il dominio metropolitano. 

Circa cento vescovi si raccolsero intorno ad Alessandio. se¬ 
condo di Tolemaide nella Cirenaica e Teonade di Marmarica, defe¬ 
zionarono, schierandosi dalla parte di Ano. Allora furono 
insieme a sei preti e sei diaconi alessandrini: Ano, Achillade, E ta- 
lete, Carpone, un altro Ario, Sarmata, preti; Euzoio, Lucio, Ciulio 
Menade, Blladio, Gaio, diaconi. La Mareolica, distretto rurale intorno 
al lago Mareotide, fu anch’essa rappresentata nella lista dei pro¬ 
scritti: sia al sinodo, sia poi, due preti di colà, Carete e Pisto, e 
quattro diaconi, Serapione, Parammone, Zosiiiio, Ireueo, dichiara¬ 
rono di far causa comune con Ario e come lui furono deposti. ^ 


Poche erano state le defezioni neH’episcopato egiziano, ma gravi 
quelle del clero alessandrino. Ario e i suoi partigiani, come già 
Origene, si decisero a lasciar l’Egitto, passando nella Palestina e 
fermandosi a Cesarea, dove, sempre come Origene, trovarono favo¬ 
revole aexjoglienza. Il dotto Eusehio^guidava da parecchi anni questa 
chiesa: la sua fama era diffusU' e i suoi libri di storia e le sue apo¬ 
logie avevano raggiunto una notevole circolazione. Il suo origimismo 
teologico non era rimasto inflessibile: egli aveva, in particolare, 
abbandonato la creazione eterna, e, quindi, la base origenistica del¬ 
l’eternità del Verbo. In fondo era d’accordo con Ario: ma quanto 
costui era esplicito e netto nelle sue dichiarazioni, altrettanto il 
vescovo di Cesarea era abile nel diluire le sue idee in uno st'l® 
vago e diffuso e nel parlar molto per non dir nulla. Possiamo con¬ 
cepirne un’idea attraverso le spiegazioni sulla generazione del Verbo, 


* V. l’enciclica d’Alessandro 'Ekò? oup.aTO( e il documento annesso, 

’Afiiou (Migne, P. G., t. XVin, pag. 573, 581). L’enciclica fu sottoscritta a» 
17 preti e 24 diaconi alessandrini, 19 preti e 20 diaconi della Mareotica. 
testa ai preti alessandrini firma un tal Colluto che può essere senza diffic® 
quello ricordato sopra. 
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che figurano a principio della sua Storia ecclesiastica.^ Altri Yescovi, 
in Palestina, in Fenicia, in Siria vivevano nella medesima corrente 
d’idee.® 

Il vescovo di Cesarea non aveva ancora, a corte e fuori, rag¬ 
giunto il credito guadagnato più tardi. La posizione preponderante 
era allora occupata da un altro Eusebio, vecchio prelato intrigan¬ 
tissimo, che era riuscito a farai traslocare da Berito, ove aveva al¬ 
l’inizio esercitato le funzioni vescovili, alla sede più importante di 
Nicoraedia. Qui, vicino alla corte, ben visto dall’imperatrice Co¬ 
stanza, sorella di Costantino e moglie di Licinio, si era creata una 
posizione di cui presto fu possibile valutare la importanza. Era 
anch’egli un teologo della scuola di Luciano di Antiochia e condi¬ 
videva'’tutte le idee di Ario: da lungo tempo era in relazioni più 
tosto tese con il suo collega d’Alessandria. La sua era la migliore 
fra le protezioni desiderabili, e Ario gli scrisse dalla Palestina,* * 

non tardando poi a raggiungerlo. . 

Il vescovo di Nicomedia non mise tempo in mezzo, e comincio 
a inondare TOriente e l’Asia Minore di lettere dirette ai vescovi * 
per indurli a schierarsi in favore di Ario, sostenendolo coutro il 
vescovo e reclamando da questi che ritirasse la sua sentenza. Alio 
espose la propria dottrina, in una lettera diretta ad Alessandio,® 
che fu fatta circolare per raccogliere adesioni. Eusebio dal canto 
suo intervenne ripetutamente presso il vescovo d’Alessandria. 

Il quale però non stava inoperoso. Scrisse infatti a tutti i ve¬ 
scovi, protestando contro l’ingerenza di Eusebio di Nicomedia, «il 
quale, da quando, abbandonata Berito, ha messe le mani sulla 
chiesa di Nicomedia senza che alcuno abbia osato punirlo, si crede 
incaricato di sorvegliare la chiesa intiera» e si atteggia a protettore di 
Ario e dei suoi. Riferiva quindi i nomi dei condannati, riassumendo, 
in una rapida esposizione, i tratti principali del loro sistema, « più 
pernicioso di tutte le eresie passate, precuraore deU’Auticristo ». 


112 . 

’ In una lettera ad Eusebio di Nicomedia, Ario cita, oltre il vescovo di Ce¬ 
sarea, quelli di Lidda (Ezio), di Tiro (Paolino;, di Berito (Gregorio), di Laodicea 
(Teodoto), d’Anazarbe (Atanasio), «e tutti gli Orientali» Poi egli stesso con¬ 
fessa che i vescovi di Antiochia (Filogouio), ài Gerusalemme (Macario) e di 

Tripoli (Ellanico) erano suoi avversari: e non i soli. v 

“ Epif., LXIS, 6; Teodoreto, I, 5. In questa lettera egli dà ad Eusebio di 

Nicomedia’il titolo di collucianista (ouXi.su/.tavKjTà) 

*Una di queste lettere, diretta a Paolino di Tiro, si è conservata in Teo¬ 
doreto, 5- Sembra che Paolino sia stato in forse prima di prendere 

una decisione. o « 

‘ Atanasio, De Synodis, 16; Epifanio, LXp., 7, .. . ,, 

«Lettera ricordata da Eusebio di Nicomedia nel documento già citato alla 
nota 1; altra lettera superstite a frammenti negli del VII Concilio ecume¬ 
nico, Mansi, t. XUI, pag. 317. Cfr. Sozomeno, I, 15, sulla fine. 

nuoHESKG, StOTid dèlia Chiesa antica - H. 
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adesioni infatti gli pervennero dalla Siria, dalla Licia, dalla Pan¬ 
filia dall’Asia, dalla Cappadocia e dalle regioni limitrofe. Un po’ più 
tardi egli scrisse^ anche a un suo omonimo, Alessandro vescovo di 
Bisanzio, per indurre anche lui ad appoggiarlo. In questa lettera 
eo-ii deplora le difficoltà creategli ad Alessandria dal partito ariano: 
le donne ormai si appassionavano alla vertenza (ho già detto che 
Ario godeva grande ascendente presso molte vergini), e, testarde e 
sospettose, accumulavano contro il vescovo i loro pettegolezzi. Inoltre 
erano adunate auche assemblee scismatiche, sicché il disordine, non 
attenuato dall’esodo dei condannati, andava al contrario ogni giorno 
aumentando. ® 

Il ritorno di Ario lo fece giungere al colmo. Un sinodo radunato 
in Bitinia per opera di Lusebio di Nicomedia aveva dichiarato che 
i dissidenti dovevano essere^ammessi alla comunione e che Alessandro 
era invitato ad accoglierliPè^poichè questi si rifiutò, i partigiani 
di Ario nella Fenicia e in Palestina, Eusebio di Cesarea, Paolino 
di Tiro, PatroHlo di Scitopoli e alcuni altri, si riunirono a loro 
volta, autorizzando Ario e i suoi a riprendere le loro funzioni, pur 
restando soggetti al loro vescovo.® 

Ma quest’ultima condizione non era di facile esecuzione. Ario e 
i suoi amici tornarono, contando evidentemente sul numero e la 
tenacia dei partigiani per premere sul loro capo ecclesiastico. Nulla 
fu negletto per eccitare il popolo e guadagnare le sue simpatie 
all’opposizione: fra l’altro, furono messi in circolazione libelli e 
canzoni. Ario aveva anche composto una lunga rapsodia, in cui 


' Questa lettera ('IJvè? ««(^aro;) [P. G., t. XVIII, pag. 572) è chiamata il To7no 
m ALESSANDRO. E. Schwartz {Nachrichien, 1905, pag. 265) vorrebbe piuttosto 

riSfirvarA nnoofn ._n ’ ilo J ' _ r _ 



riservare cjue^o titolo a un documento conservato in un ms. siriaco del Museo 
f nel 562) e pubblicato da P. Martin (Pitra, 


Citato in una lettera di LUinrln noi «k/i tuo. 
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erano esaltate le bellezze della sua metafìsica. Si chiama Thalia^ e 
ne rimane qualche frammento. Cominciava così; 

Secondo la fede degli eletti di Dio, 
che comprendono Dio, 
dei figli santi, 
ortodossi, 

che hanno ospitato il santo spirito di Dio, 

ecco quel che ho appreso 

da coloro che posseggono la sapienza, 

dalle persone fini e colte, 

ammaestrate da Dio, 

abili in ogni cosa. 

Io cammino dietro le loro orme, 
procedo come loro, 
io di cui tanto si parla, 
che tanto ho sofiFerto 
per la gloria di Dio, 
che da Dio ho ricevuto 
la prudenza e la scienza che posseggo. 

I facchini del porto, ì marinai, i fannulloni e il popolino della 
strada sapevano a mente queste canzoni, e ne empivano le orecchie 
ai fedeli seguaci di Alessandro; di qui risse interminabili. 

Fuori d’Alessandria Tepiscopato era profondamente discorde; 
ciascuno dei due partiti naturalmente si vantava delle adesioni 
ottenute. Le lettere favorevoli ad Ario furono raggruppate in una 
raccolta,^ e altrettanto fu fatto per quelle che approvavano il ve¬ 
scovo Alessandro.^ Un retore cappadoce, di nome Asterio, caduto 
durante la persecuzione e inabilitato quindi a entrare nel clero, 
percorreva l’Oriente tenendo conferenze per volgarizzare e difendeie 
la nuova teologia. Il pubblico, anche pagano, si appassionava ai 
dibattiti, e il secondo ne traeva, naturalmente, occasione per dileg¬ 
giare i cristiani e le loro credenze. La polemica di Ario e d^Ales- 
sandro suscitava un’eco perfino nei teatri.® 

In questo stato di agitazione trovò Costantino la chiesa orien¬ 
tale, quando la vittoria su Licinio io pose in rapporto con essa. 

Giunto a Nicomedia egli aveva a principio vagheggiato l’idea 
di visitare subito «l’Oriente»:^ tra i principali motivi che poi ne 
lo distolsero vanno annoverate le dispute ecclesiastiche. Le informa¬ 
zioni avute su quella d’Alessandria lo stupirono e l’amareggiarono. 


‘ Atanasio, De sj/wodis, 17. ^ , oo, .q- • 

- Non posso accettar© come autentico il concilio di Antiochia del o24, di cui 
E. Schwartz {Nachrichten, 1905, pag. 171 e seg.) pubblica una pretesa lettera 
sinodale diretta ad Alessandro di Bisanzio (Nta? 'P<Ó|a7is), secondo un ms. siriaco 
di Parigi, n. 62, Cfr. Harsach, Bes. Acc. di Berlino, 1908, pag. 305; 1909, pag. 40. 

* Eusebio, Vita Consi., I, 61. 

* S’intende la Siria e l’Egitto. 
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niii Che aveva contato sull’episcopato greco per aiuto nell’opera 
tanto pin cne a africano. Invece anche l’episcopato 

rlTS pé! unaTctocchezsa. Alessandro aveva avuto l’inr- 
Snza di proporre a preti questioni oziose su un testo biblico - 
su cose in fondo, di nessuna importanza religiosa. Ano, invece di 
tener déntro di sè le sue opinioni, le aveva formula.te e difese con 
Sazione. Era proprio quello il momento di abbandonai-si a simili 
yZl esercitazioni? Non si potevano lasciar dormire tutte le que- 
Btioni scottanti, insolubili, per vivere in pace nella fratellanza cii- 


L’imperatore scrisse in questo senso una lettera diretta contem¬ 
poraneamente ad Alessandro e ad Ario, la quale lu recapitata dal 
suo fedele consigliere ecclesiastico, Oslo, vescovo di Cordova, reca¬ 
tosi con lui in Oriente. Egli li esortava caldamente, con parole 
toccanti, a riconciliarsi, a ridonar così la pace alla chiesa e la 
tranquillità al sovrano. 

Si riconosce subito, dal modo nel quale Costantino considera la ver¬ 
tenza, l’uomo di governo, favorevole alla religione cristiana, bramoso 
anzi che tutti l’abbraccino, pervenendo così aH’unità morale (egli 
ciò dice esplicitamente), ma incapace di prendere interesse alle di¬ 
scussioni raetatìsiche. 11 cristianesimo di cui il governo aveva attual¬ 
mente bisogno era la religione dell’Essere supremo {siimma diid- 
nitaa), concretata nella fede nel Cristo rivelatore e salvatore e nella 
pratica dei precetti religiosi e morali inculcati dalla chiesa in suo 
nome. Quanto poi a speculare sulla stimma divinitas e i suoi rap¬ 
porti intimi col Cristo, ciò poteva offrire argomento di studio ai 
privati, con la possibilità di nutrire in proposito opinioni varie: 
ma nessun vantaggio c’era nel manifestarle in pubblico, con quella 
insistenza che fa nascere l’opposizione e le polemiche.^ Lo stato 
poteva badare a simili controversie soltanto nella misura imposta 
dalle esigenze dell’ordine pubblico. 

Caio, uomo pratico, può averla pensata, in fondo, come l’impe¬ 
ratore: ad ogni modo, giunto sul posto, capì subito che l’esortazione 
imperiale non bastava a calmare gli spiriti agitati. Forse avrebbe 
raggiunto lo scopo presso gli Occidentali, dalle esigenze teologiche 
limitate: ma con i Greci, pensatori, oratori, polemisti, la faccenda 
andava diversamente, e la questione ormai non poteva essere 
soffocata, andava più tosto risolta. 

Fu però colta l’occasione del viaggio di Osio, per sistemare al- 


Prov., vili, 22. 

Qf^o nella lettera imperiale, questo singolare confronto: «i filo®' 

«B m! una scuola) si accordano tutti su un sistema {òsYf'-' 

particolari, ciò non vieta la loro uniformità 
sentire nella sostanza*. (Eusebio, F. C., H, 71). 
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cune vertenze locali. Allora senza dubbio fu condannato Colluto e 
vennero dichiarate invalide le sue ordinazioni. Fu ad ogni modo 
annullata quella di un certo Iscliira, ricomparso più tardi con qual¬ 
che rumore su la scena.^ 

Tornato a Nicomedia, Oslo riferì al l’imperatore, che si decise a 
convocare un grande concilio, destinato certamente, secondo le loro 
previsioni, a ristabilir la calma. 

Ma la vertenza ariana non era la sola che provocasse discordie; 
c’era an'*he lo scisma egiziano di Melezio e poi la divergenza sul 
computo pasquale, di cui ecco i termini.* 

La polemica dei tempi di papa Vittore tra la chiesa di Roma 
e le chiese asiatiche era terminata con la prevalenza dell’uso ro¬ 
mano. Tutti ritenevano concordemente che la Risurrezione del 
Cristo doveva essere commemorata nella domenica susseguente alla 
Pasqua giudaica. Ad Antiochia si aspettava che gli ebrei fissassero 
la scadenza del 14 nisan, vale a dire del plenilunio, nel quale la 
festa era celebrata. Essendo il mese di nisan il primo mese lunare, 
poteva essere variamente collocato, secondo che l’anno precedente 
aveva avuto 12 o 13 mesi. Questo punto era deciso dalle autorità 
giudaiche, con metodi propri. Ad Alessandria invece non si aspet¬ 
tava nulla dagli ebrei: la Pasqua era calcolata per sè stessa, e 
l’oscillazioue del primo mese lunare era neutralizzata dalla regola 
speciale che la festa oltre ad esser celebrata dopo il plenilunio, si 
proponesse anche all’equinozio di primavera, fissato al 21 marzo. E 
poiché gli ebrei, in quel tempo almeno, non badavano afiàtto al¬ 
l’equinozio, ne risultava che il loro 14 nisan poteva precedere di un 
mese quello degli Alessandrini, e che la chiesa antiochena, adot¬ 
tandolo, poteva trovarsi anch’essa in anticipo di un mese sulla 
grande metropoli egiziana. I due computi rivali avevano entrambi 
aderenti, anzi, per quanto ci possa sembrar strano, aderenti appas¬ 
sionati. 

I grandi concili non costituivano una novità per l’episcopato 
orientale.® Molti se ne erano visti, dalla metà del iv secolo in poi, 


’ Atanasio, Apol. c. Ar., 74. Secondo Socrate (III, 7) si sai-ehbero allora 
discusse con Oslo le questioni di essenza e di ipostasi, a proposito dei Sabel- 
liani e della loro dottrina. 

“V. la mia memoria: La question de la Pàqae au concile de Nicée, nella 
Revue des questioiis historiques, t. XXVIII (1880), pag. 1. 

® I processi verbali del concilio di Nicea, se pure sono stati redatti, non si 
sono conservati. Il racconto di Eusebio (F. C-, III, 22) è il solo cbe provenga 
da un testimone oculare; Eustazio d’Antiochia (Tbouoreto, I, 7) e Atanasio 
(specialmente il De decretis Nicaeuis e la lettera ad Afi'os), presenti anch’essi 
al concilio, narrano soltanto alcuni particolari. Sotto l’imperatore Zenone 
(476-491) un tal Gelasio, originario di Cizico, compilò in Bitinia una storia del 
concilio in cui inserì numerosi documenti ufficiali. La parte narrativa del suo 
racconto è calcata su Eusebio, Bufino (un Rufino greco, tradotto da un altro 
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Ctipitolo IV 


• -.o Antiochia o altrove, i vescovi dell’Asia minore orientale 

ta q aXrhmioni dell’episeopato qgiz.ano e lib.co: uno anzi di 

l^,es sinodi locali era stato convocato precisamente per Ano. I due 
quesu insieme: mai i vescovi 

forieitali» avevano discusso con queili dell’Egitto. Questa volta 
la convocazione fu molto piii ampia: agli Egiziani e agl. Orientali 
si avvinnsero vescovi dell’Asia Minore, come dell’an ica provincia 
(oraliocesi) d’Asia, della Cappadoeia, del Ponto e della Ga azia. Le 
province d’oltre Bosforo furono ancli’esse rappresentate, sebbene in 
più modeste proporzioni. La rappresentanza dei paesi latini fu an¬ 
che meno numerosa: un vescovo della Pannonia, uno della Gallia, 
e precisamente quello di Die; un vescovo calabrese; il vescovo di 
Cartagine; infine Osio di Cordova, che poteva essere considerato 
come rappresentante dell’episcopato spagnuolo, e due pieti lomani, 
mandati da papa Silvestro. Perfino i paesi di confine, verso il mar 
Nero 0 la Persia, avevano invialo qualche vescovo: così apparvero 
nel concilio il vescovo di Pitiouto nel Caucaso, quello del regno del 
Bosforo,! due della Grande Armenia, infine un vescovo del regno 
persiano. 

Il numero esatto dei membri del concilio di Nicea non fu su¬ 
bito fissato su documeuti ufficiali. Eusebio di Cesarea, ^ che parte¬ 
cipò aU’asserablea, dichiara che ve ne erano più di 250; un altro 


Gelasio), Socrate e Teodoreto. Questi autori, Rufino eccettuato, gli hanno for¬ 
nito copiosi documenti: egli ne ha attinti parecchi altri da una raccolta ante¬ 
riore, compilata da un tal prete Giovanni, del resto a noi sconosciuto. Ebbe 
inoltre a sua disposizione estratti ricavati, quando dimorava a Gizico, da un 
libro appartenuto a Dalmazio, vescovo della città (membro del concilio di 
Efeso, 431), che rappresentava una compilazione artificiale che si spacciava come 
il resoconto stenografico di conversazioni tra diversi filosofi e i membri del con¬ 


cilio. V. in proposito Gerardo Loeschckb, Dos Sijntagvia des Gelasùis Cyzicenus, 
studio apparso nel Rheinisches Museum, 1906,1906; l’autore però è troppo favore- 
y(de a Gelasio o al libro di Dalmazio. Il testo di Dalmazio era diviso in tre libri. 
1 due primi stanno nella Patrologia greca del Migne, t. LXXXV, pag. 11921314; 
per il terzo, di cui il Mai [Spie. Rom., t. VI, pag. 603) aveva dato soltanto l’in¬ 
dice con qualche piccolo frammento, bisogna ricorrere al Ceriani, Monumento' 
sacra et profam, t. I, pag. 129. Il Migne dà, come III libro, tre lettere di Co¬ 
stantino, di cui la prima è veramente ricavata da questo libro, qual’è descritto 
dalla tavola del Mai e pubblicato dal Ceriani. Sembra che sia stato più ampi» 
° • ’a- j- aver compreso le altre duo lettere. — Le firme 

poi di JMicea, di cui abbiamo redazioni in molteplici lingue iPairum Nicaeno- 
nim nomma, ed. Teubner [Gelzer, Hilgenfeld, Cuntz], 1908), ci vengono, m 
processo verbale semplicemente trascritto, bensì da un 

nartfiiinrn 11 State distribuite in ordine geografico, che sembra ap 

partsnere alla fine del iv secolo. 

’ ^8 Eu.SEa3io, V. a, III, 7. 
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membro del concilio, Eustazio di Antiochia,' parla di 270, Costan¬ 
tino di più che 300.® Questa cifra è confermata da sant’Atanasio, 
da papa Giulio e da Lucifero di Cagliari. A lungo andare fu oltre- 
pas.sata, forse per giungere al numero simbolico di 318, pari a 
quello dei servi di Abramo nella lotta contro i re coalizzati,® e su 
questo numero si fissò la tradizione. Le liste giunte fino a noi 
riferiscono soltanto 220 nomi, compresi quattordici corepiscopi. Può 
darsi che queste liste siano incomplete e in particolare che non si 
siano conservati, eccezione fatta per la chiesa di Roma, i nomi delle 
sedi vescovili i cui titolari si fecero rappresentare da preti o altri 
ecclesiastici. * * 

Nella primavera del 325 tutti costoro, sulle vetture della posta 
imperiale o su cavalcature fornite dall’imperatore, s’incamminarono 
Yei*so il luogo del convegno, la città di Nicea nella Bitinia, pros¬ 
sima alla residenza imperiale di Nicomedia. 

Questi prelati erano di un livello intellettuale diversissimo; il 
più erudito era certamente Eusebio di Cesarea. Parecchi, come 
Alessandro, Eustazio di Antiochia, Marcello di Aneira ci sono noti 
attraverso loro scritti di polemica antiariana; questi problemi del 
resto, già da parecchi anni discussi, dovevano essere familiari alla 
maggior parte. Alcuni, come Leonzio di Cesarea nella Cnppadocia 
e Giacomo di Nisibi, erano famosi per le loro virtù. Ma i più. avi¬ 
damente mostrati a dito erano i confessori della grande persecuzione. 
Paolo di Neocesarea nella Siria con le mani bruciate, Aiifìone di 
Epifania, gli egiziani Pafnuzio e Potamene, guerci e storpi dal tempo 
delle miniere. Se la solenne riunione destava la curiosità dei fedeli e 
anche dei pagani, non doveva suscitar minore impressione sui com¬ 
ponenti; mai la chiesa aveva passato così in rassegna il suo per¬ 
sonale dirigente. 

Purtroppo, sebbene testimone e attore, Eusebio non ci narra i 
particolari del fatto. Sopra ogni altra cosa l’haano colpito la se¬ 
duta imperiale d’inaugurazione e il sontuoso pranzo di gala, offerto 
da Costantino ai membri del concilio. 

Erano stati disposti, in una grande sala del palazzo, a destra e a 
sinistra dei banchi nei quali i vescovi presero posto, attendendo. Com¬ 
parvero prima alcuni utEciali cristiani, quindi l’imperatore, vestito 


■ hi Prov., vili, 22 (Teodorbto, I, 7). 

■ Lettera alla cliiesa alessandrina, Scorate, I, 9. 

=> Geli.. XIV, 14. 

* La sua grande autorità reso ben presto il primo concilio ocumonico argo¬ 
mento di leggende. Già dalla fine del iv secolo si vaccontava,no in proposito 
episodi più 0 meno dubbi, cbo nel secolo seguente turono inseriti in libri 
storici. I legislatori privati, ai quali dobbiamo tante raccolte apocrife di diritto 
canonico, si erano nei primi tempi accreditati con la pretesa autorità apostolica 
t. I, pag. 290): d’ora in poi si avvaleranno dei 318 Padri. 
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Capitolo IV 


di Dorpora e con lo sfarzoso costume di prammatica. Fu in verità 
un istante solenne questo, in cui si incontrarono il capo^ dello Stato 
romano e i rappresentanti delle comunità cristiane, cosi a lunj^o e 
duramente persef^uitate. Ormai i giorni foschi erano tramontati: 
Galerio Massimino, Licinio, i nemici del Cristo, tutti morti. Viveva 
ancora’il ricordo dei colpi da essi dati, e, tra i presenti, piti d’uuo 
ue recava le stimmate. Ji’imperatore attuale, il potente sovrano che 
da un ventennio difendeva la frontiera, tenendone lontani i bar¬ 
bari, che aveva da poco ricostituito l’unità dell’impero e tutto lo 
teneva nel pugno, era anche il restauratore della libertà religiosa, 
anzi, il protettore e l’amico dei cristiani. 

Costantino sedette in alto nella sala. Il vescovo a lui più vicino, 
a destra,! forse Eusebio di Cesarea, forse il vescovo di Antiochia, 
più indicato dalla sua sede, prese la parola, esprimendogli i senti¬ 
menti deH’asseralilea. L’imperatore rispose in latino, e la risposta 
fu immediatamente tradotta in greco.^ Dopo ciò cominciarono le 
discussioni, che l'imperatore seguì attentamente, interloquendo 
talora. 

11 concilio fu anche invitato da lui alle feste solenni celebrate 
per il suo ventesimo anno d’impero, nella quale occasione Eusebio 
di Cesarea pronunciò un eloquente panegirico. L’imperatore offrì 
un solenne banchetto ai vescovi, al passaggio dei quali le sentinelle 
presentavano le armi: i confessori scorgevano così scintillare come 
altra volta la lama delle spade, ma non c’era più da temerle. Qual¬ 
cuno si domandava se tutto ciò non era un sogno, o se era ormai 
giunto il regno del Cristo. 

Indipendentemente da questo fasto, il concilio lavorava, e il caso 
di Ario si presentò per primo alla discussione: si sarebbe sanzio¬ 
nata la sentenza pronunciata dal ve-scovo contro di lui? Invitato a 
giustificarsi. Ario e i suoi si spiegarono nettamente, sicché Alessan- ' 
dio non ebbe alcuna ditìScoltà a dimostrare le buone ragioni della 
sua decisione. Il sostegno offerto al prete alessandrino dal vescovo 
1 icomedia e dagli altri suoi partigiani non gli fu di alcun gio- 

hii^^r^K- erano disposti ad ascoltare, impassi- 

1 , dichiarazioni di questo genere: «Ci fu un tempo in cui il Fi- 


capitoli delia sua ^ L’autore delle didascalie annesse ai 

vescovo di Cesarpn ^ Costantino (HI, 11} ha creduto che si trattasse del 
tiochia Osio coin« invece (I, 6) addita Eustazio d’An- 

compUmento.’ Il vescov^o^ d’Anr “ vimperiale, non era adatto per simile 
di Neocesarea- nulla nJ- aveva già presieduto i sinodi di Ancira e 

Non vigevano ancora ^ ^ naturale che presiedesse anche quello di Nicea. 
in ^^rdi Alessandria prevalso, 

era la residenza del conte 

* Eusebio V. C m dipendeva l’Egitto come la Siria. 

’ I I CI na tramandato il discorso imperiale. 
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glio di Dio non esisteva; esso è stato tratto dal nulla; è una creatura, 
un essere soggetto a cambiamento, ecc. >. La sentenza di Alessan¬ 
dro fu conservata e confermata: ma i condannati si ostinarono e 
nessuno venne a resipiscenza. 

Fu quindi esaminata un’altra vertenza egiziana, quella di Me- 
lezio e del suo scisma. Il concilio riconobbe che Melezio aveva 
commesso errori gravi, ma, nel suo desiderio di paciilcazione, in¬ 
coraggiato certamente dall’imperatore, adottò^un mezzo termine, 
col quale il clero meleziano doveva essere lasciato in carica, fuso 
col clero di Alessandro, restando però sottomesso a questo. Però, in 
caso di morte del vescovo eletto da Alessandro, il vescovo prescelto 
da Melezio ne avrebbe preso il posto, mediante regolare nomina e 
approvazione del metropolitauo alessandrino. A Melezio poi, consi¬ 
derata la sua colpevolezza personale, era lasciato il titolo di vescovo, 
ma era assolutamente interdetta ogni funzione pastorale. 

Veramente il trattamento misericordioso fatto ai Meleziaui non 
era stato determinato dai consigli di Atanasio; questi conosceva i 
suoi uomini e prevedeva nuove angustie; la serie degli eventi gli 
diede ragione. 

Gii’ca il computo pasquale, il vescovo di Antiochia e i suoi Orien¬ 
tali consentirono a conformarsi all’uso alessandrino, e a celebrare 
la Pasqua contemporaneamente alle altre chiese. 

IjQ decisioni furono notilicate alle chiese interessate, non sola¬ 
mente dal concilio, ma anche dall’imperatore, il quale si era as¬ 
sunto lo speciale còmpito di premere sui dissidenti, onde ricondurli 
all’uuità cattolica. 

Parve anche necessario, constatate le scissioni provocate dalla 
vertenza ariana in seno all’episcopato, intendersi su una forraola 
che, ammessa da tutti, impedisse il ritorno di quelle divergenze teo¬ 
logiche, così lamentate. L’unica sintesi dottrinale autorizzata allora 
dalla chiesa era il simbolo battesimale, originario di Roma, che 
però, dai tempi remotissimi in cui aveva cominciato a circolare, 
aveva subito qua e là molteplici modifioazioni. Eusebio di Cesarea 
credette giunto il momento di prendere così una rivincita della 
sconfitta patita dai suoi protetti egiziani e presentò all’assemblea il 
testo adoperato nella sua chiesa. Fu in massima, egli riferisce, ac¬ 
cettato, nulla contenendo di irritante. Ma poiché si teneva in una 
singolare indeterminatezza circa i problemi particolari discussi, fu 
modificato, introducendovi qualche complemento e sopprimendo 


‘ Lettera del concilio alla chiosa d’Alessandria, tx; tsù Otoù, Socrate, 

I, 0; Teodoreto, I, 8; Gelasio, II, 34; — lettera di Costantino alla chiesa di 
Alessandria, XaipsTt óy«“'>itoì, Socrate, I, 9; Gelasio, ET, 37; lettera di Co¬ 
stantino agli Orientali, Tlsipif ).a^uv, Eusebio, V. C-, III, 17-20; Socrate, I, 9; 
Teodoreto, 1,9. 
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Capitolo IV 


qualche parola inutile. Fu così’ formulato il famoso simbolo 

niceno: ^ , 

« Crediamo in un solo Dio, Padre, Onnipotente, autore di tutte 

le cose, visibili ed invisibili; e in un solo Signore, Gesù Cristo, 
figlio di Dio, generato unico^ dal Padre, vale a dire dall’essenza 
del Padre, Dio da Dio, luce da luce, vero Dio da vero Dio; gene¬ 
rato e non fatto, consustanziale al Padre, per il quale tutto è stato 
fatto; che per noi, uomini, e per la nostra salvezza, è disceso, si 
è incarnato, si è fatto uomo, ha sofferto, è risorto il terzo giorno, 
è risalito al cielo e verrà a giudicare i vivi e i morti; e nello 
Spirito Santo. 

« Coloro poi che dicono: vi fu un tempo in cui esso non esisteva; 
prima d’essere generato non esisteva; è stato tratto dal nulla o da 
un’altra sostanza o essenza;® il Figlio di Dio è un essere creato, 
variabile, mutevole; la Chiesa cattolica li anatematizza». 

Oltre questo simbolo, il concilio fissò anche un certo numero di 
regole ecclesiastiche, formulate in venti canoni. 

Le crisi interne del secolo precedente avevano lasciato in Oriente 
tracce che il concilio cercò di cancellare. I Novaziani erano nu¬ 
merosissimi in Asia Minore; ad Antiochia, e forse anche altrove, 
c’erano Paolianisti, fedeli alle dottrine di Paolo samosateno. Il con¬ 
cilio (c. 8) si mostrò molto conciliante con i primi: prescrisse in¬ 
fatti di ammetterli alla comunione, dietro semplice promessa di ri¬ 
conoscere i dogmi cattolici, di comunicare con i bigami^ e gli 
apostati pentiti. Il loro clero fu conservato in funzione nei luoghi 
f ove mancava il clero cattolico, e fuso con questo, quando c’era, 
invece il battesimo dei Paolianisti (c. 19) fu dichiarato nullo, ed essi 
urono così sottoposti all’iterazione del battesimo. I loro ecclesiastici 
poi’ per lestaie in funzione, ipotesi riconosciuta possibile dal con¬ 
cilio, dovettero essere riordinati. 

(o Licinio era ancora recente; parecchi canoni 

tpìiyiaii consacrati quindi alla sistemazione dei casi peni¬ 

tenziali da essa originati. 

ferimen^^ ecclesiastica, il concilio vietò il con- 

rpetìtentff (»■ 1). ai neofiti (c. 2). 

1 )l pioibì ai preti e ai vescovi di passare da 


Ermogene, più^tod^ redazione ne fu affidata ad 

on prete o un diacono lU f i Cappadocia: era questi certamente 

suo vescovo al concilio aveva, come Atanasio, accompagnato il 

\ T^^’iOtvTa 

4 ^ o-icia;. 

già di bigamia simulta'nea'^ liigamia successiva, cioè di seconde nozze, no® 
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una chiesa all’altra^ (c. 15, 16), agli ecclesiastici in generale di pra¬ 
ticar l’usura (c. 17) e di tenere in casa donne che potessero pro¬ 
vocar sospetti (c. 3). In ogni provincia i vescovi dovevano essere 
insediati da tutti i colleglli, e gli assenti, impediti d’intervenire, 
dovevano almeno dare la loro adesione; la presa di possesso doveva 
essere confermata dal vescovo del capoluogo, il metropolitano (c. 4). 
Nessun vescovo doveva accogliere e molto meno promuovere chie¬ 
rici usciti dalla loro chiesa (c. 16), nè riabilitare individui scomu¬ 
nicati dai colleglli. E poiché, in questa materia, ci potevano essere 
sentenze vescovili suscettibili di revisione, i vescovi di ogni pro¬ 
vincia erano invitati a radunarsi due volte l’anno a concilio per 
giudicare gli appelli (c. 5). 

Emanando regole sui rapporti provinciali tra i vescovi, il con¬ 
cilio non voleva derogare alle condizioni consacrate dall’uso, e spe¬ 
cialmente a quella del vescovo alessandrino® di fronte alle chiese 
di tutto l’Egitto, della Libia e della Pentapoli, per le quali il ve¬ 
scovo d’Alessandria rappresentava il superiore immediato del ve¬ 
scovo locale; egli era il solo metropolitano. Cosi anche dovevano 
essere rispettate le vecchie consuetudini di Antiochia e di altiove. 
anche il vescovo d’Eelia doveva conservare intatte le sue preroga¬ 
tive tradizionali, senza danno, beninteso, dei diritti metropolitani di 
Cesarea (c. 6, 7). 

Questa la legislazione nicena, * priva di carattere sintetico, net¬ 
tamente occasionale, come fu sempre la legislazione conciliare, chia¬ 
mata non già a regolare universalmente i rapporti ecclesiastici, 
bensì a risolvere i casi su cui era stata richiamata l’attenzione dei 
membri dell’assemblea. Pino allora si era vissuti in base a tradi¬ 
zioni non scritte, o in base a raccolte che portavano i nomi degli 
apostoli 0 dei loro immediati discepoli, senza però alcun titolo con¬ 
trollabile. I canoni di Elvira e di Arles non furono mai accettati 
in Oriente: quelli poi di Ancira e di Neocesarea dovettero aspettare 
parecchio prima di essere accettati in Occidente: quelli invece di 
Nicea furono subito accettati dovunque e posti a capo delle fonti 
autentiche del diritto ecclesiastico. 


‘ Il canone colpiva i vescovi di Nicomedia e di Antiochia, traslocati, l’uno 
da Berito, l’altro da Berea; ma la legge non aveva valore retroattivo. 

“ Qui il concilio cita l’uso di Roma: xai sm tyì 'P<Ìu.:q sirioxóiro) toùto 

auMTiOÉc In realtà il papa esercitava allora l’autorità metropolitana sui ve¬ 
scovi di tutta Italia. In alcune versioni latine di questo canone si è cercata 
maggior precisione, limitando la giurisdizione metropolitana del papa ai sttbuT- 
bicaria loca, cioè alle chiese non comprendenti il dominio di Milano e di Aqni- 
leia, fissato dopo il concilio di Nicea. 

” Per non tralasciar nulla, ricordiamo ancora due canoni, 1 uno contro le 
usurpazioni dei diaconi (o. 18), l’altro contro 1 uso di pregare in ginocchio la 
domenica e durante il tempo pasquale (c. 20). 
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Non sembra che i cauoni disciplinari suscitassero discussioni vi¬ 
vaci: ma non fu Io stesso per il simbolo. La precisioue delle for- 
mole ne^^ative con le quali esso si chiudeva e qualche espressione, 
come «generato dall’essenza del Padre, vero Dio, generato e non 
fatto consustanziale al Padre» escludevano recisamente la dottrina 
ariana. I partigiani di Ario, venuti dalla scuola luciauista, come 
Eusebio di Nicotnedia, o origeuisti temperati, come Eusebio di Ce¬ 


sarea, non potevano sottoscrivere simile professione senza tradire i 
loro principii. Essi sollevarono molti incidenti sul vocabolo consu¬ 
stanziale^ al quale rimproveravano di non derivare dalla Scrittura 
e di essere stato ripudiato dal sinodo di Antiochia, ai tempi di Paolo 
samosateno. Gli ortodossi rispondevano che antichi e gravi autori, 
Teognosto, Origene e specialmente i due Dionigi, quello di Ales¬ 
sandria e quello di Poma, avevano adoperato il vocabolo contestato, 
il quale, se non era biblico, esprimeva convenientemente il concetto 
che si voleva inculcare. Veramente quest’ultimo argomento non con¬ 
vinceva molto perchè il vocabolo consustanziale non ei’a per sè 
stesso molto chiaro e di fatto non è stato sempre inteso nel mede¬ 
simo senso. 1 Ma nel simbolo si voleva significare con esso che il 
Piglio di Dio non è compreso affatto nella categoria del creato e 
che, qualunque sia il mistero della sua generazione, la sua essenza 
è realmente divina: il che è espresso anche dalla formola « gene¬ 
rato dall’essenza del Padre », ex. ■vT\<; toO llarpò? oùfftscc, vero duplicato 
deH’óiiooucw?, e scomparsa dal testo oggi corrente. Atanasio, al quale 
è familiare la formola è/. toù llarpò? oòijia?, non adopera spesso, 
per conto suo, il vocabolo consustanziale: nè lui nè il suo vescovo 
debbono averlo suggerito al concilio. Sembra piu tosto che l’abbiano 
suggerito i legati romani. Di fatto la parola correva ufficialmente 
a Poma: 3e.ssa.at’anni prima del coucilio niceuo era stato ivi bia- 
^ma 0 lonigi d Alessandria per la sua ripugnanza ad adottarlo.* 
RpmnrtT^^ ’^oltrc di Zeffirino e di Callisto la chiesa romana aveva 
rii Poo' ^piuatutelare il monoteismoassolutoel’assolutadiviuità 
cptti ^ sistemi per conciliare i due con¬ 
cilio' noi . condiviso dai modalisti; nel cou- 

ad es.so \^*^*^'**^^ tendenze sabelliane erano 

Ancira clip ^ specialmente il vescovo Marcello di 

partio-iini riconoscere che simili 

coloro che dal , sran tali da raccomandarlo presso 

Cosi 1 hom ooustos incontrò qualche difficoltà, e, in fondo, fu im- 

sua natura divfna’ dichiara che il Cristo, consustanziale a Dio nell» 

’T. I, pag. 24 a^noi nella sua natura umana. 








Ario e il concilio di Nicea 


93 


posto più che accettato. Qsio, e con lui i vescovi di Alessandria e 
di Antiochia, lo difesero strenuamente e l’imperatore fece sapere 
che egli vi poneva la questione di fiducia: per molti fu questo un argo 
mento principe. Le resistenze piegarono, anche quella di Eusebio 
di Cesarea, perfino quella dei vescovi di Nicomedia e di Nicea, come 
di tutto il partito luciauista. Tutti sottoscrissero, meno i due ve¬ 
scovi della Libia, Teonade e Secondo, che non vollero separarsi dal 
loro partito, e furono, per misura di polizia, internati nell’Illirico, 
insieme ad Ario e ai suoi aderenti alessandrini.^ 

In quale maniera i loro protettori della vigilia abbiano spiegato 
al pubblico il loro voltafaccia, si può osservare leggendo la lettera 
ipocrita e misera che il vescovo di Cesarea mandò subito alla sua 
chiesa. Atanasio che non nutriva per lui, a buon diritto, alcuna 
affezione, ebbe cura di trasmettere questo documento alla posterità, 
in appendice all’opera più tardi pubblicata sui decreti di Nicea. Essa 
dovette pesare duramente sulla coscienza del suo autore, il quale 
però non osò ribellarsi, e attese l’ora della rivincita. 

Eusebio di Nicomedia e Teognide di Nicea furono meno pru¬ 
denti. Durante il concilio essi avevano corso pericolo di essere trat¬ 
tati dall’ imperatore, considerata la loro responsabilità nelle polemi¬ 
che, come Ario e gli altri. Poi ci si contento di costringerli a 
firmare, ma le loro opinioni non erano per questo cambiate, e presto 

10 diedero a divedere. Le decisioni del concilio implicavano l’ap¬ 
plicazione, in Alessandria, di provvedimenti esecutivi, i quali pro¬ 
vocarono molteplici proteste. Eusebio dico: «Gli Egiziani soli, in 
mezzo alla pace universale, continuavano a bisticciarsi ».2 Come i 
Donatisti dopo il concilio di Arles, i condannati di Nicea, ariani 0 
meleziani,si posero nuovamente a importunare l’imperatore. Anclie 
questa volta Costantino accettò la funzione di arbitro, chiamò a sè 
i capi e si adoperò per riconciliarli. Eusebio e Teognide colsero a 
volo l’occasione, e accolsero i dissidenti, come avevano accolto Ario, 
difendendoli vigorosamente: ma era troppo. L’imperatore non po¬ 
teva tollerare che si rinfocolasse un dissidio appena appianato; inol¬ 
tre era irritato con Eusebio per l’eccessivo attaccamento mostrato 
recentemente verso Licinio: quindi fece prendere i due vescovi e 

11 mandò in Gallia: poi scrisse alle loro chiese, invitandole a sce- 


^ Filostorgio, Svppl (Mignb, P. G., t. LXV, pag. 6^). -ut. 

» Eusebio ha di mira questa vertenza ( V. C., Ili, 23j; le frasi generiche ohe 
adopera non lasciano capire se si tratta di Ariani o di Meleziani, o dei due 
partiti insieme. Lo. stessa indeterminatezza traspare dalla lettera di Costantino 
riportata più avanti. In questi ultimi tempi si è esagerato facendo di questo 
incidente una seconda sessione del conciUo niceno. Eusebio non parla affatto 
di una nuova convocazione di tutto l’episcopato, bensì di un invito diretto agli 
« Egiziani >. 
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glierei nuovi capi,* come fu fatto. Anche il vescovo di Laodicea 
in Siria, Teodoto, noto ariano, coltivava pubblicamente idee auti- 
nicene: Vimperatore allora gli scrisse per mostrargli con l’esempio 
di Eusebio e di Teognide, a quali conseguenze poteva condurre il 
suo atteggiamento. 

Costantino era deciso a non transigere sul concilio: eia il suo 
concilio, vi aveva assistito, l’aveva anche in lieve misura diretto; si 
attenne ad esso risolutamente. 

Tutto dunque sembrava fluito, e l’opposizione pareva ridotta 
a un tenue manipolo, su cui la polizia teneva vigile l’occhio, e, al 
caso, la mano. Ma erano semplici apparenze: la vera lotta doveva an¬ 
cora cominciare. Nel secondo secolo, dopo qualche allarme, lucrisi 
gnostica si era spontaneamente calmata: il cristianesimo aveva eli¬ 
minato da sè i germi malefici, mediante la semplice reazione di un 
organismo vigoroso. Più tardi, il movimento modalista, dopo avere 
un po’ per tutto messo a soqquadro le chiese, in Asia, a Roma, in 
Africa, nella Cirenaica, in Arabia, si era adagio adagio spento o 
circoscritto, senza bisogno di concili, di imperatori, di simboli, di 
firme. La polemica tra Origene e il suo vescovo, abbastanza viva 
a principio, si era alla fine appianata da sò. In quella ariana in¬ 
vece si misero in movimento mezzi potenti, e non ne risultò che 
una tregua momentanea, seguita da una lotta odiosa e fratricida, 
che scisse la cristianità intiera dall’Arabia alla Spagna, e non si 
calmò, dopo sessant’anni di scandalo, che trasmettendo alle genera¬ 
zioni venture i germi di scismi, di cui la Chiesa subisce ancora le 
ripercussioni. 


CAPITOLO V. 

Eusebio ed Atanasio. 


e suoi rapporti con Costantino — Uhamooi 
Reazinnft 7" ^deposizione di Eustazio di Antiochia - 

Prime Inffo Nicea — Atanasio, vescovo d’Alessandria - 

suo richiamn*!?^]»^ Partigiani di Melezio e di Ario — Sottomissione di Ari 
Deposizione A intrighi contro Atanasio — Sinodo di Tiri 

contro Marcelli deposizione - Scritti di Eusebio di Cesare 

Pot^to^cnuQtaf'^ rapporto con l’episcopato orientale, Costantino avev 
fe pìSf J’a^Prezza con là quale conducev 

^ Il rispetto nutrito per la sua pei-sona e 

in GeiIìAsio di*C^lco^^^^Q è conservata in Tbodorbto, I 20, 
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autorità. Egli non mancò di utilizzarlo per addolcire gli spiriti, 
eliminare le discordie inopportune, favorire in tutto la pace e la 
concordia. I vescovi di Nicea furono congedati dopo ampie esorta¬ 
zioni, poiché Costautino era il piò facondo sermoneggiatore del¬ 
l’impero. Egli raccomandò caldamente di non bisticciarsi, di sop- 
poi'tare i colleghi eminenti per scienza, e di considerare questo 
dono dei pochi come un vantaggio per tutti. 

Non por nulla Eusebio ^ ha registrato questo particolare, che lo 
riguardava da vicino. L’imperatore aveva immediateinente ricono¬ 
sciuto questo insigne dotto e lo considerava giustamente come il 
decoro del cristianesimo e dell’episcopato. Non poteva però disco¬ 
noscere che la buona fama del vescovo di Cesarea aveva sofferto 
per la sua sconfìtta al concilio, senza dubbio aveva avuto sentore 
delle lepidezze che circolavano contro di lui, e perciò lo coprì riso¬ 
lutamente col suo favore. 

In verità Eusebio era un individuo prezioso; egli conosceva 
tutto, la scoria biblica, la storia profana, le letterature antiche, la 
filosofia, la geografia, la matematica, l’esegesi. Con le sue grandi 
opere, la Preparazione evangelica, la Dimostrazione evangelica, 
aveva spiegato il cristianesimo al pubblico colto; con la Cronaca 
e la Storia ecclesiastica ne aveva redatto gli annalij l’aveva di¬ 
feso contro Porfirio e ferocie. Cramai avanzato negli anni, non 
tralasciava di scrivere; commentava Isaia, il Salterio e altri libri. 
Occorrevano spiegazioni sul difficile problema della Pasqua, in cui 
si confondevano l’esegesi, il rituale, l’astronomia? Egli era pronto 
a darne. L’attenzione del pubblico cominciava a dirigersi verso i 
Luoghi Santi : ed Eusebio, conoscitore profondo della Palestina e della 
Libbia spiegava i nomi di luoghi e di popoli compresi nella Sacra 
Scrittura, descriveva la Giudea, ricostituiva l’antica topografia della 
città santa. Egli, inoltre, era maestro nei discorsi di gala; era 
l’oratore preferito per le grandi circostanze, per le consacrazioni 
solenni, per i panegirici imperiali. A lui pure l’imperatore si rivol¬ 
geva quando aveva bisogno di esemplari della Bibbia, ben copiati 
e ben corretti; un giorno gliene chiese cinquanta insieme, per le 
chiese di Costantinopoli. * 

Altamente apprezzato dal sovrano, Eusebio gli rendeva la pari non 
dissimulando il suo entusiasmo, che gli è stato a torto rimprove-- 
rato, perchè era sincero e disinteressato. Eusebio aveva raggiunta 
la sua posizione già prima di Costantino e questi non fece altro 
che aggiungervi la sua stima personale. Mai però l’imperatore si 
recò in Palestina nè risulta che Eusebio a sua volta l’abbia avvi¬ 
cinato, in occasioni diverse dal concilio di Nicea (325) e dei trecen- 


’ F. a, m, 21 . 
“ F. G, IV, 36. 
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li / 335 ). Cesarea era lontana da I?icoraedia e il vescovo non era 
in un’età da potersi mettere per ogni modesta occasione, incammino. 

Gli anni però che seguirono il concilio di Nicea furono molto 
tristi per lui: non poteva mandar giù il suo scacco, e del resto 
non era solo ad amare mediocremente il nuovo simbolo. 'L'homoou- 
sjos imposto dai Romani non aveva partigiani in Oriente, se non 
nelle file dei sabelliani o degli individui sospetti di tendenze sabel- 
liaue. In Egitto, è vero, aveva un significato nettissimo, che cioè 
«rii Ariani erano eretici, ma anche là, al di fuori di questo valore, 
fé spiegazioni datene non brillavano per chiarezza. NelTOriente 
propria'mente detto aveva un senso estrinseco, in quanto faceva 
pensare che i .settantatrè od ottanta vescovi che avevano nel 268 
condannato Paolo di Samosata, si eiano ingannati su di un punto 
capitale. Accadde così che, nonostante le promesse di concordia e 
di prudenza fatte da entrambe le parti all’imperatore, le polemiche 
ricominciarono presto. Eusebio di Cesarea e il suo collega Eustazio 
di Antiochia si scambiarono lettere aspre ^ che non chiarirono la 
situazione e in realtà la resero più tesa. Eustazio era reciso e ope¬ 
roso avversario di Origene; e ciò non costituiva un buon titolo a Ce- 
sarea.* * Ad Antiochia inoltre il clero era profondamente diviso: fino 
allora la sede vescovile era stata occupata da prelati sfavorevoli 
agli Ariani; ma in realtà Antiochia era la patria deH’arianesimo, 
e ivi Luciano aveva fatto scuola. La sua discendenza spirituale non 
era tutta dispersa nei vescovati lontani : una parte risiedeva ancora 
sul luogo, e lo si vide presto, quando il vescovo Eustazio, impe¬ 
tuoso di carattere,* cominciò a offrire alimento alle discussioni. La 
polemica si accese sempre più e finì col provocare tra eustaziaui 
e anti-eustaziani un dissidio accanito, in cui erano scambiate viva¬ 
mente accuse di sabellianismo e di politeismo. Eustazio rimprove¬ 
rava al vescovo di Cesarea di tradire la fede di Nicea: que.4i a 
sua volta protestava che era falso e che Eustazio così asseriva, 
perchè era un sabelliano. 

Si giunse a un punto che un sinodo parva necessario: non sap¬ 
piamo però da chi fu convocato. Si tenne ad Antiochia, e, come 
Paolo di Samosata, si pronunciò contro iì Vescovo della 
città. Non se ne conservano gli atti e gli autori non ne parlano 


òà ieuere ..g,_ 

Ivsa-soM* ' «irio.sXwv tùp^y.au,tv, Ss? jit-à oóvoòi'< ot èirio/.o;rsi 7roè; 

noace San Girolamo, De viris, 85, cc 

• V il wV f j numerosissime, infinitae epislolae. 

proposito ài f 1 3ulla pitonessa e le spiegazioni di Origene 

• ÒlL t Vili, pag. 6. 

Nicea, conservato ^ pitonessa, un frammento relativo al conciUo t 

’ da Teodoreto {I, 7), permette di valutare il suo etile. 
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UBiforniemente. ^ Secondo gli avversari che Eustazio contava sul 
posto, egli sarebbe stato condannato per la sue dottrine, avendo 
Ciro, suo successore sulla sede di Berea, avanzato contro di lui 
un’accusa di sabellianismo.® Teodoreto, scrivendo a un secolo di 
distanza, accenna ad una donna che avrebbe falsamente accusato 
ii vescovo di averla sedotta.» Atanasio dà piuttosto un’altra spie¬ 
gazione; Eustazio cioè sarebbe stato accusato presso l’imperatore 
di aver mancato di rispetto a sua madre, e in questo particolare 
può esserci un fondo di verità. Elena visitò l’Oriente al tempo di 
Eustazio; ora si sapeva che essa era devotissima di san Luciano, 
il famoso prete antiocheno, il cui corpo, gettato a mare dinanzi 
a Nicomedia, era stato portato dalla corrente — la leggenda dice 
da un delfino — precisamente sulla riva di Drepano, dove l’impe¬ 
ratrice era nata e dove senza dubbio aveva una residenza. Era 
dunque il suo martire, ed essa fece innalzare in suo onore una 
sontuosa basilica. ÌVIa Luciano aveva lasciato ad Antiochia ricoidi 
poco pacifici; gli Ariani l’onoravano in modo singolare, i loro av¬ 
versari erano meno entusiasti. Può darsi che Eustazio si sia pei- 
messo in proposito qualche parola imprudente. Piu tardi sant Am¬ 
brogio non proverà più alcuno imbarazzo nel dire che Elena eia 
stata donna d’albergo, stabidaria, appellativo che, considerate le 
abitudini del tempo in fatto di ospitalità, era pregno di significato; 
ma al tempo di Costantino non era prudente indagare simili orìgini. 

Io non dirò che il siuodo abbia scorto in questo particolare una 
ragione per la deposizione, e additerei piu tosto, quale spiegazione 
della sentenza ecclesiastica, il motivo addotto da Giorgio di Lao- 
dicea, il sabellianismo. Ad ogni modo le misure adottate da Costan¬ 
tino fanno pensare che egli non vide soltanto l’aspetto teologico 
della vertenza e che considerò le chiacchiere fatte sul conto di sua 
madre. Elena era imperatrice {Augusta) e c’erano gli estremi di un 
vero crimenlese. Eustazio quindi fu arrestato e condotto alla pre¬ 
senza dell’imperatore, che, dopo aver ascoltato la sua difesa,* * lo 
esiliò a Traianopoli nella Tracia, poi a Filippi, con un certo numero 
di preti e di diaconi; egli morì poco dopo.® 


* Socrate lamenta qui ebe i vescovi depongano gli accusati come empi, senza 

dire in ebe cosa consista la loi'O empietà. 

“ Socrate (I, 2-4) ricava ciò da Giorgio di Laodicea, noto simpatizzante per 
l’arianesimo, ebe, sembra, riproduco una notizia di Eusebio di Emesa. Ciro 
stesso poi sarebbe stato deposto col medesimo pretesto dottrinale. 

® Teodoreto I, 20, 21. Il concilio avrebbe accolto l’asserzione senz altra 
garanzia ebe il giuramento della donna, ebe più tardi confessò essere si il suo 
figlio di un Eustazio, ma di un fabbro, non del vescovo. Tutto ciò è sospetto 
e ba spiccato sapore di leggenda. 

* F (7 III 39. 

‘ San Girolamo, nel suo De viris, dice ebe Eustazio fu esiliato a Traia¬ 
nopoli e ebe quivi si vedeva ancoi-a la sua tomba. Invece gli avanzi di Eustazio 

DociiBsiTEf StoTìOt della Chiesa antica - XI. * 
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Non fu facile dargli un successore. ^ Se Eustazio contava nume¬ 
rosi partigiani, aveva anche avversari irreducibili, perchè si era 
mostrato severissimo contro coloro che deploravano più o meno 
apertamente la condanna di Ario. Antiochia quindi fu in subbuglio: 
la curia, i magistrati erano scissi e poco mancò non si venisse alle 
mani. Paolino, vescovo di Tiro in aspettativa,^ antiocheno di origine, 
fu per qualche tempo a capo della chiesa, forse come amministra¬ 
tore temporaneo. Ma morì dopo sei mesi e allora un certo Eulalio 
fu eletto vescovo: ma anch’egli durò poco e l’agitazione ricominciò. 
Costantino mandò ad Antiochia un conte del suo circolo intimo, 
e una relativa calma si stabilì: fu allora possibile concentrare un 
buon numero di suffragi sul nome di Eusebio di Cesarea, il quale 
non aveva nessuna voglia di cambiare il suo tranquillo vescovato 
e la sua comoda biblioteca con Tinferno di Antiochia. Protestò 
quindi che i canoni di Nicea, conformi alle buone tradizioni eccle¬ 
siastiche, vietavano i trasferimenti. L’imperatore si compiacque 
molto della sua modestia e della sua devozione alle regole, avver¬ 
tendo i vescovi siri di scegliere un altro candidato. Ne indicò anzi 
loro due ; Eufronio, prete di Cesarea nella Cappadocia,e Giorgio attual¬ 
mente prete di Aretusa, ma giù ordinato e poi deposto da Alessandro 
di Alessandria.■* * Fu prescelto il primo, uomo della medesima tempra 
di Eulalio e di Eusebio. Così la sede antiochena era per lungo 
tempo guadagnata agli avversari del concilio niceno : avversari 
latenti, naturalmente, perchè Costantino non tollerava contro di 
esso attacchi espliciti. 

L ispiiatore di questa sorda reazione era Eusebio di Nicomedia. 


? 


a'I Amiocliia da Filippi (v. le cronaclie di Vittore e di Teofane;, 
V I seguito da Sozomeno (VI, 13) lo fa vivere fino ai 

T Non si parla più di Eiistazio nei do- 

merooi tto ^ ^ Costantino e di Costanzo, nei quali compaiono così nu- 

ra ohTT 7 posizione analoga. Del resto sappiamo da Teodoreto 
tiocliia (860) morto quando Molezio fu eletto vescovo di An- 

* Eusebio, V. C., Ili, 59-62. 

Zenone sottosrrr^/^^^'^T, sostituito nell’episcopato di Tiro; 

dopo a auan Nicea. Eusebio gli dedicò poco 

egli ’dice^che la^cbip7 Nella sua opera contro Marcello (I, d) 

che le appartetS ^ rivendicato a sà come un tesoro 

prima di Eustazio ó nn^ vescovi antiocheni collocano concordemente, 

episcopato: san Girolamn'^° ° Paolino, a cui assegnano cinque anni di 
prima di Eustazio /r Cronaca, registra anch’egli un Paolino, 

(DI, 16) è molto c’ironQt^ affatto. Filostorgio invece 

Eusebio e dice che m colloca Paolino immediatamente prima di 

’ LetU f ■ governo. 

Ezio, Alfio e vescovi (Teodoto, Teodoro, Narcisso, 

‘Divenne più tardi'vescovo di Laodicea. 
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Il SUO esilio era durato soltanto tre anni* e certamente egli e il 
suo amico Teognide erano già tornati, quando Eustazio fu de¬ 
posto (c. 330). Non è facile comprendere bene le ragioni di questo 
ritorno, gravido di conseguenze.® Sta di fatto che esso segua un 
cambiamento radicale nelle disposizioni di Costantino, sul quale 
Eusebio di Nicomedia svolge da qui in poi un’efficacia notevolis¬ 
sima. 3 I due prelati furono non solamente richiamati dall’esilio, 
bensì anche reintegrati nei loro vescovati, eliminandone i successori 
eletti al loro posto. 

In Egitto, il vecchio vescovo Alessandro moriva il 18 aprile 
del 328; * e il suo diacono Atanasio,* già noto per la fiducia ripo- 


' La cifra è data da Filostorgio. 

’ Sospetto che il racconto di Rufino (I, H, v. più lungi) sul richiamo di 
Ario, si debba riferire invece a quello di Eusebio. Costanza non aveva ragioni 
speciali per occuparsi di Ario: Eusebio invece, vescovo della residenza impe¬ 
riale, le doveva essere noto da molto tempo; egli inoltro aveva una lontana 
p-irentela con la famiglia imperiale. Si capisce benissimo che la vedova di Li¬ 
cinio sia stata addolorata per l’esilio di Eusebio, suo padre spirituale e suo amico. 

^ Con il Tillemont e molti altri credo si debba rifiutare qui la lettera che 
Socrate (I, 14} ci dù come scritta da Eusebio e Teognide ni vescovi più emi¬ 
nenti (Toì; zoputfiaisi; TÒiv è-ioao'awv) per Stimolarli a chiedere il loro richiamo 
dall’esilio. V. la discussione nel Tilliìjioxt, t. pag. 810. D’altra parte però 
non ò facile spiegare la genesi di questo testo. Porse Socrate si è ingannato sui 
suoi autori: esso infatti può attribuirsi ragionevolmente ai vescovi Secondo e 
Teonade. Ad ogni modo suppone Ario riabilitato dai vescovi: evento del 335' 

■* Con questa data, fornita dalle lettere pasquali o dalla loro cronaca, sembra 
in conti-asto un passo di sant’Atanasio (Ap. c. Ar., 591 dove si dice che Ales¬ 
sandro morì cinque mesi appena dopo il concilio di Nicea. Veramente, consi¬ 
derando bene la difficoltà., mi sembra che questo intervallo sia calcolato a partire, 
non già dal concilio di Nicea, bensì dalla reintegr.azione dei Meleziani. Oratra 
la decisione di Nicea e la fine dello scisma in Egitto ha potuto trascorrere un 
certo tempo, sembra anzi (v. sopra, pag. 93) che siano sorte sull’argomento, 
dopo il concilio, nuove polemiche: simili vertenze sono sempre di difficile solu¬ 
zione. Sono quindi disposto ad ammettere che lo scisma si sia ancora trascinato 
innanzi fin verso la fine del 827. Cfr. Eusebio, V- C-, III, 23. Sullo difficoltà 
mosse alla data surriferita, v. Gbrakdo Loeschckb, liheinìsches 1906, 

pag. 45-49. 

‘ Sulla storia di sant’Atanasio, oltre lo sue Apologie, e la sua Storia ai mo¬ 
naci, ci rimangono duo documenti cronologici di gx'ande valore, la cronaca 
delle lettere festali (pasquali) e la cosi detta Historia acephala. La raccolta delle 
lettere pasquali di Atanasio ci è giunta, incompleta, in un manoscritto siriaco. 
Su questo testo sono state redatte duo versioni, una in latino (Mai, Nova PP. 
bibt,, t. VI, pag. 1; Mignb, P. G., t. XXVI, pag. 1351) e una in tedesco {Lar.sow, 
Die Fesibriefe des heil. Athanasius, 1852): ma lasciano molto a desiderare. A 
principio di ogni lettera sono riferite, con la data pasquale, parecchie indica¬ 
zioni cronologiche : poi tutti questi preamboli cronologici sono ripresi in un’altra 
forma e riuniti a principio della raccolta. In questa nuova redazione, giuntaci 
completa, compaiono qua e là note storielle. La Historia acephala fu da prima 
pubblicata dal Maffei, di su una raccolta canonica latina conservata a Verona 
^Ferowensis 60), la cosi detta collezione del diacono Teodosio (Migsb, P. (?., 
t. XXVI, pag. 1443; molto migliore l’edizione del Batippol, nei Mélanges Ca- 
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sta in lui da Alessandro e per la parte rappresentate a Nicea, fu sol¬ 
lecitamente acclamato e consacrato il 7 giugno.^ «E un uomo probo, 
virtuoso, un buon cristiano, un asceta, un vero vescovo!», così 
gridava*la folla. Si noti la qualifica di asceta: essa procacciò ad 
Atanasio, destinato a tante lotte, l’appoggio dei solitari d’Egitto, 
che cominciavano a rappresentare, nel paese, una vera potenza re¬ 
ligiosa. Ma egli poteva contare innanzi tutto su sè stesso. Oltre le 
doti di pastore perfetto, Dio gli aveva largito un’intelligenza per¬ 
spicua, uno spirito vigile alla tradizione cristiana, agli avvenimenti, 
agli uomini: e, oltre ciò, un temperamento indomito, addolcito però 
da una inappuntabile cortesia, incapace di debolezza di fronte a 
chicchessia o dinanzi a qualunque ostacolo: l’ortodossia di Nicca aveva 
trovato l’alfiere adatto. Già minacciata in questo momento essa 
doveva traversare crisi laboriosissime. Si potè in qualche momento 
pensare che unico suo sostegno fosse Atanasio: ed era abbastanza. 
Contro l’impero e la sua polizia, i concili, l’episcopato, la partita 
non poteva dirai impari liuchè vegliava un uomo come Atanasio. 

Non era un illetterato, ma non era nè pure uno studioso di pro¬ 
fessione. Quando fu eletto vescovo, aveva già pubblicato due libri 
di apologetica,* ben compassati, ma sopra tutto chiari. Ordinaria¬ 
mente però egli lasciava volentieri ad altri la cura di sbrogliare 
gli enigmi filosofici e di esplorare i segreti dell’erudizione: a 
Un bastava saper scrivere e non smarrire i documenti interes- 
mS^partito^ abbastanza, perchè i suoi nemici si trovassero a 

Presto s’iniziò la lotta. A principio del 330 Atanasio si trovava 
già lontano dai suoi fedeli, a causa della malevolenza degli eretici- 
egli se De lamenta nella sua pa,storale di Pasqua, senza però sS- 
1 care gl intrighi cui allude. La piccola chiesa meleziaL aveva 


mostrato' pereutoriamente di- 

alone di Atanasio nel 367 noi pontìn °6®tico, compilato per ispirn- 

ba proposto {Bf/za 7 it. ZeUschr lor ^ morte. Mon-s. Batififol 

Synodicon di Àtana.sio ricordato da'si questo incartamento col 

testabile. Su questi S documenti v ^ con- 

nelle Nachrichkn di Gottinga', im 

essi furoro\rfrtf 

fa una lettera diretta agl340 (Atan., ApoL c. Ar., 6), che 
ozomeno ha avuto sotto gli occhi (II n i <^positori, la stessa certamente che 
non accolse i suffragi dei parSni d! resto, che Atanasio 

nitA .1 i’rattati xaO' e ttìbì ha- nl°’ - ' ® di altri scismatici, 

paganesimo; nell’altro giustiLà dimostra l’ina- 
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aderito al vescovo Alessandro, alle condizioni formulate dal con¬ 
cilio niceno. Morto Alessandro,* non si adattò ad Atanasio, e pic¬ 
coli screzi si manifestarono. Dopo la morte di Melezio era capo dei 
Meleziaui un tal Giovanni Arkaf, vescovo di Menti. Anche i parti¬ 
giani che Ario aveva lasciato ad Alessandria si agitavano di nuovo 
e a principio del 331, quando Atanasio dovette scrivere la lettera pa¬ 
storale ^ con cui i vescovi alessandrini solevano annunciare la so¬ 
lennità pasquale, egli si trovava lontano dal gregge, pure per colpa 
degli «eretici».® Atanasio imponeva al loro ritorno nel grembo 
della chiesa condizioni che sembravano eccessive; Eusebio di Nico- 
media dal cauto suo li sosteneva da lontano, facendo pervenire al 
giovane vescovo suppliche scritte e minacce verbali. Fece anzi in 
modo che Costantino gli imponesse di accogliere coloro che lo chie¬ 
devano, sotto pena di essere espulso da Alessandria.* Sia che queste 
minacce fossero state inizialmente attuate, o che qualche sommossa 
gli avesse consigliato di abbandonare momentaneamente il campo, 
sta di fatto che Atanasio dovette allontanarsi dalla sua sede. Scrisse 
allora all’imperatore per giustificare la sua condotta: ma interven¬ 
nero i Meleziaui, e tre dei loro vescovi, Isione, Eudemone e Calli- 
uico® si recarono a coi’te a reclamare contro di lui, dicendo che 
aveva imposto agli Egiziani un tributo di camice di lino. Due dei 
suoi preti, presenti a corte, confutarono l’accusa; ma ad ogni modo 
l’imperatore impose al vescovo di comparire alla sua presenza. Al¬ 
lora due altre accuse furono formulate: il prete Macario aveva, sotto 
la responsabilità del suo vescovo, spezzato un calice durante un giro 
pastorale nella Mareotica. Atanasio in persona poi aveva mandato 
una grossa somma a un tal Filomene, che si sospettava alimentasse 
perverse intenzioni circa la persona dell’imperatore: questa seconda 

accusa era gravissima. j. ^ i 

Atanasio però aveva a Nicomedia un amico sicuro e potente, il 
prefetto del pretorio, Ablavio. Egli potè giustiflcarsi: i suoi accusa- 

■ Ciuque mesi dopo Tunione, dice Atanasio {Apoi. c. Ar., 59), la quale ebbe 
luogo verso la fine del 827. Tra la fine del concilio di Nicea e la nunione dei 
Meleziani corse un intervallo di circa duo anni. , 

• Lettera n. 3 La cronaca, a principio di queste lotterò, gli fa spedire la 
presente durante il tragitto dalla corte {cotnifo,tus) ad Alessandria; ma eve 
esserci confusione tra la lettera del 381 a quella del 332. .... 

’ T«Ci 5 iTspì "Aptiov dice sant’Atanasio (loc. cit.); ma non si può trattare qui 
propriamente di Ario e dei suoi compagni di esilio. . , * 

^ Atanasio {Apoi. c. lAr., 59j ci ha trasmesso un trammento di questa let- 
tera imperiale; egli dice che fu recapitata dai « palatini » Sinclezio e Gaudenzio. 
Se non c’è qui un lapsìis ynenioriae, bisognerà ammettere che questi dignitari 
fecero due volte il viaggio, poiché noi li troviamo piu tardi latori di altre let¬ 
tere imperiali. . , . i. ■ 

‘ Apoi c Ar., 60 : cfr. la lettera festale n. 4; in questo documento egli unisce 

ai tre altri accusatori . il ridicolo leracammone, che, vergognoso del suo nome, 
si fa chiamare Eulogio ». 


Il 
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tori furono espulsi dalla corte, ed eg'li, dopo aver più tosto sofferto 
del rigore invernale, potè tornare ad Alessandria prima della Pa¬ 
squa del 332.» Portava con sè una lettera imperiale in cui, dopo 
una diffusa omelia sulla concordia, si trovavano poche parole di 
raccomandazione per la persona del vescovo, senza che alcun bia¬ 
simo netto fosse inflitto ai suoi accusatori.® Atanasio riprese quindi 
il governo della sua chiesa e il giro delle sue visite di metropo¬ 
litano. ^ 

Costantino conservava aucora, non solamente la sua fedeltà al 
Concilio di ^'icea, ma anche la completa condanna di Ario, e dei 
suoi adepti, dei suoi fautori: egli voleva in Oriente un cristiane¬ 
simo calmo ed uniforme. Poco dopo la deposizione di Eustazio, egli 
emanò< provvedimenti rigorosi contro gli anticlii dissidenti, Nova- 
ziani, Yalentiuiani, Marcioniti, Paolianisti, Montanisti, e in generale 
contro tutti gli eretici, vietando le loro riunioni e confiscaudo i loro 
luoghi di culto. Nel 332 o 333 due impiegati della segreteria im¬ 
periale {mmjistrmni), Sinclezio e Gaudenzio, recarono ad Alessandria 
due lettere imperiali dirette l’una ai vescovi e ai fedeli,s l’altra ad 
, Ano ed agli Ariani.® Di questa seconda, abbastanza lunga, fu fatta 
: lettura pubblica nel palazzo del prefetto, che si chiamava allora 
■ Pa eno. E un documento singolare: se l’autenticità non ne fosse 
: garantita da copiosi indizi esterni, si stenterebbe a credere che im’in- 

da ™ ““ ""“i sfata scritta 

Sa?ro tt P”'"™ P»™™ le Peggiori disposizioni 

r u to nZcm d^n 'Tfo/eeMPefro la chiesa alessandrina 

g “etili Z PP'*’' 0»P» P'-e'- minacciato 

venire per dare snfpo-flT'innt ii>^^ ^^'olgeva a costui, invitandolo a 
stesso. ^ ^ « uomo di Dio », come qualiticava sè 

L’e^i^mpLSeSTnzo^»^*^ mancava di relazioni a corte- 
-_IZI'® Costanza,» vedova di Licinio, non voleva alcun 

gli assegna «na'^caula anticipa di un anno questo viaggio, 

essere stato fatto vescovo troppo ffiovano* ì Atanasio lo avevano accusato di 

' ^ 

■««rt '• P'»"-» li- 

lettere festah). »»el 333-3d4 il basso Egitto (Cronaca delle 


lettere festali). 

m, 64, 66. 

Kaiti; Ìp(ATi'lti{ ., . 

(I. 2o) e da Sozomeno 27^ Cfc^opraf J '^^P^odotto da Socrate 
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male ai protetti del suo vecchio amico Eusebio di Nicomedia. Essa 
morì verso questo tempo; ma prima di morire raccomandò all’im¬ 
peratore suo fratello un prete di sua fiducia,! il quale insinuò presto 
che Ario non era cosi lontano come si credeva dall’accogliere le 
dotti’iue di Nicea. L’imperatore si lasciò convincere e rinnovò l’in¬ 
vito in termini meno ostili, ed Ario venne, insieme ad Euzoio, uno 7 
dei suoi compa{^ni di esilio, si inti'attenne con Costantino e finì col j 
dargli soddisfazione, rilasciandogli una professione di fede poco pre¬ 
cisa, ma relativiamente ortodossa, suscettibile di essere accordata col 
simbolo niceno.* L’imperatore se ne mostrò contento e pensò che 
ormai tutti erano d’accordo, non restando che reintegrare Ario e i 
suoi nella comunione del vescovo d’Alessandria. Il quale però si ri¬ 
fiutò di farlo,® con atto certamente poco gradito in alto. 

Allora ricominciarono le macchinazioni. Fu ripresa la storiella 
del calice spezzato: questo calice, si diceva, apparteneva a un prete, 

Ischira, che aveva una chiesa nella Mareolica. C’era di fatti da quelle 
parti un tal Ischira, ordinato da Colluto con ordinazione non rico¬ 
nosciuta valida, sicché gli abitanti della Mareota non gli permet¬ 
tevano di esercitare il suo ministero ed egli si limitava a otficiai’e 
in seno alla sua famiglia. Si asseriva dunque che Atanasio aveva 
fatto rovesciare il suo altare e spezzato il calice. In realtà, quando 
i suoi rappresentanti si erano recati da Ischira, costui si trovava 
in letto malato; e quindi non poteva essere stato turbato alcun 
servizio religioso. Ischira, venuto a resipiscenza, attestò in iscritto 
di non saper nulla di questa storiella. Inoltre Atanasio era accusato 
di aver fatto uccidere un vescovo melezianq, Arsenio di Ipsele, dopo 
avergli fatto tagliar la mano: ma fu rintracciato presto Arsenio 
vivo, e con tutt’e due le mani. I Meleziani lo avevano nascosto in 
un monastero, ma Atanasio seppe rintracciarlo, e anche Amenio 
domandò perdono per iscritto. Era tempo: poiché Costantino aveva 
incaricato il suo fratellastro, il censore Delmazio, di aprire un’istrut¬ 
toria su questo capo d’accusa. Ma la causa fu abbandonata e fu 
anche disdetto un sinodo convocato perl’occasione e già riunito a 
Cesarea in Palestina. Il vescovo d’Alessandria inoltre ricevette una 
nuova lettera imperiale, più esplicita, contro gl’intiùganti che, per 


■ Gelasio di Cizico (HI, 12) ce ne ha conservato il nome: Eutocio. 

° Ecco l’inizio: «Noi crediamo in un solo Eio, Padre, onnipotente, e nel 
Signore Gesù Cristo, suo Figlio, nato bii prima di tutti i secoli, 

Dio Verbo, mediante il quale tutto è stato fatto...». L’inciso aÙToO y'T®' 
vnp.ticv, tenuto conto della sinonimia ancora regnante tra e YS'*''n.ó?) po¬ 

teva essere considerato come equivalente a ex toù flarfòi oiaia;: esclude sicu¬ 
ramente la creazione ex nihilo. Sicché, so Vhoviooiisics niceno non è pronun¬ 
ciato, la sostanza dell’arianesimo è abbandonata. 

” Apoi. c. Ar., 57. Si è quasi tentati di deplorarlo, quando ai considerano 
le conseguenze di questo rifiuto. 
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poco, non l’avevano rovinato: era il 354.i Giovanni Arkaf, l’arci¬ 
vescovo dei Meleziani, si era momentaneamente l'iconciliato con 
Atanasio, e ne fu felicitato dall’imperatore, die l’invitò presso di sè. 
Fu questa una cattiva ispirazione: il capo meleziano ebbe brutti 
incontri a corte e l’anno seguente (335) si era daccapo. I Meleziani 
erano nuovamente in rotta con Atanasio, e se l’intendevano contro 
di lui con gli Ariani e i loro patrocinato ri. 

L’imperatore stava per inaugurare il suo trentesimo anno di 
regno, e decise di solennizzare questa data con uua grande festa 
religiosa, la consacrazione della basilica del Santo Sepolcro, ormai 
terminata, a cui dovevano assistere numerosi vescovi. Fusuogerito 
a Costantino che era quella una propizia occasione per sedm-e una 
buona volta le polemiche egiziane, sempre rinascenti e per risol¬ 
verle con una sentenza vescovile. Già l’anno prima si era quasi 
raggiunto questo scopo: poiché però la soluzione data dall’impera¬ 
tore a queste discussioni non aveva determinato la pacificazione 
era naturale riprendere l’idea di un concilio. Non era veramoute 
da desiderami che i ministri del siguore, prima di celebrare le feste 
di Gerusalemme, si pacificassero fra loro? L’imperatore entrò 

lunioiie. rutti 1 nemici di Atanasio vi si diedero conveo-no mip 
Alessandria Una 'lpttpi-n ^ ^ spiazzarsi dell’incomodo yescovo di 

latropèrapaewSS 

conrlotlodinanzi ad esso colorr'l»""’-'’ forza pubblica avrebbe 
l'allusione ad Atnnaerer? Ideate ‘ 'o'“rr 
tarsi, e minacciatò di escei-P h-n! ^ f invitato a presen- 

prete Macario fu condotto a Tii-ff^ andasse. Il 

!t conte Dionigi, fu m.^aln ’• Un alto dignitario, 

il concilio. ‘ missione straordinaria a presenziare 

dell’assemblea d^avtnd'l^ èìiW^o‘^imprendendo l’ostilità 
cinquantina di vescovi nni ^ouùusse con se uua 

cati, non figurarono tra i ainriLf essendo stati convo- 

—^ - I. 1 quali erano stati veramente 

■!"“«» episodio neilM™, . ■ 

“li - 2- •'i "«Mio «u. 


coni; — 2o “““gnata ad Atanasio «Un •'^^'awos; 1® Iti trattazione 

"«ipolil . o*"* prò “Sei “1 Pro« « retto di.- 

(o. 69); — 40 T Arkaf (c, 67) ■_no' Ftemenciride nel nomo 

5» LAtL»_ o. di Costantin., „,i’ A. Latterà di Arsenio ad Atanasio 

T7Ì; 


(o. 69); _ io T .. Arkaf (c, 67) ■ _ no t “temcuuu-iae nei nomo 

5* Lettera di Ala ‘^“stantino ad Atao» ^ Arsenio ad Atanasio 

«nto . coiii. 
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scelti con ogni cura: non vi mancava alcuno tra i nemici di Ata¬ 
nasio. Vi si videro perfino due giovani vescovi della Pannonia, 
Ureacio di Siiigiduno (Belgrado) e Valente dì Muraa (Eszèg), disce¬ 
poli diretti di Ario, che aveva approfittato del suo esilio per raci¬ 
molare aderenti anche in quei remoti paesi. Erano presenti il ve¬ 
scovo di Antiochia, Flaccillo, e anche Eusebio di Cesarea, irritatis¬ 
simo dell’insuccesso del sinodo dell’anno precedente. Era stato anche 
invitato qualche vescovo estraneo al dibattito, o magari heu disposto 
verso Atanasio, come Alessandro di Tessalonica: ma la maggioranza 
e la guida del concilio erano assicurate ai nemici del vescovo 
alessandrino. 

Non fu sollevato alcun dibattito dottrinale: ^ gli Ariani e i loro 
patrocinatoli non parteciparono, come tali, al processo, che si svolse 
tra Atanasio e i Meleziani. Questi gli muovevano un accusa che 
risaliva alla sua elezione; .dicevano cioè che i vescovi ad essa par¬ 
tecipanti avevano deciso di non ordinare alcuno, prima che fossero 
appianate le loro divergenze. * Ora, avendo l’ordinazione avuto luogo 
senza rispettare questa convenzione, essi si erano separati dalla sua 
comunione. Per costringerli poi a rientrarvi, Atanasio aveva fatto 
ricorso a procedimenti violenti, e in modo particolare alla prigione. 
Cinque vescovi meleziani, Euplo, Pacomio, Achillade, Isacco ed Er- 
meone l’accusavano inoltro di averli fatti battere con le verghe; 
Ischira, con un nuovo voltafaccia, si era schierato con i Meleziani 
e si lamentava di aver avuto il calice spezzato e la cattedra rove¬ 
sciata; di più Atanasio l’aveva fatto imprigionare più volte, calun¬ 
niandolo presso il prefetto Igino dì aver lanciato sassi contro le 
statue dell’imperatore. Atanasio inoltre aveva deposto^ e sostituito 
Callinico, vescovo(meleziauo)dì Pelusìo, reo d’avergli rifiutato la pro¬ 
pria comunione, in seguito all’incidente di Ischira. Si riparlò anche 
di Arsenio. Infine si lesse un processo verbale di gridi proferiti 
dalla popolazione alessandrina che, a causa del vescovo, non vole¬ 
va entrare nelle chiese. In conclusione ad Atanasio erano rim¬ 
proverati i provvedimenti esecutivi ai quali aveva creduto di dover 
ricorrere contro i recidivi del partito meleziano. 


‘ Sozomeno (I, 25) ha avuto sotto gli occhi gli atti del concilio; quel che 
vi attinge è molto imporbvnte. La versione atanasiana dei fatti ci è invece for¬ 
nita dall’^noL c. Ar., dove si trova da prima un racconto molto ampio m una 
lettera del concilio d’Alessandria del 340 (c. 3-19), quindi un altro racconto di 
Atanasio stesso (c. 71-87), in cui sono incastonati parecchi documenti contem¬ 
poranei. Non si deve però trascurare la versione opposta, nota attrave^o la 
lettera sinodale del concilio degli Orientali, tenuto a Sardica (Ilario, ÌVagm. 
hist , in, 6 , 7) nel 348. Questo documento concorda abbastanza bene con il rias¬ 
sunto degli atti fatto da Sozomeno. j . 

» Quando avvenne l’elezione, i Meleziani stavano con la grande chiesa. Non 
si può alludere qui che a polemiche secondarie, scaturite però dalla scissione 
anteriore. 
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Atanasio riuscì a giustificarsi su alcuni punti: su altri chiese 
una dilazione. Arsenio era vivo e cadeva così la giù grave delle 
accuse. Il concilio insistè suH’episodio di Ischira, del rito interrotto 
del calice spezzato. Fu quindi decisa un’inchiesta, e Atanasio Fac¬ 
cettò, a patto che essa non fosse atSdata ai suoi più accaniti avvei-sari. 

Invece questi furono scelti, non già in una seduta plenaria, ma 
in un’adunanza parziale. Inoltre, poiché Ischira si atteggiava a capo 
di una chiesa meleziana nella iJareotica e tutti sapevano che non 
c’era colà un solo meleziauo, i capi della setta mandarono galop¬ 
pini in tutto l’Egitto per racimolargli un gruppo di parrocchiani. 
Tutti questi intrighi suscitarono la protesta, non solamente dei pre¬ 
lati egiziani, stretti fedelmente intorno al loro papa, i ben.sì anche 
del vedovo di Tessalouioa, vecchio molto stimato, e del conte Dio¬ 
nigi che compiva presso il concilio una funzione analoga a quella di 
Costantino presso il concilio di Eicea. àia tutto fu inutile: l’alto fun¬ 
zionano fu sopraffatto e la commissione d’inchiesta partì per l’E^^itto 
^on ci fu alcun controllo: non solamente il prete Macario diret- 
ameute incriminato, fu trattenuto a Tiro, ma nessun membro rfel 
clero atanasiano, sia della città sia della Mareotica potè assistere 

3 —::: 

Piusiano, vescovo dipendenrdf A osservando che un tal 

bruciato la casa d’Afsenio fatto 

celiare, per chiudeirpr^ unVntf! e fla- 

da una finestra, tenendo.si nascosto in ^ scappato 

ùto di Giovanni Arkaf, deplorando in ^ vescovi del par- 

eminente, di un antico confessore deii^Tf’^^ 
morto e l’avevano fatto ricercai-e Unii ^ creduto 

si erano ingrnnaT 

" --«tirsi,u:r.;LX«aiì.t 

.i 

Prefatura augustalo divenutriitTr^i* 

papa Giulie a cui potè invocare la «na s^jeenZa/o?’nella 

"“‘■«“•«US'"r T 

Nella lettera ,li ““enti, ], trasmise a lui di- 

Ttestrs^lt ®1» ^ xioininato il 

la lettela 1 die s,e'tnf " 

posteriore all-avvent„ra. espressamente non si crede- 
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lu verità il processo preudeva una brutta piega per Atanasio. 

I suoi nemici gridavano al mago, al feroce, lo dichiaravano indegno 
dell’episcopato. Scoppiò nell’udieuza un tumulto così vivo contro 
l’accusato che i funzionari presenti dovettero farlo uscire in segreto. 
Egli stesso capì che da simili giudici non c’era nulla di buono da 
assaettarsi, e s’imbarcò per Costantinopoli. Lui assente, il concilio 
pronunciò una sentenza di deposizione, vietandogli di dimorare in 
Egitto. Ammise invece nella propria comunione Giovanni Arkaf e 
i suoi, considerandoli come vittime di una ingiusta oppressione, e 
reintegrandoli nelle loro posizioni ecclesiastiche. Furono comunicate 
queste decisioni aU’imperatore, alla chiesa alessandrina, all’episco¬ 
pato. Ai vescovi inoltre era fatto invito di non nutrire più oltre 
relazioni con Atanasio, il quale era stato convinto di reità sui punti 
che il concilio aveva potuto discutere, e sugli altri aveva mostrato, 
con la fuga, di non potersi in alcun modo difendere. Già l’anno 
prima egli aveva rifiutato di comparire dinanzi al sinodo di Cesarea: 
questa volta era venuto, ma circondato da una scorta numerosa e 
turbolenta; ora rifiutando di difendersi, ora insultando i vescovi, 
astenendosi dal comparire dinazi a loro, ricusando il loro giudizio. 
Infine la sua colpevolezza nell’episodio della Mareotica era stata di¬ 
mostrata. 

Pronunciata la sentenza, il concilio si trasferì a Gerusalemme, 
dove fu celebrata la consacrazione del Santo Sepolcro, il 14 set¬ 
tembre, tra le pompe del culto e dell’eloquenza. Naturalmente si 
segnalò in maniera particolare il metropolitano di Cesarea. 

“a Gerusalemme fu tenuta una nuova sessione per sistemare la 
vertenza di Ario e dei suoi partigiani. La professione di fede pre¬ 
sentata all’imperatore da Ario ed Euzoio, giudicata da lui soddisfa¬ 
cente, era stata trasmessa al concilio, che ne fu anch’esso soddi¬ 
sfatto. Gli Ariani furono ammessi alla comunione; Pimperatore ne 
fu avvertito e notizia del fatto fu mandata così alla chiesa di Ales¬ 
sandria come all’episcopato egiziano. ^ 

Frattanto Atanasio giungeva a Costantinopoli e otteneva udienza. 
Impressionato dalle sue rimostranze, Costantino chiamò a se il con¬ 
cilio di Tiro. * Di fatto però vennero soltanto gli antiatanasiani più 
recisi comprèso Eusebio di Cesarea, indicato per pronunciare, in 
occasione dei Tricennali, un discorso solenne. Costantino ascoltò le 
loro ragioni. A quanto narra Atanasio, essi si sarebbero ben guar¬ 
dati dal ripetere le storielle raccolte nel concilio, e dall’accennare 
al calice o ad Arsenio: avrebbero trovato invece argomenti migliori. 
Atanasio, dicevano, aveva nientemeu^ deciso di impedite il tra¬ 
sporto del grano a CostantinopoU. Affamare la sua cara nuova 


‘ Frammento della lettera sinodale in Apol c. Ar., 84. 

’ Lettera di Costantino, ’Iìyw à.-{ioà (Apol. c. Ar., 86). 
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Roma, sua foudazione! L’imperatore uou aveva da chiedere altro. 
Di fatto, senza aspettare nuove difese, Costantino inviò il vescovo 
di Alessandria in fondo alla Gallia internandolo a Treviri. i 

Quando più tardi Atanasio fu tornato in grazia, si disse che era 
stato esiliato per sottrarlo al furore dei suoi nemici: è d’altra parte 
poco probabile che Costantino abbia accettato a occhi chiusi i’ im¬ 
putazione jelativa al trasporto del grano. Yal meglio ricostruire i 
fatti come li spiegò allora il pubblico, e come Costantino stesso li 
espose in documenti molto seri. * li vescovo d’Alessadria era stato 
giudicato e condannato da una grande assemblea di colleglli. Il 
Concilio di Tiro l’aveva deposto dall’episcopato, vietaudogll'^di di¬ 
morare in Egitto: in seguito a tale sentenza il governo adottava 
l’unica misura che fosse in suo potere: allontanava Atanasio. 

Così si chiudeva il primo atto della ti'agedia atanasiaua. Da 
alcuni punti di vista si è tentati di credere che gli eventi avrebbero 
preso allora e più tardi una direzione migliore se il giovane ve¬ 
scovo di Alessandria avesse trattato meno duramente i Meleziani 
e avesse facilitato ai vinti di Nicea il ritorno nell’ambito della 
chiesa. Senza far gettito di alcun principio essenziale, egli avrebbe 
"i oppositori, e non sarebire stato allora 

mrattSo'lJfr ''®"'taPO™tore come nn individuo 

p“eatovX ‘“'(li Atanasio divenne 

lotlatore La l^*^oootemente è ancora e sopra tutto un 

dallt'slto? V^XL^Te'l ^onS^^^ 

della chiesa Ynn roc-rv,. '^“cino di Tuo gh riapriva le porte 
a racconti posteriori « rientrare ullìcialmente. In base 

poi. in sesnito a tn’niulH pr(lvoc!r*i‘’d'a"ll‘a 
Stato richiamato a CostnnH,,^ r ^ ^ presenza, sarebbe 
di Costantino tenere nrovviW^^^ * rispondeva meglio al metodo 
gli individui interessati al da Alessandria tutti 

dicando egli sincere e sutDcipid-^’i'^^r^ come Atanasio. Però, giu- 
pero a farlo ammettere dal vpt?r^ 6 dichiarazioni di Ario, si ado- 
che non gii era favorevole M-i ^’ostantinopoli, * Alessandro, 
evole. Ma Ano mori improvvisamente e Alea- 

Ae intesero il discorso degl! 

' V"" nX’aikitor””'""' AtM-io non pari, 

“ella raccolta ad Alessandrn S“lla morte di Ario. 

pag. 145) non Cizico (IH 15 in’p ^ ®ll’“ffare, è conservata 

’ ^ Bolide 

estratti. ht,Tjp 

















Eusebio fcd Atanasio 


109 


«andrò si vide così risparmiata l’amarezza di accoglierlo nella sua 
chiesa. Atanasio era già partito per l’esilio: ma Slacario, uno dei 
suoi preti, era presente a Costantinopoli, e in base al suo racconto 
il vescovo di Alessandria narrava a sua volta, venticinque anni 
dopo, la triste line del suo avvereario. ^ 

Ad Alessandria la sede vescovile rimase inoccupata; non si 
tentò nè pure, lì per lì, di dare un successore all’esiliato, sia che 
l’imperatore non volesse, sia piìi tosto che la popolazione cristiana 
non fosse disposta a prestarsi. 

Vi furono disordini ; ^ i fedeli non cessavano dal reclamare il 
loro vescovo, facendo dimostrazioni per le vie e nelle chiese. Si 
ottenne l’intervento del celebre solitario Antonio, che scrisse ripe¬ 
tutamente all’imperatore; tutto fu inutile. Furono anzi arrestati ed 
esiliati quattro preti. Costantino scrisse agli Alessandrini, con spe¬ 
ciale riguardo agli ecclesiastici e alle vergini, di star calmi, affer¬ 
mando che non sarebbe tornato sulla sua decisione e non avi ebbe 
richiamato un fautore di disordini, condannato regolarmente da un 
tribunale ecclesiastico. A sant’Antonio poi concedeva, che, certa¬ 
mente, pai’ecchi giudici potevano essere stati ispirati dall odio o 
dall’opportunismo, ma dichiarava anche di non poter credere che 
un’assemblea così numerosa di vescovi prudenti e illuminati avesse 
potuto ingannarsi al punto di condannare un innocente. Atanasio 
era in realtà un insolente, un superbo, un uomo iracondo. 

Riabilitati dal concilio di Tiro, i Meleziantsi fecero un dovere 
di trarre tutte le conseguenze del loro successo: ma oltrepassarono 
ogni misura, e il loro capo, (^iovanni Arcaf, fu anch’egli esiliato. 
Francamente, a qualunque partito appartenessero, gli Egiziani eiano 
sempre sudditi petulanti. Solo Ischira potè realmente rallegiaisi 
degli ultimi avvenimenti. Per compensarlo dei suoi servigi, ii par¬ 
tito meleziano lo promosse all’episcopato. Nel suo villaggio, tanto 


IxTeOdaYi? spOr? '/.ai tifaci auTS-j; T" 

Yàp xa! -:o'fu.-ÒY 'ppsNEÌY Stapt^anioovTo - irpovor.aaTe TraNToif, irapctxaXw. Nol titolo, il 
documento 'si dice diretto ad Alessandro, vescovo d’Alessandria. Pfv questo i 
Ceriani l’ha giudicato apocrifo; il Ixieschcke {J?heinisc7ies 1906, pag. 44 

e seg ) ne accetta Tautenticitii e si sforza di conciliarla con i fatti noti dell epi¬ 
scopato d’Alessandria. Ma non ò facile impresa, tenendo conto specialmente del 
fatto che nella lettera si accenna insieme ad Ano e ad Euzoio, i quali compaiono 
anche insieme nelle trattative del 333. Mi sembra miglior partito prescindere 
dalla rubrica gelasiana, o supporre che, nel suo titolo primitivo, recava sola¬ 
mente TTfi, ■A&a.epov ’i:,riox,'r:ou, senza ’AX.Sa.òpEia;. Nè i frammenti del testo 
nò il posto occupato nella raccolta di Gelasio la lasciano supporre diretta al 

predecessore di Atanasio. , „ 

‘ Ario sarebbe morto nelle latrine. Su questo tatto, v. Ep. ad Serapioiiem 

de morte Arii e Ep. ad episcopos Aeg. et Libìjae, c- 19- 

“V. in proposito Sozomeno, n, 31; cfr. Atan., Apoi. c- Ar., 17. 

» ’En To'ir^ Eìp^TK ZExoMTÓpoupou. Lettera del rationalis d’Egitto all’esattore 
della Mareotica (Atan., Apoi. c. Ar., 85). 
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niwolo .is ospitato un prete, gli si costruì, a spesa 

Staro, una oorrednile, dove potò apparire da vescovo. 

Fnorì àeli'Edtro i vincitori sfruttarono il loro successo, aiutati 
oni; c là nella MsOirna degli eccessi di zelo e dalle imprudenze 
òW.i awr-rs.'.-:. La chiesa di Aucira aveva per vescovo, fiu dalla 
r:nf .-iel.s gninde persecuzione, un certo Marcello, individuo rispet- 
i-LMie •: .'..T. .ìlgìnno di reologia, Nel concilio di Nicea egli si era 
: ■ n.vjire ver l.a vivacità dei suoi attacchi contro le idee ariane 
.iS. ;::: l; nn r;:-:rdo dei più favorevoli nello spirito dei legati ro- 
r -r.'.r.re gl: anni che seguirono, Marcello continuò a sparlare 
yr— : Ine .Lesevi. Paolino, e altri difensori, più o meno aperti, 

. allora non si osava scrivere. La teologia 
... .V.— c-.a rappresentata davanti al pubblico solamente 

Asterio,! che fluirono però col mettere capo a 
_.u.- — mancanza di meglio, Marcello si scagliò contro il 

finrii ' ‘pompose, per confutarlo una opera ponderosa, in 
ì''" graudi figure del partito contrario, 

^'arcisso, i due Eusehi e gli altri. Origene 
risparmiato. Marcello partecipò al concilio di 
•“mV3n ? associarsi alla condanna di Atanasio e alla ria- 

Parteci|iare alle feste della 
'vi,..-.i.one del Santo Sepolcro.* Invece, terminato il suo libro, 

r«i2.anr<ki«l<-v ^iii:_» ' > 


un ì-.,nnr,.V r.n di esaminarlo e di far- 

àwersari i nn^ii ° ^ consegnar Marcello ai suoi 

delleresia ani.Piifosua opera indizi deplorevoli 
posizione uotificn^ ^ ^ quindi pronunciata una sentenza di de- 

SiAiSaetS o d’oriente, alla chiesa 

successore: un tni n. ^ * veut’anni d’episcopato, ebbe così un 

guito, una nartp ‘l^^^^.^’^PP^’esenterà anche lui, in se- 

swinilalo e additavnnn poiché molti gridavano allo 

pregò il dotto vescnvn ^ r vittima innocente, il concilio 

ueiulo e confutando <rr ^ __ giustificare la decisione, espo- 

«uoi (lue libri « condannato. Questa Porigiue dei 

più tardi Ktiseiar^ rinrc* * sollecitamente pubblicati. Un po’ 

opera in tre libri iniiiTf* uiedesimo argomento in una seconda 
'd vftHdovo ili Aniun.i,;!^ ^ teologia della chiesa» e dedicata 

“tnjii j,iii-i‘i,(. ,jjj 4 l'^^ratti di Eusebio, i quali sono abbastanza 
‘’elP; urii'i/j/inyn ili su un giudizio, il sistema di Mar- 

* sabelliunismo, senza però che le due 
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teologie si identificassero. I Sabelliaui del tempo ^ concepivano Dio 
come un monade che si dilata (-XaTÓveras) in una Trinità. I termini 
di Padre, Figlio, Spirito Santo, designano tre manifestazioni suc¬ 
cessive, tre parti (TrpócrwTO, -personae). Come Padre, Dio è il legisla¬ 
tore deH’antico Testamento, come Figlio si manifesta nell’Incarna¬ 
zione, come Spirito Santo nella santiflcazione delle anime. Queste 
dilatazioni sono temporanee, determinate dalle esigenze delle creature. 
Cessata l’esigenza, cessa ugualmente la dilatazione, e la divinità si 
raccoglie in sè. Questo duplice movimento (“^7.Tui7p.ó?, cuctoX’^) è simile 
a un braccio che si stende e poi si ripiega. Il mondo verso il quale 
si dirigono queste dilatazioni successive è l’opera di Dio conside¬ 
rato sotto un altro aspetto, quello di Verbo. La manifestazione Verbo, 
a differenza delle altre, è permanente, e dura quanto il mondo. 
Non si può invece affermare altrettanto del Figlio di Dio. I Sabel- 
liani non erano tutti d’accordo sulla figliazione divina; gli uni 
infatti la collocavano neH’umanità del Cristo (tòv avQp&jTCov 8v «vsXapsv 
6 iiwTvip), 2 gli altri nel composto risultante dal Verbo e daU’uma- 
nità; altri infine sostenevano che il Verbo assume la qualità di 
Figlio nell’istaute dell’Iucarnazione. La quale però è stata passeg¬ 
gera e cessò prima della discesa dello Spirito Santola manife¬ 
stazione Figlio raggiunse allora il suo termine : il braccio divino 
si ripiegò. Che cosa divenne l’uraanità del Cristo, cessata l’Incar¬ 
nazione? Su questo punto non siamo illuminati. 

Anche Marcello* insegnava una specie di dilatazione (-XaTU( 7 f/.ó?) 
divina. Come avrebbe potuto la monade restar sempre tale e nello 
stesso tempo produrre il mondo? La ragione eterna di Dio (Xóyoq) 
si esterna in qualche maniera (^jposp^rsTai) mediante un’energia at¬ 
tiva (svepyscK Spaarwp) senza per questo cessare di essere in Dio. 
Così si spiegano la Creazione e rinoarnazione ; un ulteriore irra¬ 
diazione del Logos produce la manifestazione dello Spirito Santo.^ 
Queste irradiazioni non producono ipostasi distinte; c’è una sola 
ipostasi divina. Alla fine delle cose, una volta chiuso il regno mil¬ 
lenario, l’irradiazione cesserà, e il Logos, compreso Io Spirito Santo 


’ Questa esposizione si fonda su snnt’Atanasio, trattato quarto contro gli 
Ai'iani. 

“ In questa spiegazione tuttavia la personalità è connessa con l’elemento 
divino : non si vuole- che essa scaturisca dalla qualità di Figlio. 

’ Si noti come questo tratto si accordi con il fatto che nella Cirenaica, al 
tempo di san Dionigi alessandrino, non si predicava pifi il Figlio di Dio. (Atan., 
De seni. Dionysii, 5). 

■* Su Marcello, v. il libro di T. Zahn, Marcellus von Aneyra, Gotha, 1867, 
e specialmente la memoria del Loofs, nei Eesoconti dell’Accademia di Berlmo 
1902, pag. 764. ’ 

‘Cosi, finora, la Trinità di Marcello ha solamente due termini: è una 
« binità ». 
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emanato da lui, ritornerà nel grembo di Dio. Prima deU’Incarna- 
zione e qui .Marcello invocava il linguaggio biblico, v’è solamente 
il Verbo. Mediante l’Incarnazione il Verbo diviene Figlio^ e ces¬ 
serà di essere tale, quando sarà finito il suo regno terrestre. 

Con simile sistema, in cui entravano concetti anticliissimi, cer¬ 
tamente estranei ed anteriori alla teologia origeuistica, Marcello 
difendeva magnificamente la monarchia divina, la consustanzialità; 
e riguardo a questo punto si ti'ovava, come polemista, sulla mede¬ 
sima direttiva della chiesa romana, del concilio di Nicea, e di 
sant’Atanasio. Ma questi alleati si trovavano a fronte un’opposi¬ 
zione, i postulati della quale non erano tutti destinati a cadere^ 
Ario, Eusebio e gli altri avevano ostile la tradizione quando attac¬ 
cavano l’eternità del Verbo e la sua assoluta divinità; ma ne erano 
sostenuti quando difendevano la reale distinzione delle ipostasi. E 
su questo punto le loro asserzioni furono alla fine convalidate, 
dopo molte polemiche ed eliminazioni, quando ci si fu stancati di 
una lottii empia, quando da una parte e dall’altra si consentì ad 
ascoltarsi a vicenda, seriamente, e che, senza dirlo, senza atteg¬ 
giarsi a vincitori o confessarsi vinti, ci si rassegnò a fondere in¬ 
sieme la consustanzialità e le tre ipostasi. 

Ma siamo ancora lontani da questo epilogo; sul tramonto del 
regno di Costantino, gli ardori bellici non erano spenti dalla re¬ 
pressione governativa, si voleva menar trionfo gli uni sugli altri e 
annientarsi a vicenda /jer fas o ver 7 iefas. 



Alessandro, nel 336. 


r> -- ** era nemico aicmaratu ui 

di Costantino, non poteva vederlo; 
1 vescovo di Costantinopoli, Paolo, successore di 
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più'tosto che la professione di fede consegnata dall’eresiarca all’im¬ 
peratore equivalesse a quella dei trecento vescovi. Non si può ne¬ 
gare che ammettendo la sostituzione di una formola all’altra si 
spalancava la via ai sotterfugi. 

Costantino morì in questo frattempo, il 22 maggio del 337, 
(topo aver ricevuto il battesimo in una villa prossima a Nicomedia. 
Il vescovo locale, il vecchio Eusebio, l’instancabile difensore di 
Ario presiedette all’iniziazione definitiva del primo imperatore cri¬ 
stiano. Il suo collega ed omonimo di Cesarea, si accinse subito alla 
redazione dell’elogio funebre in quattro libri, noti col titolo di Vita 
di Costantino, documento del suo entusiasmo per tutto quel che gli 
appariva come opera buona dell’imperatore defunto e della sua abi¬ 
lità nel dissimulare il resto. L’uccisione di Crispo e di Fausta non 
vi hanno lasciato traccia; di più l’autore è riuscito a narrar dei 
sinodi di Nicea e di Tiro, con gli avvenimenti ecclesiastici con¬ 
nessi, senza mai pronunciare i nomi di Atanasio e di Ario; vero 
trionfo della reticenza e della circonlocuzione. 


CAPITOLO VI. 

L’imperatore Costante. 


Gli eredi di Costantino — Ritorno di Atanasio — Intrighi eusebiani: compe¬ 
tizione di Pisto — Il papa è informato della vertenza alessandrina —— In¬ 
trusione di Gregorio — Atanasio a Roma Gli orientali e papa Giulio 
— Sinodo romano del 340 — Abrogazione delle sentenze orientali contro 
Atanasio e Marcello — Costante, solo imperatore in Occidente — Sinodo 
della Dedicazione, ad Antiochia (341) — Morte di Eusebio di Nicomedia 
Paolo di Costantinopoli — Sinodo di Sardica: lo scisma Orientale — Ne¬ 
goziati — Condanna di Fotino — Atanasio richiamato in Alessandria — 
Avvenimenti africani — I Circoncellioni — Missione di Paolo e di Ma¬ 
cario — L’unità ristabilita: il sinodo di Grato. 

Costantino aveva tre fratelli, figli di Costanzo Cloro e di Teo¬ 
dora; IDelmazio, Giulio Costanzo e Annibaliano. Poco amati, natu¬ 
ralmente, dall’imperatrice Elena, essi rimasero per lungo tempo 
lontani dalla corte. Da prima risiedettero a Foiosa, ma poi, a lungo 
andare, si riavvicinarono all’imperatore, e dopo la morte di Elena 
raggiunsero alti onori. Delmazio fu eletto console (333) e perfino 
investito della singolare carica di censore, per la quale fu chiamato 
a occuparsi delle accuse mosse ad Atanasio. Anche Giulio Costanzo 
toccò, nel 335, gli onori del consolato. Nulla di simile sappiamo 
intorno al terzo, Annibaliano, il quale forse morì presto, certamente 

JJucuiasx, Storia dilla Chiesa antièa - H. 


8 











114 


Capitolo VI 


nrima di Costantino. Giulio Costanzo aveva quattro figliuoli, due 
maschi ed una femmina di un primo matrimonio, un maschio del 
secondo mati’iraonio, con Basilina. Quest’ultimo fu l’imperatore Giu¬ 
liano* uno degli altri due, Gallo, fu Cesare sotto Costanzo. Quando 
Costantino morì, questi ragazzi erano troppo piccini perchè egli ne 
potesse tener conto nelle sue disposizioni politiche: ma i due figli 
di Delmazio non si trovavano nelle stesse condizioni. Uno di essi, 
chiamato anch’egli Delmazio, fu creato Cesare nel 335; l’altro, An- 
nibaliano, fu dotato, col titolo di re del Ponto, di una specie di sovra¬ 
nità subordinata, sulle province prossime all’Armenia. Una nuova 
tetrarchia doveva ora succedere all’impero unificato di Costantino. 
Ad ovest, a Costantino II fu affidata la Gallia, la Britaunia e la 
Spagna; ad oriente Costanzo doveva governare, con il re vassallo 
Aunibaliano, l’Asia Minore, la Siria e l’Egitto; l’Italia, l’Africa e le 
province dell’alto Danubio furono assegnate a Costante, il terzo 
figlio di Costantino; il resto, fino al Bosforo, costituiva la parte del 
cesare Delmazio. 

Questi i propositi di Costantino, che non furono però compieta- 
mente attuati. Dopo i suoi funerali, accaddero a Costantinopoli avve¬ 
nimenti sui quali siamo pochissimo informati : intrighi di corte, con¬ 
giure militari, pronunciamenti di campo, sommosse, massacri. Co¬ 
stanzo, solo dei due fratelli presente allora a Costantinopoli, lasciò 
fare molte cose che avrebbe dovuto impedire. I fratelli dell’impe¬ 
ratore furono massacrati; così pure il cesare Delmazio e il le An- 
nibaliano; il primogenito di Giulio Costanzo morì col padre; i due 
altri. Gallo e Giuliano scamparono all’eccidio, il secondo mercè 
1 intervento d’un vescovo siro, Marco di Aretusa. Fu anche ucciso 
li prefetto dei pretorio Ablavio ed il patrizio Optato, cognato del- 
• defunto.^ Pretesto a simili orrori il desiderio che solo 

1 figli di Costantino partecipassero alla successione. 

adolescenti. Il più grande, Costantino II, non 
il . ^ il secondo, Costanzo, ne contava venti; 

^el suo quindicesimo anno. Du- 
Danubio p riunirono tutti e tre a Viminacio, sulle rive del 
vacanti ònn io ^ Costante tutte le province rimaste 

™“ ern giovane dei tre so¬ 
di tutela sonra ^ Costantino II si riservò una specie 

(9 8ettembre^337). ® assunsero il titolo di Augusto 

la loro^ atten^onp^f °° erano stati educati nella fede cristiana e 
Corse fra loro Pintpo'^ Presto richiamata sulle questioni religiose. 

1 intesa di concedere a tutti i vescovi esilia-R-il per¬ 
di Bassiano. Anastasia, una delle tre figlie di Costanzo Cloro, vedova 
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messo di tornare nelle loro sedi. Questa misura di clemenza, così 
generica, non mancava di inconvenienti: a parecchi, infatti, tra i 
prelati richiamati erano stati eletti i successori e tutti avevano la¬ 
sciato sui luoghi partigiani e avversari. 11 loro ritorno provocò na¬ 
turalmente disordini: ad Àdrianopoli, a Costantinopoli, ad Ancira, 
a Gaza.i Pochi giorni dopo la morte del padre,^ Costantino II aveva 
lasciato libero Atanasio e scritto alla chiesa « cattolica » di Ales¬ 
sandria per annunciare il provvedimento e dichiarare che esso cor¬ 
rispondeva all’estrema volontà dell’imperatore defunto. Atanasio 
incontrò a Viminacio Costanzo, col quale egli doveva d’ora in poi 
trattare. Costanzo, nonostante la sua giovane età, era un individuo 
compassato e pieno di solennità, di una boria veramente sovrana. 
Dovette essere mediocremente soddisfatto di veder tornare un per¬ 
sonaggio che da dieci anni godeva in Oriente fama di seminatore 
di disordini. Forse proprio a causa della sua sfavorevole volontà 
Atanasio rimase tanto tempo in viaggio. Si ritrovarono nuovamente 
a Cesarea nella Cappadocia: ma Atanasio si astenne rigorosamente 
dal parlare con Timperatore dei suoi avversari, Eusebio di Nicomedia 
e altri. Per la via fu ripetutamente mescolato alle polemiche pro¬ 
vocate dal ritorno degli esiliati. Fu anzi più tardi accusato d’avere 
concorso alla loi-o reintegrazione e di aver ordinato vescovi nuovi 
contro quelli in carica.® Non era ancora giunto ad Alessandria, e 
già si combatteva colà sul suo nome, sicché le autorità pubbliche 
dovevano intervenire.* Vi giunse alfine, il 23 novembre del 337,® 
dopo più di due anni d’assenza. 


‘ Ep. Orientai. (II., Fi-agm. hist., Ili, 9). 

’ La lettera ha la data AVfcaZ. itiL (17 giugno), da Treviri: Costantino li 
porta ancora in essa il titolo di cesare, tre mesi dopo surrogato da quello di 
augusto. 

’ « Per omnem viam roditus sui Ecclesiam subvertebat ; damnatos episcopos 
aliquos restaurabat, aliquibus spem ad episcopatus reditum promittebat; aliquos 
ex infidelibus constituebat episcopos, salvis et integris permanentibus sacerdo- 
tibus, per pugnas et caedes gentilium, nihil respiciens leges, desperationi tri- 
bnens totum». Ep. Or., loc. cit., 8. 

* Apoi. c. Ar., 3. 

* La Cronaca Testale sembra indicare il 338. Ma sìmile ritardo sarebbe inspie¬ 
gabile. Più tosto, assegnando essa al medesimo anno la morte di Costantino e 
il ritorno di Atanasio, può darsi che designi in realtà il 337, come, poco prima, 
colloca il concilio di Tiro nel 336, invece del 335. La X lettera Testale, per la 
Pasqua del 338, comincia con il lamentare le tribolazioni da cui è oppresso 
Atanasio per colpa degli avversari che lo trattengono in capo al mondo e gli 
impediscono di festeggiare la Pasqua con ì suoi fedeli. Sembrerebbe dunque 
che, durante l’inverno 337.838 fosso ancora a Treviri. Ma la lettera si chiude 
con l’espressione di gioia che suggerisce al vescovo la fine delle sue tribolazioni 
e la prospettiva di celebrare le feste con la sua chiesa, nelle condizioni tradi¬ 
zionali. Evidentemente . si sono uniti insieme l’inizio di una lettera (quella del 
397) e la fine di un'altra (quella del 338). 
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Ma uou fu lasciato tranquillo. Eusebio di Nicomedia erodeva alto 
favore presso il nuovo sovrano d’Oriente, nè poteva tollerare clie 
gli si strappasse la vendetta o che si tenessero in non cale le sen¬ 
tenze del coucilio di Tiro. Atanasio, è vero, era stato gioiosamente 
accolto dai suoi fedeli e la sua popolarità si diffondeva in Egitto. 
Sarebbe stato prudente non accanirsi più oltre contro quest’uomo 
energico e pieno di risorse. Ma è facile cedere? 

AVimona tont plutòt, c’est Tesprit de l’Eglise, 

pensava il vecchio Eusebio, proprio come il canonico de JBoileau. 


Si cominciò con avvisaglie poco accorte. I seguaci di A rio, già 
prima che il loro maestro morisse, formavano ad Alessandria un 
gruppo compatto, che le scomuniche di Atanasio tenevano fuori 
della grande chiesa. Fu deciso^ di dar loro un vescovo, cei'cando auche 
di farlo riconoscere fuori, quale capo legittimo della chiosa alessan¬ 
drina. A tal fine fu scelto uno degli Ariani della prim’ora. Piste, 
già prete nella Mareotica, deposto con Ario da Alessandro. Secondo, 
ex-vescovo di Tolemaide, condannalo contemporaneamente a lui, 
l’ordinò sul posto.* E allora si ostentò ver.so di lui un trattamento 
di collega, alimentando una copiosa corrispondenza e scrivendo a 
molli vescovi, onde accaparrargli la loro comunione.® Fu perfino 
mandata u n’amb ascpria a papa Giulio, composta di un prete, Ma- 
^car.ip, e due diaconi, Esichio è Martirio. Costoro portarono a Roma 
i resoconti del concilio di Tiro, onde moslràì'e cliè Atanasio, rego¬ 
larmente deposto, uou poteva più essere considerato come vescovo 
d’Alessandria. 


A questo tiro. Atanas|q^nspose con una lettera sinodale di tutti 
1 vescovi egiziani, nella quale il concilio di Tiro era esposto dal 
suo punto di vista e discusso ampiamente, ed era insieme delineata 
a condizione attuale: unanimità dell’episcopato egiziano e l’oppo- 

sempre, al clero meleziano ed alle poche 
col dop^ alessandrini partirono per l’Italia 


CosSiV’inf ® Pe'* Rii imperatori Costantino II e 

scovo «si ai quali non si cessava di diffamare il loro ve- 

ad Aléssaiifirir il suo ritorno non era stato bene accolto 

soorafi'afto Pinf opposizione popolare aveva richiesto, per essere 

) eivento della polizia; che Atanasio faceva vendere 


Atanasio. ^vaione di Piato può benissimo aver preceduto il ritorno di 
P?e 80’93 e 99 n. 3 

ibid., 24. vescovi egiziani, Apoi. c. Ar., 19; lettera di papa Giulio, 
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a proprio vauiairgio il grano che grimpcratori attirtavano di solito 
al vescovo alessandrino, onde fosse distribuito ai poveri dell’Egitto 
e della Libia.' Queste voci erano state già riferite a Costanzo, per 
più indisporlo. 

Verso questo tempo Eusebio di Nicomcdia, fatto cacciare un’altra 
volta da Costantinopoli l’infelice vescovo Paolo, ne prese il posto, 
lasciando la sede di Nicoinedia ad Anfione, quegli stesso che l’aveva 
surrogato durante l’esilio. Eusebio di Cesarea era forse già morto. 
Dopo la morte di Costantino non si parla più di lui; sembra essersi 
assorbito nell’elogio funebre del grande imperatore e nel culto del 
suo ricordo.^ 

L’arrivo a Roma dei ra impreseli tanti di Atanasio sorprese sgra¬ 
devolmente Macario, die ripartì subito per l’Oriente, lasciando però 
sul posto i due compagni, i quali, vedendosi smentiti dagli Alessan¬ 
drini sopravvenuti, assunsero la iniziativa di una proposta molto 
grave; chiesero cioò al papa di convocare un sinodo e di far trat¬ 
tare la vertenza in contradittorio. Giulio avrebbe per conto suo esi¬ 
tato prima d’imporre simile incomodo ai prelati orientali ; ma poiché 
il concilio era chiesto in loro nome, non credè conveniente il ri¬ 
fiuto, e lettere di convocazione furono mandate ai vescovi di Ales¬ 
sandria e di Costantinopoli ed ai partigiani del secondo. 

Mentre si svolgevano queste trattative a Roma, la situazione si 
faceva più grave in Egitto. Eusebio ed i suoi, riuniti ad Antiochia 
presso l’imperatore Costanzo, avevano riconosciuto l’insostenibilità 
di Risto e deciso quindi di mandare come vescovo ad A lessami ria 
un individuo che, pur essendo delle loro idee, non fosse compro¬ 
messo nelle polemiche degli ultimi anni. La scelta cadde su un tal 
Eusebio nativo di Edessa, il quale dopo aver studiato insieme ad 
Eusebio di Cesarea e dimorato un po’ di tempo ad Alessandria, vi¬ 
veva nel circolo di Flaccillo, vescovo di Antiochia. Ma Eusebio de¬ 
clinò la nomina, non volendo atlVontare la popolarità di Atanasio,® 
e in sua vece si raccolsero i suffragi su un cappadoce di nome 
Gregorio, subito consacrato e mandato in Egitto. 

Non si sarebbe potuto immaginar nulla di più irregolare. Pure 
ammettendo per valida la sentenza del concilio di Tiro, e conside- 
derando come illegittimo Atanasio, bisognava almeno che il suo 
successore fosse eletto dal clero e dai fedeli d’Alessandria, e poi in¬ 
sediato dai vescovi della sua giurisdizione metropolitana. Ma ormai 


* Apoi. c. Ar., 8-5, 18; liist. Ar., 9; Apoi. ad Const., 4. 

* Morì il 80 maggio di un anno che può essere indifferentemente il 338 o 
il 339 o il 340. 

® Socrate (II, 9), secondo Giorgio di Laodicea, contemporaneo ed amico di 
Eusebio di Emesa. 
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non si badava ad una illegalità di più o di meno. Filagrio, pro¬ 
tetto dal vecchio Eusebio, che aveva apprezzato il suo zelo al tempo 
del concilio di Tiro, era nuovamente divenuto prefetto d’Egitto; 
eo'li fece annunciare con editto, versò la metà di marzo del 339, 
che Alessandria aveva ormai un nuovo vescovo. Ma la popolazione 
cristiana si recò in massa nelle chiese per protestare: le chiese di 
Alessandria nonostante le persecuzioni mosse al vescovo, erano sempre 
in suo potere, e durante l’esilio di lui, i suoi preti vi celebravano 
i divini uffici. Si voleva ora sottrarle per darle all’intruso. La chiesa 
di Quirino’ fu la prima ad essere attaccata, il 18 marzo; vi fu¬ 
rono morti, feriti, scene pietose: infine il fuoco scoppiò nell’ediflcio, 
che bruciò tutto col prossimo battistero. Quattro giorni dopo Gre¬ 
gorio fece il suo ingresso in città, scortato, tra le acclamazioni dei 
pagani, degli ebrei e degli Ariani. Il vescovato fu aperto per lui, 
non senza qualche scena di saccheggio. Si era in Quaresima e la 
festa di Pasqua si avvicinava. Gregorio passava di chiesa in chiesa, 
con uomini di polizia, e ne prendeva successivamente possesso. In 
una di esse, il venerdì santo, Gregorio fece arrestare treutaquattro 
persone, che furono battute e imprigionate. Perfino nel giorno di 
Pasqua ci furono arresti. Ma Atanasio conservava ancora una chiesa: 
saputo però che anch’essa doveva essere attaccata, si ritirò volon¬ 
tariamente per evitare nuovi scandali. Naturalmente i resoconti utli- 
ciali imputarono a lui tutti gli orrori di cui Alessandi'ia fu centro in 
quella occasione. 

È facile immaginare il suo sdegno, che del resto, senza ricor- 
lere alla fantasia, ci è attestato dalla protesta da lui diretta allora 
a tutto l’episcopato. Essa si apre con la storia del levita Efraim, 
che tagliò a pezzi il cadavere della moglie oltraggiata, servendosi 
ei lugubri brandelli per suscitare l’indignazione delle tribù d’Israele, 
nelle a sua chiesa alessandrina era stata violata sotto i suoi occhi: 


essa gh era stata tolta frammento a fi-ammento. Segue il racconto 
doloroso dell’inti'usione di Qrefforin. Tnfìno ar^rta1ln1l/^/^3: ai rtrtiioo-hì 
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reste voi? Non gridereste piuttosto vendetta? Ebbene, questa è l’ora 
di sollevarvi; altrimenti, se tarerete, il male presente invaderà tutte 
le chiese, e le nostre sedi vescovili saranno meta di basse ambizioni 
e di traffici indegni... Non permettete simili misfatti; non tollerate 
che l’illustre chiesa alessandrina sia calpestata dagli eretici ». 

Lanciato questo manifesto, Atanasio s’imbarcò per Roma. La 
bisogna non era facile, essendo il porto sorvegliato; ma egli era 
popolare tra i marinai, e fu lasciato passare. Contemporaneamente 
a lui, Carpone, uno dei preti alessandrini destituiti con Ario, sbar¬ 
cava in Italia, latore di una lettera di Gregorio. Tal ambasciatore 
confermava a meraviglia quel che del resto già sì sapeva; essere 
Gregorio e i suoi mandatari, fautori dell’arianesimo. E a Roma, 
dove non si riconosceva che il concilio di Nicea, questo partito non 
poteva avere alcun successo. 

Tuttavia due legati romani, Elpidio e Filosseno, partivano per 
l’Oriente, dove furono, con vari pretesti, trattenuti a lungo, sicché 
non poterono prendere la via del ritorno prima del 350. In verità 
essi non erano rimasti edificati del mondo ecclesiastico col quale si 
erano trovati in rapporto. L’invito da essi fatto fu sdegnosamente 
respinto; fu loro consegnata un’altin lettera in cui si protestava 
contro l’idea di sottoporre a revisione in Occidente le decisioni dei 
sinodi orientali, facendo intendere tra le righe che il papa doveva 
decidersi tra l’amicizia d’individui come lilarcello e Atanasio e la 
comunione dei prelati orientali. Il documento, che non ci è perve¬ 
nuto,’^ proveniva da Antiochia ed era stato scritto in nome dei ve¬ 
scovi di Cesarea nella Cappadocia (Danio), di Antiochia, (Flaccillo), " 
di Costantinopoli (Eusebio), e di qualche altra sede. Il papa ne fu 
profondamente offeso, ma non abbandonò il progettato concilio. L’as¬ 
semblea, composta di una cinquantina di vescovi, si riunì nella 
^liesa (titulus) del prete Vito, uno dei legati di Silvestro al concìlio 
di Nicea, tra l’estate e l’autunno del 340. Atanasio non provò dif¬ 
ficoltà a giustificarsi e a denunciare gl’intrighi di cui era vittima. 

Del resto la sua vertenza non era sola. Tutti i vescovi orien¬ 
tali spodestati e cacciati dalle sedi erano accorsi al primo sentore 
di concilio. Dalla Tracia, dall’Asia Minore, dalla Sìria, dalla Fenicia, 
dalla Palestina, gli esiliati, vescovi e preti, affluivano a Roma. Mar¬ 
cello di Ancira anzi vi dimorò a lungo. Anch’egli era stato denun¬ 
ciato al papa, il quale aveva invitato i suoi accusatori, come quelli 


’ Oltre quel che ne dice la risposta di papa Giulio, si può consultare l’ana¬ 
lisi di SozOMENO, in, 8. 

* Titolo della risposta: ìsùXio? xai <PXay.iXXu, Napz-iooo), K-lcepiM, Màpi, 

MoxsSovio), 0eo8(ipip, xai toì? o »-» aÙTsì? •Awsxda? ypa-j-aoi-* Flaccillo e Dianio 
erano, a quanto pare, personaggi di nessuna levatura. Narcisso di Reroniade, 
e Macedonio di Mopsuestia vescovi di Cilicia, come Maride di Calcedonia e 
Teodoro di Eraclea nella Tracia, erano invece colonne del partito ensebiano. 
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di Atanasio, a presentarsi dinanzi a Ini. Nella loro assenza, Mar¬ 


cello diede spiegazioni e il suo linfrun^ifio parve soddisfacente: Vito 
e Vincenzo, ledati romani al concilio di Nicea, ricordarono lo zelo 
da lui mostrato allora contro gli Ariani. In breve, gli fu ridonata 
la comunione e la diunità vescovile. 

Queste deci.sioni vennero annunciato all’episcopato orientale 
mediante una lettera che papa Giulio diresse i ai firmatari di quella 
che i legati avevano recato da Antiochia, e che rappresenta uno 
dei documenti più notevoli in que.sta storia. L’asprezza degli Orien¬ 
tali, il tono insolente assuntovi contro di lui, l’hanno colpito dolo¬ 
rosamente, ma egli è rimasto quale doveva essere, calmo, pacifico, 
imparziale. Ha convocato gli Orientali, è vero: ma su richiesta dei 
loro inviati ; del resto, ravrebhe fatto lo stesso, poiché era naturale 
dare evasione al ricorso dei vescovi che si dicevano iugiuslamente 
deposti. Non è cosa inaudita sottoporre a revisione le sentenze dei 
concili: gli Orientali accogliendo Ario e i suoi non hanno fatto lo 
stesso per il concilio niceno? Si pone in dubbio il suo diritto affer¬ 
mando che l’autorità dei vescovi non si valuta in base all’impor¬ 
tanza delle città: argomento singolare sulla penna di individui die 
passano ininterrottamente da una capitale all’altra. In realtà, agli 
occhi suoi, quelle storielle di calici spezzati valevano molto meno 
dell’unità della chiesa. Non gli sfugge il fatto che, sotto il rimpro¬ 
vero dei delitti di Atanasio c degli errori di Marcello, i nemici di 
costoro tentano dissimulare il proposito di riabilitare gli Ariani. Ad 
ogni modo ha voluto esaminar tutto direttamente e non ò colpa sua 
se gli accusatori, dopo aver invocato il suo intervento, si sottrag¬ 
gono ora al proce.sso, o se il prefetto dell’Egitto vieta ai vescovi 
della regione d’iml)arcar.si per Roma. Egli ha giudicato in base 
alle informazioni che aveva a sua dispo.sizione, specialmente in base 
ai ( ocumenti del concilio di Tiro, forniti dagli stessi Orientali. Se 
ri engano di poter dimostrare che si è incannato, vengano pure: 
gli accusati sono sempre pronti a rispondere. Invece di aderire alia 




T.f, ■Kfi.tfsi 'fpàcpeoftat -/.a, ìvOf, òpiiJiiOai t» 


a sua raccolta la lettera degli Orientali a Giulio, 
(Socrate, II, 17). 


sua Apoi. c. A?'., 20-26. Sabino il Ma 


















L’imperatore Costante 


121 


lemiclie scaiiflalose, nelle quali si sfoirano i rancori deiranior proprio, 
a detrimento della carità e deH’unione fraterna.^ ... 

Il papa aveva mille volte ratrione : però questa lettera segna l’inizio 
di un’alleanza destinata a conseguenze deplorevoli, tra la chiesa 
romana e sant’Atanasio con Marc(ìllo di Ancira. ilarcello poteva 
di fatto nutrire le migliori intenzioni; ma la sua dottrina, come 
abbiamo visto, prestava il fianco alla critica, anche in quei tempi 
in cui la precisione del linguaggio teologico lasciava ancora tanto 
a desiderare. Atanasio, sballottolato fra così frequenti crisi, non è 
stato mai denunciato per la sua fede, nè pure dai piò accaniti avver¬ 
sari; ma non può dirsi lo stesso di Eustazio e di Marcello. Euslazio 
mori presto, ma Marcello visse quasi quanto Atanasio e si deve rico¬ 
noscere che, a prescindere pure ilagli Ariani per i quali era la bestia 
nera, fu dovunque o quasi, considerato come sospetto. Sant’Epifanio, 
due anni dopo la sua morte, lo trovò degno della stia collezione di 
eretici e ve lo incluse, con qualche riserva però. Aveva anzi inter¬ 
rogato in proposito Atanasio in persona, e il vecchio lottatore aveva 
ris^iosto con un sorriso® in cui Epifanio lesse la confessione che 
Jlarcello aveva corso pericolo di per<lersi ed era stato obbligato a 
giustificarsi. 

Eravamo proprio ora a questo punto. Papa Giulio infatti non 
lo lasciò partire da Roma senza domandargli una professione di 
fede scritta,® la quale, abilmente redatta, nascondeva i lineamenti 
caratteristici della dottrina così attaccala, negli anni precedenti, da 
Eusebio di Cesarea. Leggendola, si poteva credere che^ Marcello 
ammettesse l’eternità del Verbo, non solamente come Verbo, ma 
anche come Figlio, e che alla forinola «11 suo regno non avrà fine» 
egli attribuisse il medesimo significato del Vangelo.* * Il semplice 
sotterfugio poteva ingannare gli Occidentali, poco familiari con le 
sottigliezze teologiche, ma non già gli Orientali, piò accorti e spe¬ 
rimentati. 

Mentre si svolgevano queste trattative, un profondo cambiamento 
politico si era verificato in Occidente. Fra gl’imperatori della Gallia 
e dell’Illirico, Costantino li e Costante, era scoppiato un conflitto, 
non essendo il primo soddisfatto del proprio dominio e della ma- 
ìiiera in cui il giovane fratello accoglieva la sua tutela. Essi si 


‘ La lettera fu portata iu Oriente dal conte Gabiano (ibid., 20). 

“Epic., Hacr., LXXII, 4: (*9V9V 3ià toù |*eiòta<ia; OsTsanv! u.oxOr.p:as jaÌ-. 

u.àicpa‘j aÙTÒv tìvoii, xai ó); à:toXoYTi(ià[AEVO'i tiy.*- 

* Testo conservato da Epifanio, Uoif,, LXXII, 2-B. Essa doveva essere an¬ 
nessa alle lettore dirette ai vescovi, evidentemento a proposito di Marcello, e 
possiamo credere che fu annessa di tatto alla lettera di papa Giulio, di cui ab¬ 
biamo parlato. 

* Lue., I, 33. 
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scontrarono vicino ad Aquileia: Costantino li fu vinto ed ucciso. Tutto 
l’Occidente, dall’Oceano alia Tracia, riconobbe Costante (aprile 340), 
la cui potenza, così raddoppiata, s’impose all’attenzione del suo col¬ 
lega orientale Costanzo. 

L’anno dopo (341) ebbe luogo ad Antiochia la consacrazione 
della chiesa principale, di cui Costantino aveva iniziato la costru¬ 
zione. La solennità offri l’occasione a una notevole riunione di ve¬ 
scovi: un centinaio circa,^ a cui intervenne l’imperatore Costanzo.. 
Nonostante il loro maestoso atteggiamento, Eusebio e i suoi erano 
vivamente irritati per gli eventi svoltisi in Occidente. Essi ave¬ 
vano desiderato, sollecitato anzi, il sostegno della chiesa romana, 
e questa invece dava ' ragione ai loro avversari. Il loro sovrano, 
Costanzo, era favorevole alle idee che essi patrocinavano : ma 
Roma, alleata di Atanasio, era protetta da un sovrano infinita¬ 
mente pià potente del loro, ed essisi vedevano ormai costretti alla 
difensiva. Infatti, non solamente a Roma e nella corte di Costante 


erano additati come difensori dell’arianesimo e degli Ariani, ma 
anche in Oriente, fuori dell’ Egitto, circolava questa accusa. Nono¬ 
stante la sorveglianza della polizia, erano noti gli avvenimenti di 
quel disgraziato paese, aove l’intruso Gregorio dava dovunque la 
caccia ai cristiani rimasti fedeli ad Atanasio, assaliva le chiese, fa¬ 
ceva arrestare perfino confessori del tempo di àfassimino. 11 vecchio 
Eusebio capì che bisognava difendersi e molteplici lettere*'partirono 
dal concilio della Consacrazione {in Encaeniis), una delle quali con¬ 
teneva queste parole: 


«Noi non siamo seguaci (àx.óXouOoi) di Ario: come mai, essendo 
vescovi, potremmo mettei-ci al seguito di un prete? Noi non colti¬ 
viamo a tia fede, se non quella trasmessa fin dal principio. Ma 
^ indagare e valutare la sua fede, noi l’abbiamo piut- 

tosto accolta che seguita: e potrete constatarlo da quel che siamo 

Tinn - professione di fede ambigua,* nella quale 

in COTTI* termini tecnici di Nicea nè l’anatema finale: 

dentZcmp / T accenno al regno eterno del Cristo, diretto, evi¬ 
dentemente contro Marcello di Ancira. 

circa ^lenrpi-ncrnH^^^?'^’-stesso sinodo, è più esplicita 
_ ^ carie* e ripudia, in un certo modo, le espros- 


danno invece sant’Atanasio: sant’Hario e Sozoineao (Sabii 

De syn., 22-25. 

’J'«fX9TTa xaUuvMTO /rp» TràvTuv tCv aìù- 

* T4>) YtvvTiOMTa mi xt3v oì<Sv ’ ^ n' paocXso xai Oiò-« ti; toù« aiù> 

(‘«jou Ti'XtioK Jx TtXe'iou, ^aoiXt* éx'^So«X''*'^ n*Tpo{, Oeò-* tx OeoÙ, SXov SXoo, (xsvoi 

i:5vTa. eresia. CSa 

) • Oiv, 7rot(Atya, Oupay, àTpeirróy ti xa! iyeXXoiutav 
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sioni condannate dal Concilio di Nicea. Yi si dice che il Piglio è 
r immagine dell’essenza (oùota) del Padre, non già che è dell’essenza 
del Padre. I tre nomi, Padre, Figlio, Spirito Santo, sono presentati, 
non già come termini spogli di ogni rapporto con determinate realtà, 
bensì come segnalanti l’ipostasi (ùreócrTaciv), il grado, la dignità delle 
persone nominate, le quali quindi son tre dal punto di vista delle 
ipostasi, e sono una cosa sola a causa della loro armonia (<7up.<p»vi'a). ^ 

Una terza formola, presentata dal vescovo di Tiane, Teofronio, 
fu ancti’essa approvata. Nella sua parte positiva è del tutto insi¬ 
gnificante: alla fine però ripudia formalmente Marcello d’Ancira, 
Sabellio, Paolo di Samosata, « e tutti quelli che accettano la loro 
comunione ». 

Simili formule tradiscono la tendenza à modificare leggermente 
la posizione del partito. Ario era morto e si cominciava a sentire 
un po’ di imbarazzo al contatto del suo pensiero : ogni compromesso 
troppo stretto con lui voleva essere eliminato. Nessuno, eccezione 
fatta per qualche accanito discepolo, conserva il suo sistema inte¬ 
grale: si indietreggia invece progressivamente, senza proteste, per¬ 
chè è stato trovato un miglior terreno, la lotta contro Marcello, e 
qui la polemica ricomincia. Da Koma e da Alessandria si grida 
senza interruzione: «voi siete ariani». — «E voi siete sabelliani », 
risponde Antiochia, e la replica ha tanto maggior gravità, in quanto 
Marcello non è morto: al contrario, gli Occidentali l’ospitano tra 
le loro file, lo riconoscono per vescovo e lo difendono. 

Atanasio, conservandoci le formole antiochene, non ci dà infor¬ 
mazioni sulla maniera in cui furono presentate all’assemblea ed ap¬ 
provate. Può darsi che parecchi vescovi o qualche gruppo abbiano 
colto l’occasione per strappare certificati di ortodossia. Il concilio 
di Nicea, pure emanando una formola, nulla aveva deciso circa l’uso 
da farne e la sostituzione sua alle formole adoperate dalle varie 
chiese nelle cerimonie dell’iniziazione cristiana. Sembra anzi che 
non si sia pensato affatto a simile sostituzione, perchè in tal caso 
ne avrebbe completata la finale, accennando alla chiesa cattolica, 
alla remissione dei peccati, alla risurrezione della carne. Di fatto 
le chiese conservarono le vecchie formole. Nella professione di fede 
trasmessa a papa Giulio, Marcello di Ancira riportò parola per pa¬ 
rola il testo del simbolo romano: altrove fu modificato il testo tra¬ 
dizionale, sulla falsariga della formola nicena o di altre formole. 


StótTito;, oùa'icci Tt xaì J-.oi Suiófieo); y.at toù IlaTpi; ànapóXXaRTov stitova, zit 

irpuTÓTojcoM iraar,; XTtosus, tòv òv-a tv àpy.ii irpà; tòi 0tòv, XÓyov tìii-i... FA -tfUynòt 
Yiiv XTwpio i){ jv rS't XTi(ju,aT(ov, V) -[{v'iXM <ó; ìt tcov YEiiMYiu,àTuv, •?, 7:oÌTn(i.« «li; ti t5-* * 
icccnpLizTtajv... àvàOtpia tvTid. 

* Sant’Ilario (De st/n., 29 e seg.) dà un testo latino della formola e la spiega 
benevolmente: lo stesso fa Sozomeno (III, 5), dal quale apprendiamo che questa 
formola era, nel partito, attribuita al martire Luciano. 
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ah al teniiJO di Costantino, pur così geloso per il suo concilio, Ario 
aveva potuto presentare all’imperatore una professione di fède ehe 
"non riproduceva testualmente il simbolo di Nicea. Nessuna meravi- 
irlia quindi che altre forinole siano state presentate o pubblicate. 
Ma era un giuoco pericoloso, come si constatò presto. 

* 'Il concilio della Consacrazione 1 fu l’ultimo a cui partecipasse 
Eusebio: sembra che egli morisse sul cadere del 341, ancora nella 
comunione esteriore della chiesa, non essendo stato pur anche di¬ 
chiarato lo scisma tra l’Oriente e Roma. Se avesse sempre badato ai 
propri affari e non avesse concepito il fatale proposito di interporsi 
tra Ario e il suo vescovo, l’arianesimo non .sarebbe uscito dai con¬ 
fini della diocesi alessandrina e sarebbe stato agevole soffocarlo. Ma 
Eusebio scatenò contro il vescovo d’Alessandria prima l’episcopato 
d’Oriente, poi l’imperatore e l’impero. La memoria di questo pre¬ 
lato intrigante, in cui non si disegna alcun lineamento simpatico, ò 
rima.sta gravata da una grave res|)onsabililii. 

La chiesa di Costantinoiioli, di cui ebbe la direzione nei suoi 
ultimi anni aveva attraversato, a causa sua, curiose crisi. Dopo la 
morte di Alessandro (336) un tal Paolo, originario di Tcssalouica, 
vi era stato eletto vescovo. Si diceva che fosse stato pre.sente alla 
deposizione di Atanasio,* a.ssociaudosi ad essa con la proiiria firma. 
Egli stesso però fu, poco dopo, accusato da uno dei suoi preti, Ma¬ 
cedonio, deposto dal concilio che si era pronunciato contro Maicello 
di Ancira ed esiliatone! Ponto. Quando moriva Costantino, non era 
stato ancora surrogato; rientrò anzi presto in possesso della sua 
chiesa, e Macedonio fu in buoni rapporti con lui. i\Ia la sede co- 


Sono di solito attribuiti al concilio della Gousacraziono i 25 canoni d 
smodo antiocbeno riportato dalle più antiche collezioni canoniche: ma non ma 
cauo e difficoltà. Secondo la lettei*a d’invio agli assenti e le firme, l’asseinbl 
a CUI emanarono questi canoni comprendeva esclusivamente vescovi del 
Antiochia, Siria, Mesopotamia, Cilicia; ora il concilio della Co 
^^prendeva certamente anche altri vescovi. Essa iaoltr'e fu sen 
ner H di Nicea, che cita, e anteriore al 059, quan 

firme fosaer* nuova provincia Eufratense compare nello fonti. Se 

sinodo * particolari meglio documentate, si porebbe pensare che 

sono comnn; ®®Su|sse a poca distanza quello di Nicea: quasi tutte le fin 
videro nreato ^ninbi. La legislazione per sè non db chiare indicazioni: 
zione non è intenti atannsiani e antieustaziani : ma simile interpre 

sinodo è niiiHyìof Poi’ mio conto, non sono alieno dal credere che 

scribens ciim oxpositioni interfuit, manuque propria seutentit 

Non posso sottoscri'^ damnavit» {Ep. Or., Icario, Fr. lU, 1 

tano completaman+ ^ sentenza di coloro che, in base a questo testo, rig' 
sandro, qual’i della morte di ArLo, ai tempi del vescovo A < 

Pato al conciUo sant’Atanasio. Può darsi che Paolo abbia parte 

firma sia stata daf. rappresentante del suo vescovo, o che la a 

«Ita a Costantinopoli un po’più tardi. 
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stantinopolitaua solleticava Tambìzione di Eusebio: al momento op¬ 
portuno furono riprese le vecchie accuse, Paolo fu nuovamente 
espulso ed Eusebio ne prese il posto (fine del 3:i8 o principio del 339). 
Morto Eusebio (341), Paolo, che si era trasferito a Treviri e vi era 
stato lietamente accolto dal vescovo Massimino, ottenne per suo mezzo 
il permesso di tornare nella sua città episcopale. Ma Eusebio aveva 
già avuto il tempo di organizzare un partito capitanato natural¬ 
mente ora da Macedonio. La popolazione fu scissa tra i due e la 
discordia degenerò in conflitti violenti. La situazione anzi si fece 
così minacciosa che un generale, il matjìaìev mUitnm Erniogene fu 
accoppato durante una sommossa e il suo cadavere trascinato per 
le sti-ade (342). L’autorità ebbe però il sopravvento, e il prefetto del 
pretorio Filippo riuscì, dopo un tumulto nel quale morirono, si di¬ 
ceva, piò (li tremila persone, a porre sulla sede Macedonio. Paolo 
^ allora fu arrestato, incatenato e mandato a Singar, in fondo alla 
Mesopotamia, sulla frontiera persiana. Di là fu traslocato a Emesa, 
poi a Cncuso, nelle montagne della Cappadocia, dove si cercò di 
hirlo morire di fame: alla fine, poiché si ostinava a vivere, il pre¬ 
fetto Filippo ordinò che fosse strangolato.^ 

Frattanto la corte imperiale d’Occidente continuava a interes¬ 
sarsi agli eventi della chie.sa orientale e ai protetti dalla sede apo¬ 
stolica. Dietro suo intervento, fu deciso ad Antiochia di mandare 
al giovane imperatore Costante una deputazione di vescovi. A lai 
fine furono prescelte quattro spiccate personalità del partito simpatiz¬ 
zante per l’arianesimo, Narcìsso di Neroniade, Maride dì Calcedonia,. 
Teodoro d’Eratdea e Marco d’Aretusa tra cui i due primi avevano 
assistito al concilio di Nicea. Essi portarono con sè una formala* * 
diversa dalle tre che il concilio della Consacrazione aveva approvato, 
ma concepita presso a poco nel medesimo spirito. Questo documento ha 
una certa importanza perchè gli Orientali si attennero ad esso per 
parecchi anni, offrendolo ripetutamente, specialmente aH’Occideute, 
come l’espressione della loro fede. Esso era molto vago circa la pro¬ 
cessione del Figlio, preciso circa la pei’iietuità del suo regno, espli¬ 
cito nel ripudiare qualche termine ariano.® 


‘ La storia di Paolo non è facile ad essere chiarita. La lettera sinodale 
degli Orientali (343) è il più antico documento ohe possediamo in proposito, 
ma è animato da una passione troppo violenta perche possa essere preso alla let¬ 
tera. Viene poi sant’Atanasio (Hist. /In, 7; cfr. Apoi. de fuga, 3), poi san Giro¬ 
lamo (Chron.; ad an. Abr. 2358). Socrate (II, 6, 7, 12 e seg.) e Sozoraeno (HI, 
3, 4, 7-9) rappresentano la tradizione locale di Costantinopoli, ma con molta 
confusione. V. la discussione del Loof nell’enciclopedia dell’Hauck, articolo 
Macedonius. 

* Atan., De syn., 25. 

* Tòv irpi TzitTuy TMV aiùvui ìx toC Uorpi; iìoi ex Oeoù, (pù^ èx 

XÓ70N ÓNTa xaì oopiai xai òO'iap.iv xai xai <pt5? àXnOivÒN... o 3 h paoiXeia àxaxdXuTO; 
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I vescovi furono accolti alla corte di Treviri,non però nella chiesa 
locale: il vescovo Massi mino era devoto ad Atanasio e non volle 
vedere i suoi nemici. 

In seguito certamente a questa ambasciata, Costante, consi¬ 
gliato da'qualche vescovo occidentale, si pose d’accordo col proprio 
fratello Costanzo^ per convocare un nuovo concilio in cui gli epi¬ 
scopati dei due imperi si troverebbero insieme, risolvendo le loro 
controversie. Il luogo presi'elto per questa solenne riunione fu la 
città di Sardica, oggi Sofia» capitale della Dacia interiore (wedffe?*- 
ranea) e ultima città deH’impero occidentale dalla parte della Tracia, 
la quale ultima era compresa nella giurisdizione di Costanzo.* 

Atanasio, avvertito dall’imperatore, andò a trovarlo prima a Mi¬ 
lano, poi nella Gallia, dove incontrò Oslo, ormai molto avanzato in 
età. Nessuno meglio di costui conosceva le polemiche orientali ed era 
più indicato a trattare con l’episcopato di questa regione. Fu 
quindi incaricato di condurre a Sardica i vescovi occidentali e di 
presiedere l’assemblea, come aveva, più o meno, diretta quella di 
Nicea. 

Circa ottanta vescovi si raccolsero nell’autunno del 342 (o 343) 
intorno a lui. La metà proveniva dall’Illirico greco e latino: gli 
altri dall’Occidente propriamente detto. Papa Giulio era rappresen¬ 
tato da due preti, Archidamo e Pilosseno, e dal diacono Leone: vi 
erano poi almeno dieci vescovi italiani e sei spaguuoli. Gli-Orien¬ 
tali arrivarono presso a poco altrettanto numerosi, dopo avere fatto 
il viaggio insieme, scortati da due alti funzionari, i conti Musuuiano 
ed Esichio. Il nuovo vescovo di Antiochia, Stefano, successore di 
Flaccilio, conduceva il corteo: ma egli si era mosso di poco buona 
coglia, per obbedire all’imperatore Costanzo, mosso a sua volta dalle 
insistenze del fratello. Lungo è il cammino da Antiochia a Sardica: 
la sera, nelle tappe scaglionate lungo l’Asia Minore e la Tracia, si 
erano presi accordi sull’atteggiamento da adottare di fronte agl’inco- 


Mio 2iaji.t\ti lì; Toò; àiriipeu; aìùva;... 
ùrMTàatu; /.al U TSÙ 0190 , xat 
ExxXTiaia. 


Toù; 3i Xe'ifO'iTa; oùx óvtuv tòv Tei-* ■») iTt'pa; 
—ore àXXoTpìou; oiSev ti xofloXt/.T3 


’ Atan., Apol. ad Const., 4. 

Sredec, che è l’antico nome. 

falsa indirB/lnnf Sardica, fissata nel passato al 347, in base a una 

t«e tia 1 è «‘"ta ancora ben determinai. Si può esi- 

firino della rarcnUo f j ^ data è suggerita dall’incartamento alessan 

et Constantini floi/iy ®®*' synodus consulatu Constantini 

QudUn, t. I, pae.^btó)* j- ®* Conetantis aput Sardicam » (Maassen, 
{Placido et \ ^ 'ronaca delle lettere festali sembra indicare il 343 

a partire dal 1» di poiché il cronista calcola spesso in anni egiziani, 

la precedente. Nulla. ° f indicazione può identificarsi con 

tembre-ottobre del « concilio abbia avuto luogo nell’autunno (set- 

SCHWARTZ, Nachrichten, 1904, pag. 341). 
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modi Occidentali. Molti tra i viaggiatori erano o indifferenti o anche 
favorevoli ad Atanasio : ma, come sempre, la massa era guidata da 
pochi caporioni. Non erano più vivi i due Eusebi, ma sopravvivevano 
alcuni eusebiani della prim’ora, antichi protettori di Ario, membri 
del concilio di Tiro. Essi indussero gli altri a non partecipare al 
sinodo, nè come parti nè come giudici: si arriverebbe fino a Sar- 
dica perchè l’imperatore lo voleva, ma si farebbe in modo da uscirne 
il più presto possibile, e di evitare il contatto con gli Occidentali. ^ 

Questo programma fu attuato scrupolosamente. Giunti a Sardica, 
i vescovi d’Oriente furono tappati in casa dai loro capi, ohe ne te¬ 
mevano le defezioni.® Invitati ad unirsi ai loro colleglli d’Occideute, 
protestarono® che non l’avrebbero fatto, perchè Atanasio, Marcello 
e Asclepade, tutti e tre deposti dai sinodi orientali, erano trattati 
da Osio, dal vescovo di Sardica, Protogeno, e dagli altri come ve¬ 
scovi legittimi. In fondo questo scrupolo non era destituito di ogni 
apparenza di validità. Il concilio di Roma aveva, è vero, riformato 
le sentenze orientali: ma, poiché non si teneva alcun conto del si- 
nodo romano e si era in procinto di sottoporre a revisione i pro¬ 
cessi da esso risoluti, sarebbe stato più savio, date le pessime di¬ 
sposizioni degli avversari, di non porre, nè pure in apparenza, 
pregiudiziali. Osio cercò di sciogliere alla buona la difficoltà, e per 
indurre gli Orientali a lasciare che il processo s’iniziasse, promise 
loro che, anche nel caso che Atanasio fosse dichiarato innocente, li 
libererebbe dalla sua persona importuna, recandolo con sè in Spa¬ 
gna.'* * Ma gli Orientali non intesero ragioni, e tennero concilio a 
parte, poi si ritirarono nella Tracia, a Filippopoli, e di là tornarono 
alle proprie sedi. Prima però di abbandonare Snrdica® composero 
una lettera enciclica diretta a tutto l’episcopato, al clero e ai-fedeli, 
specialmente a Gregorio d’Alessandria, Donato di Cartagine, Mas¬ 
simo di Salona, e a qualche vescovo italiano che sapevano o sup¬ 
ponevano favorevole alle loro idee. 

Essi cominciano naturalmente da Marcello, riprovando le sue dot¬ 
trine eretiche: tracciano quindi, dal loro punto di vista, la storia di 
Atanasio, della sua condanna a Tiro, delle violenze a cui il suo 
ritorno ha dato il segnale, per lui e per gli altri: Marcello, Ascle¬ 
pade, Lucio. Protestano contro l’ipotesi che questi possano essere 


* Apoi. c. Ar.^ 48. 

* Due però di oasi mostrarono sufficiente coraggio da passare ad Osio ; 
Asterio di Petra o Ario, altro vescovo palestinese. 

* Secondo Sozomeno vili, 11) questa protesta sarebbe stata prceduta da 
un’altra, mandata da Filippopoli. 

* Lettera di Osio in Atanasio, Hist. Ar., 44. 

‘ La lettera si presenta come scritta a Sardica : « Placuit nobis de Sardica 
scribero » (II., PV., Ili, 23) ; Socrate (II, 20), parla invece di Filippopoli, ma non 
merita fiducia; quel che egli dice del concilio di Sardica è un tessuto di errori. 
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• ui!tnH lun^i dalle loro sedi e da chi non conosce gli avve- 
nahilitoti, 1 anche contro là pretesa degli Occidentali di 

Sie le sentenze degli Orientali. I quali, giunti a Sardirà, hanno 
?rin a sorpresa di trovar persone già da loro condannate, sedere 
colleglli d’Occideute, come se nulla fosse stato, come se tali 
nersone ed'alcuni dei loro attuali difensori non si fossero, negli 
anni precedenti, condannati a vicenda. Hanno avanzato, i vescovi 
Orientali la proposta di riaprire l’inchiesta sull’episodio della Ma- 
reotica- ma non si è voluto permettere. i Perciò si sono separati 
dacollp<^hi tra cui del resto non mancano gl’individui poco racco- 
raan.lahtli, gettando su di loro la responsabilità dello scisma che, 
per difendere qualche miserabile, stanno perscalenai e sulla Chiesa. Essi 
confermano tutte le sentenze di deposizione antecedentemente pronun¬ 
ciate e dichiarano inoltre deposti e scomunicati: Giulio di Roma, Osio 
di Cordova, Protogeuo di Sardica, Gaudenzio di Naisso (Nisch), Mas- 
siminodi Treviri. Infine, come prote.sta contro l’eresia di Marcello pa¬ 
trocinata da Osio, espongono la loro fede: e qui è inserito il simbolo 
già mandato a Costante, con. qualche anatema complementare.® 

Rimasti soli, gli Occidentali ripresero l’esame delle procedure 
seguite contro Atanasio, Asclepade e liiarcello, sentenziando che, 
per Atanasio, era supertìua una nuova inchiesta. Bastava loro quella 
di Tiro, la quale si ritorceva evidentemente contro gli accusatori e 
redimeva il vescovo di Alessandria da ogni reità. Asclepade per conto 
suo presentò i documenti del suo processo, redatti ad Antiochia, 
alla presenza dei suoi accusatori e di Eusebiò di Cesarea, da cui 
risultava che anch’egli era innocente. Quanto a Marcello, si lesse 
il suo libro famoso, e si riconobbe, con eccessiva indulgenza, che 
i tratti incriminati contenevano ipotesi più che affermazioni posi¬ 
tive, e che, in sostanza, la sua fede era sana.® 

* Sapevano molto bene ohe con Gregorio alessandrino e il prefetto di Egitto 
loro devoto, l'inchiesta sarebbe risultata certamente favorevole ad essi. 

«Similiter et illos qui dicunt tres esse deos, aiit Christuin non esse Deuin 
aut ante ea unum (V) non fuisse Christum neque filium Dei, aut ipsum Patrem 
et Fihum et Spiritum Sanctum, aut non natura Filium, aut non sententia neqne 
voluntate Deum Patrem genuisse Filium». iIl., Fr., Ili, 29). Questo testo e 
contraffatto come, del resto, l’intiero documento! 

Ohe Marcello si sia imposto al concilio risulta da queste dichiarazioni: 
]a a ^ ^ come affermano i suoi avversari, che il Verbo di Dio tragg*}- 

hft vergine Maria, nè che il suo regno debba aver fine; eg ; 

avveri? ^ -r-vr regno non ha fine, come non ha principio ». Ma gh 

bensì Hi / ^<^llo non gli rimproveravano già di negare l’eternità del Verbo, 
Questi Hno^ cominciare con riucarnazione la sua esistenza come Figlio: e su 
fuei- fiffi! ^ * aveva certamente torto. Marcello però era abile in sot er 

Verbo Sterne 

vocabolo “ '“^“e^'one e nettamente affermata; intendeva . 

Verbo meamato"^* senso compatibile col suo sistema, applicandolo cio 
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La condotta poi detfli Orientali fu severamente giudicata. Il 
concilio pensò che, ritirandosi, avevano mostrato scarsa fiducia nella 
rettitiuliue delle loi'o precedenti sentenze e che temevano di essere 
messi in stato di accusa, come sarebbe di fatto avvenuto, dati i mol¬ 
teplici ricomi presenlati contro di loro. Molte loro vittime erano 
venute al concilio, con testimoni, documenti e perfino dei corpi di 
reato, gli strumenti cioè delle torture subite. Tutti questi capi di 
accusa furono vagliati e il concilio, nei limiti dei suoi poteri, prov¬ 
vide alle nece.ssarie riparazioni. 

Pronunciò anche — in contumacia, come gli Orientali, — parec¬ 
chie sentenze di deposizione e di scomunica, che colpirono innanzi 
tutto i tre successori illegittimi dei vescovi riabilitati, e cioè Gre¬ 
gorio d’Alessandria, Basilio di Ancira e Quinziano di Gaza; poi gli 
attuali capi del partito, Stefano, vescovo di Antiochia, Acacie di 
Cesarea in Palestina, Menofante d’Efeso, Narcisso di Neroniade, Teo¬ 
doro d’Eraclea, Ursacio di Singiduno, Valente di Mursa: questi ul¬ 
timi tre avevano fatto parte della famosa commissione d’inchiesta 
della Mareotica; Valente poi, per soprassello, si era testé segnalato 
fomentando una sedizione onde farsi eleggere vescovo di Aquileia. 
Erano accadute scene violente: un tal vescovo Viatore era stato 
così malmenato che era morto tre giorni dopo. Alla lista dei pro¬ 
scritti il concilio aggiunse ancora Giorgio, vescovo di Laodicea in 
Siria, che non era però intervenuto con gli altri Orientali; era ac¬ 
cusato d’essere stato deposto dal vescovo Alessandro, quando egli 
era prete ad Alessandria. 

Oltre a definire queste controversie personali, il sinodo volle 
anche, sull’esempio di Micea e,degli Orientali, redigere un’esposi¬ 
zione di fede. A tal fine ne preparò una molto diffusa, che in gran 
parte, tendeva a giustificare o di.ssimulare alcune idee rimprove¬ 
rate a lilai-cello e proclamava l’unità di ipostasi, dando naturalmente 
a questo vòeabo'o il significato del suo equivalente latino saòs/a«^«a. ^ 
Osio e Protogeiio, che difendevano questo simbolo lievemente lam¬ 
biccato, avevano anzi preparato una lettera a papa Giulio, per farlo 
da lui approvare. Però il progetto fallì, e l’assemblea comprese, su 
reiterate insistenze di Atanasio, che era già abbastanza arduo so¬ 
stenere la formola sicura, senza complicarla con appendici, capaci 
di intensificare le resistenze; che era molto più opportuno attenersi 
al testo adottato all’unanimità dalla veneranda assemblea e non 


’ Per chi tradiiceva óu.osuoio; con consubstantialis, i vocaboli di oùoìa o Ottó- 
araai? erano equivalenti. Bisogna notare che il vocabolo essentia, col quale tra¬ 
duciamo oùaio, non era allora usato; che di fronte ai due vocaboli greci oùoia 
e Ù7rso-raoi{ esisteva un solo termine latino, substantia. Si capisce quindi come 
il concilio di .Sardica sin stato tentato di passare dal consustanziale all’unità 
d’ipostasi. 


I>DOiiisii£, Storia àella China antica - II. 


9 
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• nrme de-U a^^ersal•i, intenti a coniare ogni anno un 
seguire le orme ucoi 

nuovo simbolo. vendere, e la serie degli avveni- 

^H^io^mostrò II cLcilioniceno, ispirandosi unicamente al de- 
T n Hi ^vare la divinità assoluta del Cristo, aveva accolto Vlio- 
sideno di sai a tutelava di fatto il punto in pericolo, ma 

mwusios occiden ' “ ^ , q j preesistente. Sicché mia tal 

„ 0 D 'XrTdoveva essere perfezionata da quella 

Sire persoil Gli Occidentali presenti a Nicca potevano aver 
^nda nel loro spirito; Tertulliano e Novaz.ano non par- 
lino abitualmente QÌaWe tres personae? Ma nel simbolo di Nieea essa 
non era stata inserita, e del resto il vocabolo persona, ^po.oi::ov in 
S?eco non era di sufficiente perspicuità. Persona signihca senza 
dubbio individuo ragionevole, ma significa anclie funzione, ma¬ 
schera, attore di scena; e i più ortodossi tra gli Orienta i vagheg¬ 
giavano un’esattezza maggiore, che essi esprimevano col vocabolo 
ipostasi, insufficiente anch’esso perchè vale propriamente sostanza, 
e parlandosi di tre ipostasi divine, si ha l’aria a tutta prima di 
parlare di tre sostanze divine, di tre dei. Però, pur senza capir bene 
quei che si voleva esprimere — e in realtà come capire simili re¬ 
lazioni nell’essere infinito? — si riconobbero alla fine l’essenza unica 
e le tre ipostasi degli Orientali. Si convenne in questo; 1 elemento 
commune, nella Trinità, al Padre, al Piglio e allo Spirito Santo, 
si sarebbe chiamato essenza (oùcta), e l’elemento caratteristico di 
ciascuno sarebbe indicato dai termini di ipostasi o di persona. La 
soluzione però era, al punto in cui siamo, ancora lontana; ma 
sarebbe stata certamente compromessa se il concilio di Sardica 
l’avesse pregiudicata proscrivendo le ti’e ipostasi. Atanasio fece be¬ 


nissimo a preveoire simile dichiarazione. 

Non andò tuttavia perduta la progettata formola, nè la lettera 
che doveva raccomandarla a papa Giulio.^ Qualche esaltato trovo 
più tardi l’occasione di valersene. Ma l’enciclica diretta dal concilio 
a « tutti i vescovi della chiesa cattolica » non contiene nulla di si¬ 
mile.® Essa si chiude con un invito a confermare con le firme le 
definizioni dell’assemblea cui non hanno potuto partecipare. La ver- 


‘L’una e l’altra si sono conservate nell’incartamento alessandrino tra¬ 
mandatoci, in latino, dalla raccolta del diacono Teodosio. Il testo greco della 
formola si trova in Teodorbto, U. E., II, 6, pae. 844-848: ’AitonYipuvTojitv ot 

IXtlVOUJ X. T. X. > 7 I 1 


iroXXóxt? (Atah., Apoi. c. Ar., 44 e seg.l. Il concilio scrisse 
lAWa d’Alessandria (ibid., 37), come pure ai vescovi egiziani e de a 

cjnn Mareotica, Etiam ex his (OoU. del dia¬ 
mente ai w-’ > 848). Atanasio scrisse poi personab 

® pag. 850) ' ^ diaconi d’Alessandria e a quelli della Mareotica (ibid., pag- 
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sione inserita da sant’Atanasio, pochi anni dopo, nella sua apologia 
contro gli Ariani, presenta, di fatti, più che duecento firme così ag¬ 
giunte, oltre quelle dei membri del concilio. 

Il quale poi non volle sciogliersi senza aver emanato canoni di- 
sciplinan, ispirati, nella maggior parte, dalle circostanze del mo¬ 
mento. Cosi, 1 due primi vietano severissimamente i traslochi di 
vescovi; c’e qui l’eco del caso di Yalente.’ Altri riprovano i pelle¬ 
grinaggi incessanti dei vescovi alla corte imperiale,® o risolvono 
incidenti nati a Tessalonica;® altri hanno di mira le ordinazioni 
episcopali, 1 processi fra ecclesiastici, la dimora dei vescovi fuori 
della loro diocesi.* * I più celebri sono i canoni in cui si accenna 
alle condanne dei vescovi,s riservate al concilio della provincia a 
cui appartiene Taccusato. Se questi non sarà soddisfatto della sen¬ 
tenza pronunciata, i comprovinciali dovranno scrivere al vescovo di 
Roma, il quale deciderà se sia il caso di una revisione, e, se sì 
designeià i giudici di appello, il quale sarà sospensivo e farà sì che 
il vescovo non possa essere surrogato prima della sentenza defini¬ 
tiva. 1 giudici di appello dovranno essere i vescovi di una provincia 
vicina a quella dei primi giudici, e il papa potrà, su richiesta del- 
1 accusato, farsi rappresentare, da legati, al loro concilio. Evidente¬ 
mente si sono avuti presenti, in questi canoni, il caso del vescovo 
d Alessandria deposto fuori della sua provincia, su richiesta deo-li 
Oiientali, la sentenza emanata da papa Giulio, la convocazione del 
concilio di Sardica. 

I canoni, insieme agli altri documenti del concilio, furono spe¬ 
diti a papa Giulio,® con una lettera’ firmata dalla maggior parte 
dei membri dell’assemblea: i legati poi dovevano metterlo al cor¬ 
rente dei particolari. 

In fondo il concilio di Sardica, convocato a così nobile scopo 
aveva abortito nel suo compito fondamentale, la pacificazione della 
Lhiesa, per colpa delle cattive disposizioni "degli Orientali, guidati 


Un rapporto particolare in proposito fu inviato alPimperatore 
Oan. 8-12 del testo latino; 7, 8, 9, 20 del testo «eco. 

» Lat. 20-21; gr. 1619. 

‘Lat. 13-19; gr. 10-16. 


Costante. 


‘ Lat. 3, 4, 7; gr. 3, 4, 5. 

* * Optimuin et valde congruentissimum esse videtur — dice il concilio 
(lettera a Giulio) — si ad caput, id est ad Petri apostoli sedem, de aineulis 
quibusque provinciis Domini referant sacerdotes. ° 

' Lettera Quod semper (II., Fr., H, 9-16), nella quale è degna di nota una 
trase, che caratterizza alcuni rapporti: «Ipsi religiosissimi imperatores permi- 
serunt ut de integro universa discussa disputarentur, et ante omnia de sanata 
fade et de integritate veritatis». Sicché i due imperatori hanno personalmente 
fissato il programma del concilio. Oltre la questiono di fede, v’era giacente 
quella deUe sentenze ingiustamente pronunziate e quella delle violenze attri- 
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funtori dell’arianesimo, implacabili nel loro odio contro 
sempre dai ai riconoscere che qualche imprudenza 

rommes'ia dai^li Occidentali e da Osio. Questo « padre dei 
n che aveva partecipato al sinodo di Elvira prima della 
p! nzione che sotto Costantino aveva occupato il primo posto 
rS non è a in verift l’uomo più adatio a presiedere simili 
a iMicea, uu autoritario, duro, inflessibile. A Nicea 

cel“i”àveva imposto'ì’/io>»oo™« senza badare alle ostilità elle al- 
IL formola soO'Tlia d’ogni clausola esplicativa, poteva suscitare 
1“ Orli t^ omrvèva fornito agli oppositori il pretesto agognato da 
cmtrapporre al concilio, permettendo loro di atteggiarsi a difensori 

di procedure corrette e perfino dell’ortodossia. . 

Non era in verità, un ottimo stato di servizio. Papa Giulio fece 
trascrivere i'canoni di Sardica sui suoi registri, dopo quelli di Nicea; 
e vi restarono a dormire. 1 Come per l’innanzi, anche dopo questa 
legislazione sugli appelli, la sede apostolica continuo a riceverne, 
ma non si scorge che in questo campo, essa si sia conformata alla 
procedura di Sardica. Invece di limitarsi ad annullare le sentenze 
e a designare nuovi giudici, il papa continuò a giudicare diretta- 
mente l’appello. Se l’Occidente non si preoccupò attatto dei nuovi 
canoni, l’Oriente li accolse solamente due 0 tre secoli piò tardi, 
e anche allora più come documenti che come una legislazione ob¬ 
bligatoria. 


Reduci dal concilio, ® i vescovi orientali furono male accolti ad 
Adrianopoli, dove il vescovo Lucio aveva già avuto occasione di 
lamentarsi di loro: furono trattati da disertori e si evitò di comu¬ 
nicare con loro. Essi si vendicarono allora facendo nuovamente esi¬ 
liare il vescovo, con la catena al collo e le manette ai polsi. * Dieci 
operai della fabbrica d’armi che si erano mostrati verso di loro poco 
rispettosi, furono messi a morte, su richiesta di FiJagrio, l’amico 
dei vescovi, innalzato ora alla dignità di conte. Qualche anno dopo 
Atanasio, passando per Adrianopoli, potè visitare le loro tombe. 
Ai vescovi poi riabilitati nel sinodo di Osio fu vietato, sotto pena 
di morte, di ricomparire nelle loro sedi vescovili. I vescovi Ario e 
Asterio, che avevano abbandonato i colleglli per passare agli Occi¬ 
dentali, furono arrestati e relegati in fondo alla Libia. Preti e dia¬ 
coni alessandrini furono deportati in Armenia; in tutto l’Orien e 
sembrò invalso il regime del terrore. 

Costante però non abbandonò i suoi protetti. Egli condivideva 


1 ^ destò nel secolo seguente, ed essi provocarono una poi 

4r., 1820. 

poco dopo, nel luogo della sua deportazione. 
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senza dubbio, come suo fratello, le opinioni del suo episcopato: ma di 
più non doveva essere scontento di aver motivo di risentimento sul 
suo collega imperiale, e gli esiliati glie lo fornivano.Terso la Pasqua 
del 344 giungevano ad Antiochia due vescovi occidentali, Vincenzo 
di Capua, l’antico legato di Nicea, ed Eufrate di Colonia, scortati 
da un trenerale, il magiMer militum Saliauo, latori di lettere impe¬ 
riali. - Ma il vescovo Stefano tese loro un abominevole tranello.® La 
casa dove dimoravano era in luogo appartato: allora, gli emissari 
del vescovo, assoldarono una prostituta e, mercè la complicità di 
un servo, l’introdussero di notte nella camera in cui dormiva il 
vescovo di Colonia. 11 quale, destatosi, chiamò aiuto: la donna a 
cui si era parlato di uii giovane e si trovava invece dinanzi un 
vecchio con insegne episcopali, s’impauri e si pose a gridare anche 
essa. Proprio allora individui lasciati in agguato, irrompevano nella 
casa. I vescovi, per fortuna, non perdettero la testa: accorse gente alle 
loro grida, fu chiusa la porta esterna, e fu catturata la donna insieme 
a parecchi degli organizzatori del colpo. Il giorno dopo il generale 
Saliano che, alloggiava altrove, giunto sul posto, e capito l’episodio, 
senza dare ascolto ai suoi prelati, già disposti a misericordia, si recò 
a palazzo per protestare e chiedere un’inchiesta in piena regola. 
L’imperatore Costanzo, scandalizzato, la concesse senza difficoltà. 
Fu dimostrata così la complicità di Stefano, che da alcuni vescovi 
vicini, sollecitamente riuniti, venne deposto. 

Fu surrogato da un frigio, Leonzio, strettamente legato, al par¬ 
tito arianizzante: il governo ecclesiastico cambiava cosi di mano, 
non già di spirito. Tuttavia Costanzo, tenendo conto dell’accaduto 
e delle proteste del fratello, cominciò ad abbandonare i rigori, ai 
quali era stato trascinato. Gli ecclesiastici ales-sandrini furono richia¬ 
mati dal loro esilio armeno e ai funzionari egiziani fu dato ordine 
di lasciar tranquilli i partigiani di Atanasio. 

Ma tra i due episcopati sussisteva una vera scissura, e questa 
costituiva la difficoltà principale. Il passo di Succa, tra Sardica e 


• La data si ricava da un racconto di sant’Atanasio {llist. Ar., 21) che col¬ 
loca la morte di Gregorio (26 giugno 345) dieci mesi circa dopo alcuni avveni¬ 
menti che seguirono da vicino l’episodio di Eufrata e la deposizione di Stefano. 
Questo testo vieta in ogni caso di risalire fino al 843 data che sarebbe, del resto 
inaccettabile, se il sinodo di Sardica si fosse tenuto sicuramente in quest’anno! 
Se si è tenuto nell’autunno del 342, come appare probabile, bisognerà ammet! 
tere che le autorità occidentali abbiano aspettato qualche mese per informarsi 
dell’atteggiamento dell’imperatore orientale verso i prelati riabilitati. 

D. WiLMART {Reince hénéd. t. XXIV, 1907, p. 161 e seg.) pensa — conget¬ 
tura assai verosimile — che i due vescovi possono aver portato a Costanzo la 
lettera episcopale, con cui s’apre VAd Constantium di sant'llario. 

*Atan., Hist.Ar., 20; cfr. Tbodoreto, II, 7, 8. Teodoreto, antiocheno ha 
«onservato qualche particolare caratteristico. ’ 

* Atan., Hist. Ar., 21. 
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tali senza dubbio per rispondere aiia mussii ui « ui jìu- 



frata decisero di mandare alla corte di Milano quattro vescovi, 
Demòfìlo Eudossio,* Macedonio e Martirio, con l’incarico di spie¬ 
gare la loro fede all’imperatore Costante e ai suoi vescovi, e di cer¬ 
care una scambievole intesa. Essi recavano con sè, oltre il simbolo 
già presentato nel 342 e ripetuto a Sai dica, una lunga spiegazione, 
in dieci articoli, ® in cui nulla si notava di eteiodosso e che avrebbe 
soddisfatto, se ìion avesse taciuto Vhomooiisios. Naturalmente insi¬ 
steva molto sui punti compromessi daH’insegnamento di Marcello e 
del suo discepolo Fotiuo, detto per antitesi Scotino, * che compaie qui 
per la prima volta..Era anch’egli galata e aveva, sotto la guida di 
Marcello, esercitato ad Ancira le funzioni diaconali : si trovava ora 
a capo dell’episcopato di Sirmio, condizione importantissima. Era 
molto amato dai suoi diocesani, che ne apprezzavano la scienza, 
l’eloquenza e gli altri doni. Purtroppo le sue convinzioni lasciavano 
molto a desiderare; esse sono sufficientemente definite, identifican¬ 
dole presso a poco a quelle di Paolo sainosaleno. Del resto i prin¬ 
cipi di Marcello, col suo Verbo apersonale, divenuto Figlio e ipostasi 
distinta solo mediante l’incarnazione, conduceva logicamente alla 
teologia dei due Teodoti, riprovata a Roma da papa Vittore e ad 
Antiochia a tempo del vescovo Paolo. Gli Orientali avevano tutte 
le ragioni di respingerla e di rimproverarne la paternità all’antico 
vescovo d’Ancira. La franchezza del suo discepolo ci'eava a questi 
una posizione imbarazzante. Atanasio, che non si era molto allon¬ 
tanato da Sardica e viveva ritirato a Nisch, cominciò a capir meglio 
le idee del collega e a riconoscere che non differivano in fondo da 
quelle , Fotino. 

Ad ogni modo la concordia stette per attuarsi a Milano. I ve¬ 
scovi d’Occidente, riuniti intorno all’imperatore con i legati della 
chiesa romana, s decisero di condannare Fotino, chiedendo in cambio 
ai delegati orientali la condanna della dottrina ariana. Ma questi 
negarono, ritirandosi anche offesi : « mentre Ursacio e Valente, sud- 
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diti dell’imperatore Costante, non mossero difficoltà, e accettarono 
di ripudiare l’arianesimo. 

Nonostante l’irritazione dei delegati orientali, il concilio di Mi¬ 
lano ritenne doveroso notificare ai loro mandanti la decisione presa 
a proposito di Potino. Fu dato atto di questa comuuicazione, no¬ 
tando però che Potino era così nettamente eretico per la formazione 
ricevuta dal suo antico vescovo Marcello. ^ Rivangare in momenti 
simili la delicata storia di Marcello non costituiva un sintomo di 
disposizioni amichevoli; ma i partiti hanno una memoria tenace. 

Verso lo stesso tempo Atanasio preveniva i desideri orientali e 
annunciava a Marcello di non poter più aver rapporti con lui ed è 
veramente notevole il fatto che Mai'cello capì l’antifona e si risparmiò 
ogni recriminazione. Di Potino poi, Atanasio, partecipe certamente 
alla decisione di Milano, doveva avere un’idea molto sfavorevole. 
Tuttavia il vescovo di Hirmio, protetto dalla sua popolarità locale, 
si preoccupava pochissimo della condanna infittagli a Milano, e re¬ 
sisteva a tutti. 

Due anni dopo, poiché la sua condotta scandalizzava e premeva 
sul terreno dei rapporti con l’Oriente di non apparire compromessi 
nella sua eresia, fu convocato a Sirmio stessa un sinodo, onde eli¬ 
minare il vescovo. Ma si ebbe un bel fare: Potino, come Paolo di 
Samosata, oppose una resistenza accanita. L’intervento del governo 
non fu nè accordato nè chiesto: i vescovi ridotti alle armi spiri¬ 
tuali, dovettero ritornarsene senza aver nulla concluso. 

Frattanto si verificava un insigne avvenimento: Atanasio era 
reintegrato ad Alessandria, dove l’inti’uso Gregorio, dopo lunga ma¬ 
lattia, moriva il 25 giugno 345. - Costanzo colse l’occasione per ce¬ 
dere agl’inviti del fratello: vietò di surrogarlo e richiamò Atanasio, 
il quale però si fece pregare per più di un anno, diffidando forse 
di Costanzo e della sua corte. Chissà che, cambiando vento, non po- 


damnare, de concilio aaimis iratis exierunt ». Lettera dì Liberio, scritta nel 354 
(J. 212; II., Fr., V, 4). — « (Pbotinus) qui ante biennium iam in Mediolanensi 
synodo erat baereticus dannatus ». (II., Fr., II, 19). — Si noti l’espressione Arii 
sentmtiam haareticam. — Non era possibile chiedere agli Orientali una condanna 
personale di Ario, poiché essi l’avovano, dopo che egli ebbe dato soddisfazione, 
riammesso alla comunione ecclesiastica. 

‘ II., Fr., Il, 22. Sant’Ilario si difionde qui a dimostrare che Marcello non 
era stato mai condannato da alcun sinodo, dopo quello di Costantinopoli, e pur¬ 
troppo ha ragione. I Latini avrebbero fatto molto meglio a seguire le orme di 
Atanasio e ripudiare questo compromettente personaggio. L’appoggio di cui gli 
furono larghi, è documento della loro scarsa accortezza. 

” Non vi può essere alcun dubbio su questa data. La Cronaca delle lettere 
testali indica il giorno (2 epifi = 25 giugno). Essa colloca, l’evento nel 346, 
ma ne parla a proposito del ritorno di Atanasio ad Alessandria, accaduto di fatto 
il 21 ottobre 346. Sappiamo dalla Hìst. Ar., che Atanasio, richiamato subito 
dopo la morte di Gregorio, si fece desiderare più di un anno^jj^ji»^ 











136 


Capitolo VI 


tesse tornare alla memoria il concilio di Tiro? N'assono infatti par¬ 
lava di un’alirogazioue definitiva della vecchia sentenza. Ma Costanzo 
insistette, scrisse per ben tre volte al vescovo, gli lece scrìvere da 
parecchi suoi intimi, anche dal fratello Costante, giurando che tutto 
era dimenticato. Atanasio si decise alfine e da Aquileia, dove si tro¬ 
vava allora, discese a Roma per congedarsi da papa Giulio, che gli 
consegnò una bella lettera diretta al clero e ai fedeli d’Alessandria, 
andò a far visita anche all’iinperatore Costante, da cui era stato 
così efficacemente protetto, e si incamminò alla fineverso TOriente. 
Gli amici lo accolsero dovunque con manifestazioni di giubilo: al-- 
cuni, che non l’avevano difeso, si trovarono naturalmente imbaraz¬ 
zati. I nemici poi colsero ogni pretesto per non farsi vedere. Ad 
Antiochia incontrò l’imperatore e chiese che si approfittasse della 
occasione per chiamare i suoi accusatori e vagliare una buona volta 
le loro imputazioni; ^ ma non se ne fece nulla. Allora continuò la 
sua strada, fra crescenti simpatie. In Palestina, il cui metr- politane 
Acacie, successore di Eusebio, era pure uno dei suoi nemici più 
accaniti. Massimo, vescovo di Gerusalemme, raccolse un sinodo di 
sedici vescovi per festeggiare l’esiliato. Anche là gli furono conse¬ 
gnate lettere per l’episcopato egiziano e per i fedeli d’AI essami ria. 
Fu alfine oltrepassato il deserto e il trionfo cominciò: i funzionari 
in persona andavano incontro al proscritto fino a cento miglia di 
distanza. Essi avevano ricevuto ordini precisi: l’imperatore infatti 
aveva disposto che fosse cancellato, negli atti ufficiali, tutto^ quel 
che vi poteva essere stato inserito contro Atanasio e i suoi aderenti. 

Il 21 ottobre 346 il vescovo trionfatore era di nuovo tra i suoi Ales¬ 
sandrini. ® 


eeis.amOTte_n vento aveva cambiato orientazione: così pensa- 
onosu a riva del DànùTìiò, i vescovi Ursacio e Valente. Essi avevano 
^ bordo in occasione del sinodo milanese, che, a quanto 
Tan 7 io ’'*°^*^*'* ^ papa Giulio. Questi aveva chiesto serie ga- 
fiTìP nLx • avevano certamente esitato un po’ a dare. Alla 

ner Ip inr^ ^^segnarono e si rivolsero al papa, chiedendo perdono 
dove il ipffn ^ accettando le decisioni del concilio di Sardica, 
liaziòne deposti. Bramoso di conci¬ 
ma li volle nvi opportuno ridar loro la direzione delle chiese, 

quale ritrattLonn firmassero un documento nel 

uasio detto e fatto contro Ata- 

menté di non m f ^ dottrina, e promettevano formai- 
_ cscolarsi più a simili polemiche, vi fossero pure 

’ -^tan., Misi. Ar., 44. 

21-23, con i documenti 

sendrine. ■’ data esatta è fornita dalle cronache alee- 
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ti'ascinati dagli Orientali o da Atanasio, senza il consenso del papa.’ 
Scrissero anche al vescovo d’Alessandria per riprendere la comu¬ 
nione con lui. 2 

Tutto dunque sembrava appianarsi: restava oi'mai aperta, sola¬ 
mente, nei riguardi dell’Occidente, la vertenza di Fotino, che poteva 
sperarsi di veder risoluta da un giorno all’altro, senza ricorrere ai 
rimedi clamorosi. In Oriente la vittoria di Atanasio era troppo stre¬ 
pitosa, perchè non dovesse alimentar rancori : ma, dato che la situa¬ 
zione esteriore nou cambiasse, non sarebbe stato difficile chiudere il 
ciclo di tali avvenimenti con soddisfazione. Allora Costante si rivolse 
verso l’Africa, dove da più di venticinque anni due partiti religiosi 
si combattevano a mano armata, danneggiando gravemente l’ordine 
pubblico. 

Abbiamo visto come Costantino, dopo aver tentato ogni mezzo 
per ricondurre i Donatisti all’unità, aveva finito col lasciarli in pace, 
ed essi ne avevano largamente profittato, per suscitare dovunque 
disordini e malmenare gli avversari. I quali, abbandonati a sè stessi, 
si schermivano come meglio potevano, appellandosi al buon senso 
del pubblico, a cui cercavano di far capire le origini della contro- 
vei'sia. A tal fine fu redatto una specie di incartamento apologetico 
in cui erano compresi, insieme all’inchiesta su Felice d’Aptonga e 
e il processo di Si vano, ® vari documenti riguardanti le sentenze di 
Roma, di Arles e di Milano.^ Ma i Donatisti non avevano alcuna 
voglia di discutere: irrigiditi nella loro feroce intransigenza, rispon¬ 
devano agli argomenti con maledizioni e bastonate. Verso la fine 
del regno anzi sembra che l’imperatore perdesse per un istante la 
pazienza: il prefetto del pretorio d’Italia, Gregorio (336-337) adottò 
misure di repressione. Allora Donato protestò con estrema violenza: 
« Gregorio, macchia del senato, vergogna della prefettura... »: questo 
l’esordio della lettera. Il prefetto rispose con mansuetudine, in stile 
che Optato definisce episcopale. ® Nou per questo i Donatisti si asten¬ 
nero dal segnalarlo, dopo Leonzio, Ursacio e Zenofilo, nella lista dei 
loro carnefici: divennero anzi più insolenti. 


* La lettera fu scritta personalmente da Valente, e XJrsacio la firmò. 

” Lettere originali in In., Fr., 20. Cfr. Atan., Ap, c. Ar., 58. 

’ V. sopra, pog. 71, 76. • 

* L’ho chiamato Sylloge Optatiana perchè compare come appendice all’opera 
di sant’ Optato sullo scisma donatista. Si è conservata, incompletissima, in un 
ms. di Cormery {Parisinus, 1711). Ma poiché sant’Optato e sant’Agostino, che 
la citano spesso, l’hanno avuta sott’occhio, mi è stato possibile ricostruirla inte¬ 
gralmente. V. sull’argomento la mia memoria: Le dossier du Donatisme, nei 
Mélanges della Scuola di Roma, t. X, 1890. I frammenti contenuti nel ms. di 
Cormery sono stati inseriti dopo il testo di Optato nel Corpus ss. eccl. lat. di 
Vienna, t. XXVI. 

* Optato, HI, 3, 10. 
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Verso questo tempo vediamo costituii-si, sotto i loro auspici, la 

htraua compagnia degli Agonistici o Circoncellioui. Erano così chia¬ 
mate alcune bande di fanatici che battevano la campagna, special- 
mente numida, per dar man forte alia buona causa e combattere i 
traditori. Essi dicevano di osservare la castità, onde più ta.rdi i 
Donatisti li paragonarono ai monaci cattolici. Armati di nodosi ran¬ 
delli, essi comparivano dovunque, sulle strade, nei mercati, vaga¬ 
bondavano intorno a capanne, donde il loro nome di circoncellioni, 
sorvegliavano scrupolosamente le massaie e le case di campagna. 
Non si riscaldavano solamente per la polemica di Donato e di Ce- 
ciliano; grandi vendicatori di ingiustizie, nemici delle disuguaglianze 
sociali, assumevano volentieri la difesa dei coloni contro i proprie¬ 
tari, degli schiavi contro i padroni, dei debitori contro i creditori. 
Al primo appello degli oppre.ssi o dei creduti tali, e specialmente 
del clero donatista, quando era più direttamente preso a partito 
dalla polizia, giungevano a gruppi inferociti, lanciando il loro grido 
di guerra: Deo taxides! e brandendo i loro celebri bastoni. Uno dei loro 
divertimenti preferiti consisteva, quando incontravano una vettura 
preceduta da schiavi battistrada, far salir dentro gli schiavi e co¬ 
stringere i padroni a correre innanzi. Anche non appartenendo ad 
alcuna delle categorie invise a questo singolare mondo di fanatici, 
non era un’allegra prospettiva incontrare i Circoncellioni su qualche 
via deserta. I figli dei martiri nutrivano spesso la pretesa di essere 
martiri ancli’essi e poiché per la valutazione grossolana di costoro 
nella morte violenta consisteva tutto il martirio, essi la cercavano 
avidamente. Quando erano invasi dalla rabbia si rivolgevano ai 
pa.ssanti e li costringevano ad ucciderli: in caso di rifiuto, le parti 
si capovolgevano, i Circoncellioni ammazzavano i passanti, correndo 
poi a cercare individui di più buona volontà. Al bisogno del resto 
sapevano anche procurarsi da sé stessi il martirio, bruciandosi vivi, 
gettandosi nei fiumi, e, con speciale predilezione, nei precipizi. Morti, 
erano sepolti dai confratelli con la più profonda venerazione: le 
campagne numide erano disseminate delle loro tombe, alle quali 
erano tributati gli onori stessi spettanti ai martiri autentici. 

Nell Aures, dove erano numerosissimi, si erano alla fine organiz- 
zati. I loro capi più in vista, Assidone e Fasir erano vere potenze, 
temibdi e temute. A lungo andare però divennero intollerabili non 
solamente alle loro vittime, ma allo stesso clero donatista, sul quale 
opinione pubblica faceva ricadere la responsabilità di questo bri- 
gan ^gio leligioso. I vescovi finsero di disapprovarli: poi, non riu- 
si decisero a dichiararli incorreggibili e fecero 
npf militare. Il conte Taurino mandò i suoi uomini 

una ^ massa. A Octava i soldati incontrarono 

stenza vivissima: vi furono molti morti e feriti. 1 primi. 
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naturalmente, passarono per martiri: ma questa volta i vescovi do¬ 
natisti negaron loro la sepoltura. ‘ 

Ma la repressione locale e momentanea doveva rinfocolare il 
fanatismo: i Circoncellioni ricominciarono a pullulare. 

L’imperatore Costante frattanto riprendeva l’opera di unione in 
cui erano falliti gli sforzi anteriori. Due commissari, Paolo e Ma¬ 
cario, furono mandati in Africa, con somme considerevoli, per osser¬ 
vare innanzi tutto se i sussidi imperiali, sparsi direttamente fra il 
popolo minuto, non fossero capaci di creare in esso disposizioni fa¬ 
vorevoli. A Cartagine si presentarono a Donato, che li accolse con 
maestà, esclamando: «Che cosa ha che fare l’imperatore con la 
Chiesa?»,® e aggiungendo che avrebbe scritto dovunque, onde i 
sussidi fossero rifiutati. 

Nonostante l’opposizione del « sovrano di Tiro » come lo chiama 
Optato, gli emissari imperiali cominciarono il loro giro, proseguito 
tranquillamente sulla Proconsolare, coronato, in parecchi luoghi, da 
buon esito, i sussìdi furono distribuiti, le popolazioni furono esortate 
in nome dell’imperatore, l’unione attuata senza che fosse necessario 
ricorrere a mezzi troppo gravi. Ma in Numidia non fu così: i vescovi 
donatisti di colà organizzarono una resistenza accanita. ® Raccoltisi 
infatti in buon numero intorno al vescovo di Bagai, uno dei più 
risoluti, chiamato anch’esso Donato, come il primate di Cartagine, 
appellarono ai « capi dei santi » : così da tutta la regione dell’Aures 
i Circoncellioni accorsero a Bagai trasformando la chiesa in un 
deposito di vettovaglie. Dieci vescovi furono mandati in delegazione 
ai due commi.ssari, che giungevano perla via di Teveste, con l’in¬ 
carico di protestare vivamente contro «l’unione sacrilega». L’in¬ 
contro avvenne a Vegesela: i prelati donatisti tennero ai due emissari 
imperiali un linguaggio tale che parve necessario punirli all’istante. 
Furono quindi legati a colonne e fustigati: dopo dì che, il loro stile 
suonò più temperato. Uno però, un tal Marcelo, si mostrò ancora 
irriducibile e fu trattenuto come prigioniero. 

Saputo quel che accadeva a Bagai, ai commissari non parve 
prudente avventurarsi colà privi dì scorta. Il conte d’Africa, Silvestro, 
pose i suoi cavalieri a loro disposizione: ma alcuni di questi, man¬ 
dati in perlustrazione a Bagai, furono accolti a colpi di pietra e 
obbligati a tornare in fretta, conducendo i feriti. La cosa natural¬ 
mente ebbe un seguito e, seblieue a noi manchino i particolari, si 
sa che la repressione fu pronta e dura. 


’ Optato, ITI, 4. — Non ò sicura la data di questo episodio; sembra da 
collocarsi tra il 340 o il 345. 

’ Optato, UT, 3. 

’ Per quel che seguo, fondo insieme le notizie che si ricavano dal III libro 
di Optato con alcuni dati della passione di Marcelo. 
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Capitolo VI 


di Barai vi peidè 1» ’it»; ‘ ‘■'“s®"’''® P®" ”” 

DO’di tempo di cita in città, fu alla fine gettato giu dall’alto della 
^ di Nova Petra I Donatisti ne feceio nat-uralmenle dei maitiu; 
ravveie r Tl conL ìo sostenevano che iMarcolo si ora gettato 
sòònànSinente e che anche Donato si era precipitato in un posso.» 

' Ihòra i procedimenti di’ Macario e di Paolo presero un anda- 
mento più severo. I messi imperiali andavano di città m città, 
aTcornpl-aati dai cavalieri del conte d’Afnca. 11 clero donatista 
fuc^o-iva al loro approssimarsi; i fedeli poi erano iiuniti nella chiesa, 
dove essi entravano con trepidazione, perchè si diceva loro che 
Paolo e Macario collocavano immagini sugli altari — si trattava 
certamente di ritratti imperiali - e che il sacrifìcio cristiano era 
così offerto ai nuovi idoli. ® Naturalmente eran tutte f^andonie: i 
commissari cominciavano ad esporre, in termini acconci, il fine della 
loro missione. In qualche luogo rasrgiunsero completamente 1 intento 
guadagnando perfino il vescovo donatista, con cui il collega cattolico 
trovava il modo di mettersi d’accordo, sia con la divisione delle 


parrocchie, sia diversamente. ■* * 

Questi casi però, a quanto pare, furono rari : scoppiarono invece 
molteplici resistenze locali, duramente represse. ® Il nome di Macario 
rimase odiato tra i Donatisti e il ricordo delle repressioni violente 
divenne alla fine penoso agli stessi cattolici. 

Tra ì membri del clero fuggiti, parecclii morirono di stanchezza 
e di miseria; altri si nascosero o riuscirono a conservar le loro sedi, 
protetti dagli Agonistici. I catturati, i vescovi almeno, furono espulsi 
dall’Africa. Donato fu nel numero e morì in esilio. La persecuzione, 
si capisce, fomentò l’ira degli oppositori, uno dei quali, un tal Vi- 
teliio pubblicò un libro eloquente, intitolato; «I servi di Dio sono 


* «Ecce Marculus de pefcra praecipitatus est; ecce Donatila Bagaiensis in 
puteum missus est. Quando potestates Romanae talia supplicia decreverunt, ut 
praecipitentur homines?». Ag., In Joh., XI, 16. 

* Passione di Marcelo (Migne, P. L., t. Vili, p. 760). Questo stesso docu¬ 
mento tradisce qualche esitazione : l’autore donatista che l’ha redatto non tace 
che l’esecuzione ebbe un solo testimone, il carnefice. Un’altra fonte martirolo- 
gica, dovuta a Macrobio, vescovo donatista di Roma, racconta la morte di due 
donatisti cartaginesi, Isacco e Massimiano: questo aveva stracciato un editto 
proconsolare relativo all’unione; quello aveva emesso in udienza gprida sediziose. 
Furono esiliati e morirono poi in prigione. I loro corpi furono gettati in mare, 

essendo state omesse alcune precauzioni, tornarono alla riva. I Donatisti 
ennavano che Massimiano viveva ancora, quando era stato gettato in acqua. 
11 fatto accadde, a quanto pare, nel 347, in agosto (XVII1 Jcal. sepi. die sabbató), 
attuata già a Cartagine, sollevava difScoltà solamente in Nu- 
Può darsi che lo stesso Macrobio sia autore 

nella passione di Marcolo. 

’ Optato, III, 12; VH, 6. 

^ Concilio di Grato, c. 12. 

Optato lo dice ripetutamente : « aspera, aspere gesta ». 
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odiati dal mondo». Disgraziatamente è perduto: ma rimangono in 
compenso due passioni di «martiri» donatisti, da cui è Jecito com¬ 
prendere lo stato d’animo dei perseguitati. ^ 

Quando, compiuta la missione, gli operarti nnitafdfi ripresero il 
viaggio per l’Italia, la cliie.sa donatista era, esteriormente e ufficial¬ 
mente, abolita: c’era un solo clero a Cartagine, e un solo vescovo, 
allora nella persona di Grato, il quale riunì nel 348 un solenne 
concilio a cui intervennero parecchi prelati donatisti, riconciliati 
negli anni precedenti. Il resoconto costituisce un documento sin¬ 
golare dello stato degli animi all’indomani della conciliazione. Si 
erano già tenuti, nelle province, sinodi parziali; per questo invece 
furono diramati avvisi di convocazione in tutta FAfrica ® Il presidente 
cominciò col ringraziare Dio che aveva sugirerito all’imperatore il 
proposito di quest’opera di unione e la scelta dei rappresentanti 
Paolo e Macario. Quindi furono adottate alcune regole di circostanza: 
fu, in particolare, vietata l’iterazione del battesimo,® la venerazione 
tributata a individui assassinati o suicidi, col gettarsi nei precipizi 
0 in altro modo, come a martiri. Fu poi regolata la disciplina gene¬ 
rale. Infine Grato ricordò e sanzionò solennemente, le condanne 
pronunciate da lungo tempo contro i traditori e i ribattezzanti. La 
condanna dei traditori rappresentava una soddisfazione data ai dona¬ 
tisti riconciliati, l’altra dei ribattezzanti implicava indirettamente 
la condanna del donatismo. Furono lasciate in pace le vecchie pole¬ 
miche: Ceciliano, Felice, Maggiorino, erano morti da un pezzo, e 
di essi nou si parlò più. 

Simili decisioni conciliari rivelano un’ispirazione così sapiente 
che la pace avrebbe regnato a lungo, se, vigilando attentamente 
sugli agitatori rimasti in pa<* *se e tenendone lontani i capi, si fosse 
lasciato al tempo l’incarico di sedare i risentimenti e abituare alla 
esistenza concorde gruppi che si maledivano a vicenda da qua- 
rant’anni. Disgraziatamente per l’Africa — si può dire, indipenden¬ 
temente da ogni preoccupazione religiosa — l’atteggiamento del 
governo non resistette a lungo. Il fuoco covava ancora sotto la 
cenere, quando Giuliano, per minare la chiesa, rilasciò gli esiliati 
e scatenò nuovamente la tempesta sulle province africane. 


• Gennadio, De Viris, 4. Vitellio, aveva già polemizzato contro i pagani e 
i cattolici. Sulle due passioni, v. pag. 140, n. 2. 

’ Purtroppo non possediamo la lista completa delle firme conciliari, che 
avi’ebbe uno speciale valore. 

* Can. 1, 2. I L'onatisti conservavano il vecchio principio ciprianeo, che non 
v’ha battesimo valido fuori della vera Chiesa. E poiché non riconoscevano questo 
titolo alla chiesa cattolica, erano costretti, quando un cattolico si faceva dona¬ 
tista, a conferirgli l’unico battesimo valido secondo il loro giudizio, vale a dire 
il loro. Abbiamo visto sopra che la chiesa cattolica africana aveva abbandonato, 
nel sinodo d’Arles del 814, l’uso in altri tempi difeso da san Cipriano. In queste 
condizioni faceva d’uopo riconoscere il battesimo donatista. 
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CAPITOLO VII. 

La proscrizione di Atanasio. 


i 


.... _L’aaurDatore Magnenzio — Costanzo diviene padrone 

Assassinio di Cootant p ^ • GoIIo o Giuliano — Deposizione di Fotino 

dell’Occidente - ^ di Arìes - Papa Liberio 

^-Xo^Sfiilano" drBézi:;s - Esilio di Lucifero, di Eusebio di Flavio, 
di Liberio, di Osio - Sommosse poliziesche ad Alessandria — Assalto alla 
chiesa di Teonide; scomparsa d’Atanasio — Intrusione di Giorgio Ata¬ 
nasio nel suo ritiro. 


cosa 


La politica religiosa di Costante era dunque riuscita a qualche 
sa: «l’ordine regnava» in Africa. Sulle sponde del Danubio il 


vescovo eretico di Sirmio si reggeva ancora sulla sua sede, ma poiché 
i suoi diocesani ne erano contenti, la rottura di rapporti con i col¬ 


leghi costituiva una semplice vertenza locale. In Oriente si erà 
giunti alla reintegrazione di Atanasio, vale a dire alla pacificazione 
dell’Egitto. Gli Egiziani, è vero, rimanevano isolati, o quasi, nel 
mondo episcopale d’Oriente, il quale, a sua volta, non era in armonia 
con la Chiesa d’Occidente. Ma era stato fatto qualche passo verso 
l’unione, e i vescovi della Palestina e dell’isola di Cipro avevano 
ripreso i rapporti con Atanasio. Non era follìa sperare che col tempo 
le tendenze pacificatrici avrebbero preso il sopravvento, e si sarebbe 
giunti ad una comune intesa: condizione per ciò era che l’equilibrio 
politico, qual’era stato delineato dalle circostanze, perdurasse. 

Invece, no: il 18 gennaio 350 scoppiava, a Autun una congiura 
militare, e il conte Magnenzio fu proclamato imperatore al posto 
di Costante, assassinato pochi giorni dopo aElna, ai piedi dei Pirenei. 

Tutti gli avanzi delia famiglia costantiniana si levarono istinti¬ 
vamente contro questo attentato alla legittimità della dinastia. In 
Occidente vivevano ancora due figlie di Costantino: Costantina ed 
Eutropia, vedova l’una del re Annibaliano, l’altra del consolare 
Nepoziano. La prima, dimorante a Sirmio, si affrettò a contrapporre 
un competitore a Magnenzio e proclamò augusto un vecchio generale 
di nome Vetrauione (1 marzo). L’altra dimorava a Roma: sopraf- 
a a a principio dalla rapidità di Magnenzio che si era fatto rico¬ 
noscere nella vecchia capitale, essa però riprese animo e sollevò al- 
il figlio Nepoziano (3 giugno), del quale Magnenzio ebbe 
ragione. Non era infatti trascorso un mese, ehe il 
arcellino riprendeva Roma dopo una grande battaglia» 
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nella quale movi Nepoziano. Il vincitore non ai mostrò clemente: 

Eutropia fu massacrata, e con essa molti membri dell’aristocrazia 
romana. 

Anche Costanzo non restò inerte sebbene avesse dinanzi a sè, 
non solamente le catastrofi d’Occideute, ma anche una interminabile 
gueiia con i Persiani. Nisibi subiva in quello stesso anno un assedio 
eroico, e i suoi abitanti, sostenuti dal famoso vescovo Giacomo 
respinsero per quattro mesi tutti gli assalti del re Sapore. Mentre 
i luogotenenti del l’imperatore dirigevano su questo lato le opera¬ 
zioni militari, Costanzo si accinse a raccogliere truppe e a prendere 
la via dell’Occidente. Vetranione, col quale era venuto ad un’intesa 
pressoché completa, lo lasciò passare attraverso l’Illirico. Fu anche 
piu remissivo, il figlio di Costantino infatti lo convin.se a deporre 
la porpora, prendendone pacificamente il posto e mandandolo a finire 
tranquillamente i suoi giorni a Prusia nella Bitinia. 

Con questo accomodamento Costanzo guadagnava senz’altro la 
penisola balcanica e le province della Pannonia, supposto però 
che Magnenzio, come poteva temersi, non venisse a contendergliele. 
Frattanto Costanzo si acconciò a svernare a Sirmio. A primavera 
si dilesse verso le Alpi Giulie: il «tiranno» gli venne incontro 
costringendolo a indietreggiare fino alla confluenza della Brava e 
del Danubio: ivi, il 28 settembre 351, s’impegnò la battaglia di 
Mursa, il cui risultato, sfavorevole a Magnenzio, costrinse costui a 
rivalicare i monti. 

Sopiaggiunto l’inverno i due rivali rimasero nelle posizioni occu¬ 
pate 1 anno prima: Costanzo a Sirmio, Magnenzio ad Aquileia. Solo 
nell’estate seguente (352) Costanzo riuscì a forzare i passaggi, e a 
penetrare in Italia, mentre Magnenzio ripiegava sulla Gallia. Il vin¬ 
citore entrò a Milano, dove sposò Eusebia, formosa e intelligente 
w S'uadagnò presto un singolare ascendente sul marito. 

JNel 353 Magnenzio, dopo aver cercato invano di difendere le Alpi 
81 ritirò su Lione, dove, in procinto d’essere tradito dai pochi soldati 
rimastigli, si uccise (10 agosto) Costanzo entrava così a Lione mentre 
si ricostituiva l’unità dell’impero. 

Però, come i suoi predecessori, sentì il bisogno di ripartirne il 
peso: gh era impossibile conquistare l’Occidente e tener fronte ai 
Persiani, contemporaneamente. Fin dal 351 (15 marzo) uno dei figli 
di Giulio Costanzo, Gallo, era tratto dal suo ritiro e mandato ad 
Antiochia con la dignità di cesare. Gli fu data in sposa la stessa 
sorella dell’imperatore Costantina, vedova di Annibaliano, quella 
che, l’anno prima, aveva elevato Vetranione. Donna piena di ini¬ 
ziative, aiutò suo marito a trasformami in tiranno asiatico, sotto¬ 
ponendo ben presto Antiochia ad un regime intollerabile Le pro¬ 
teste degli oppressi ebbero un’eco a Milano: chiamato a sé dal capo 
dell’impero Gallo, mandò prima la propria moglie, feconda in ri- 
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Capitolo Vii 


alerti Ma mori per la strada,' ed egli dovette muoversi m persona. 
TcSace di alteggiarsi a competitore, dovette rassegnarsi a ie appa- 
!éu"e dTaccosauT: condotto a Pianona, vicino a Fola, v. fu giudi- 

%l%ir»pravrtvfv‘amf fratello. Giuliano il quale fu chiamato 
a corte ed acclamato cesare un anno dopo (6 noveinbie 355). Gli 
fu affidata la Gallia, che non ebbe a lamentarsi del suo governo e 
gli serbò gratitudine, specie per la intelligente energia con la quale 
Lppe difenderla dai barbari d’oltre Reno. ... 

Ma è tempo di tornare agli avvenimenti ecclesiastici. La notizia 
della morte di Costante piombò in Oriente come un colpo di lolgoie. 
quanti nemici Atanasio contava nella Siria e nell’Asia Minore, non 
manifestarono la loro gioia, perchè sarebbe stato sconveniente e 
pericoloso, ma palpitarono di speranze. Qualcuno anzi si era spinto 
fino a parlare del concilio di Tiro e della necessitò di esumare le 
sue sentenze. Ma costoro correvano troppo; Costanzo rifiutò il dar 
loro ascolto. Eiili scrisse anzi ad Atanasio per assicurarlo che i 
desideri del fratello morto sarebbero stati rispettati e che, qualunque 
voce allarmante gli fosse per giungere, non se ne preoccupasse: 
egli sarebbe stato sempre protetto.® I funzionari egiziani ricevettero 
istruzioni nel medesimo senso. Atanasio, da parte sua, pubblicava 
a sua difesa un incartamento in cui figuravano innanzi tutto le 
sentenze a lui favorevoli pronunciate dall’episcopato egiziano, dal 
concilio di Roma, da quello di Sardìca; poi ritracciava, di su una 
serie di documenti ufficiali legati da una sommaria narrazione, 
tutta la storia delle coniriure tramate contro di lui, fino al richiamo 


dell’imperatore Costanzo e alla ritrattazione di TJrsacio e di Yalente: 
è la così detta « Apologia contro gli Ariani ». Fino ad ora Atanasio 
aveva evitato di scrivere, temendo che si abusasse delle sue parole, 
come nel caso di Marcello : anche questa volta non si esponeva affatto, 
e si limitava a lasciar parlare i documenti. 

A un altro dignitario dovette suonare spiacevolissimo il cambia¬ 
mento imperiale; al vescovo di Sirmio. Se c’era in lui qualcosa di 
scandaloso per i colleghi d’Occidente, è facile immaginarsi come 
fosse malvisto da quelli d’Oriente, sempre rappresentati nella corte 
di Costanzo. Non a pena questi si fu insediato a Sirmio, i vescovi 
Orientali non tardarano a sopraggiunsrere, facendosi un dovere di 
sistemare le loro vecchie partite con Scotino, come lo chiamavano. 
Ma Scotino la sapeva lunga. Riuscì da prima a evitare il concilio, 


* Essa fece costruire a Roma la celebre basilica di sant’Agnese, nella quale 
il fatto fu ricordato da un’epigrafe metrica, di cui conserviamo ancora il testo: 
« Conatantina Deum venerana Gbriatoque dicata», eco. Vi fu sepolta in un mau¬ 
soleo tuttora eaiatente (v. sopra, pag. 44, n. 1). 

’ Atan., Hi$t. Ar., 23, 61. 
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' V. t. I, pag. 258. 

• ffaer., LXXI. 1, 2, 
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un no’ il testo da essa fissato? Simili idee dovevano far capo¬ 
lino in intelligenze come quella di Basilio d’Aucira. Esse riportarono 
nresto un successo grandioso, ma effimero; perchè non erano con¬ 
divise da tutti gli Orientali, nè pure anzi dalla maggioranza, con¬ 
sapevole 0 no, del partito, ma solamente da un modesto nucleo di 

moderati. . . . m- • 

Mentre i suoi avversari prendevano posizione in II lina e si ac- 

cino'evano a conquistare l’Occidente, Atanasio sentiva nuovamente i 
loro intrighi tramasti intorno alla sua persona. Sembra che l’inverno 
351-352 sia stato consacrato a circuire l’imperatore, assicuramlolo 
che durante la sua dimora in Occidente Atanasio l’aveva diffamato 
presso il fratello e poi aveva stretto patti con Magnenzio. i Costanzo 
inoltre stava facendo costruire ad Alessandria una vasta chiesa, il Cae- 
sareum; in un giorno di Pasqua i fedeli, troppo pigiati nei consueti 
locali, si trasferirono in essa col vescovo. L’atto fu dipinto come un 
delitto, perchè, si disse, il vescovo avrebbe dovuto attendere la con¬ 
sacrazione imperiale. In una parola, Atanasio gli apparve nuova¬ 
mente come un individuo pericoloso ,2 e i vescovi orientali finirono 
col ritrovarsi nella possibilità di far prevalere l’idea che egli non 
aveva in sostanza, alcuna posizione regolare, essendo stato deposto 
dal concilio di Tiro. Non restava che espellerlo da Alessandria e 
farlo ripudiare dall’episcopato d’Occidente. 

Il quale, proprio allora, perdeva il suo patriarca nella persona 
del papa Giulio, morto il 12 aprile 352, mentre Costanzo marciava 
contro Aquileia. Fu surrogato, un mese dopo (17 maggio), dal dia¬ 
cono Liberio, predestinato, sotto il regime che stava per inaugu¬ 
rarsi, a molteplici disgrazie. Poco dopo la sua elezione, parecchie 
lettere, emanate da vescovi orientali ed egiziani,® gli pervennero, de¬ 
nunciando Atanasio e le sue colpe. Come tutto l’alto clero romano, 
Liberio doveva sapere a quale partito appigliarsi. Egli lesse le lettere 
degli orientali « alla chiesa e al concilio » ^ e rispose, respingendo 


• Un’ambasceria inviata da Magnenzio alla corte d'Oriente era, nel 350, 
onde evitare Vetranione, sbarcata nella Libia e passata per Alessandria; ne 
fecevano parte Servasio, vescovo di Tongres, e un altro vescovo. Apologia ad 
Ckmst, 9. ^ o 

Ammiano Marcellino (XV, 7, 6) cbe ne parla in baso ai pettegolezzi del- 
1 esercito, si rappresenta Atanasio come una specie di mago politico; « Atbana- 
Bium episcopum eo tempore apud Alexandriam ultra profossionem altius se 
efferontem scitarique conatum externa, ut prodidere rumores adsidui, coetus in 
unum quaesitus eiusdem loci multorum, synodus, ut appellant, removit a sacra¬ 
mento quod optinebat. Dicebatur enim fatidicarum sortium fidem, quaeve aiigu- 
rales portenderent alites scientissimo callens, aliquoties praedixisse futura. Super 
db quoque a proposito legis abhorrentia cui praesi- 


Senza dubbio dai Meleziani. 

* lu, Fr,, V, 2. Lettera di Liberio a Costanzo nel 354 (J. 212). 
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dubbio la riSSioureplscopaleThr^^^^^ * ^^oncilio » era senza 
del papa; porterebbe mi la datadel 17 

tempo K-iungeva una deputazione rieii’p il medesimo 

alessandrino, guidata da Serapionfd ° ® 

di Atanasio. Costoro recavano uni din? ’ • tenace partigiano 
in favore del perseguitato.* vescovi 

liani, il papa si rivolse ali-imnp.-.? ® vescovi ita- 

zioue di un grande concilio ad dts?couvoca- 

nascente dissidio. Costauzogli ave??li.\’fn^t ° ^ risolvere il ri- 
simile. I legati, Vincenzo di Conni ^ir ^ riunione 

Campania, incontrarono l’imperatore^? ah 
stagione invernale (353-354) Lo trovarmi passava la 
tricennali, circondato dkf ^sco^' ITla 

contro Atanasio. chiedeva firme 

CalMe"? Dtori?Ùf'primrto^?’‘''"° delle 

cuni vescovi vi si erano'trovnH °^1 ^i Sardica, al- 

viri, Verissimo di Lione Eufrati?^^^? ‘'lassimino di Tre- 

convinto, em morto T’ oTafche '' 

La trentina di firme raccoUe n . T 8“ =“‘" dae- 

erano state senza dubbio in mno-o-im sentenze di Sardica 

su richiesta dell’imperatore Costanto P 

<li Treviri e di Lionè AU-ani™ ^i ^ «“«"a 

po’ remoto: degli avvenimenH 9°^liS’nzo tutto ciò era già un 

cilio di Nicea,sf conservivi innp?? 

di Poitiers, uomo certom^ìl^^pp^^^ vescovo 

del famoso simbolo, prima che aveva mai inteso parlare 

Jità che regnava in nrooositn in ^u? turbasse la tranquil- 
quale, all’osouz-o delle^no?emiche f episcopato delle Gallie. Il 
mente fare quel che u??m?pl, 1, ^«^roscena, doveva fatal- 

Iiivano i rappresentanti papali cerca?on?di^P avrebbe domandato, 
uunciamento, rimandando la deSne al f. ? P»'®' 

di ottenere che, prima di condanuare Aian ccncilio o almeno 
deplorare l’eresia irinm- n/A • • “^l^^^asio, si cominciasse col 

Valente, interp eie deg.t'C,W ™ 

1-^tsSirxs -r ri 
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Capitolo VII 


Paolino, vescovo di Treviri, ebbe il coraggio di protestare: ma fu 

"Ta^avelìlfavè™ portato io Italia Serapiooc si era ipcrociata, 
nella rada d’Alessandria, con una galera ulBoiale, da cui sbarcava 
il 22 maggio, un messo imperiale, tal Montano. Costui pai ve poco 
soddisfatto deirambasciata, perchè aveva direttamente 1 ‘^carico di 
ricondurre con sè Atanasio, al quale consegnò una lettera dell im¬ 
peratore che lo autorizzava, «inseguito a sua richiesta » a presen¬ 
tarsi al sovrano. Atanasio non aveva chiesto nulla, ma alntuato allo 
stile di corte, subodorò un tranello, e si scusò. Intanto i suoi am¬ 
basciatori non erano ammessi alla presenza di Costanzo e dovettero 
tornare ad Alessandria. Il vescovo capì che si sarebbero fatte insi¬ 
stenze, e che un giorno o l’altro gli sarebbe stato necessario rag¬ 
giungere l’imperatore; in vista di tale evenienza compilò, in stile 
eloquente, una difesa degna d’esser letta a corte. In essa Atanasio 
giungeva a calcolare le variazioni fisionomiche che la sua eloquenza 
avrebbe dovuto suscitare neH’imperiale ascoltatore: «Voi sorridete, 
0 principe, e questo sorriso è una concessione... ».* Purtroppo il fine 
documento fu inutile,® e per piè di due anni la corte ostentò di 
ignoi'are Atanasio. 

■ Mentre però era lasciato tranquillo in Egitto, in Italia e in Gallia, 
si cercava di rendere più completo il suo isolamento. Irritato dalla 
resistenza di Liberio, l’imperatore aveva spedito a Roma un pro¬ 
clama, in cui il papa era vivamente bistrattato; gli erano rimpro¬ 
verate ambizione, petulanza, cieca testardaggine, spirito di discordia. 
Ma Liberio si difese, e per quanto afflitto per l’attitudine ostile del 
sovrano e per la debolezza dei propri legati, non si perdè d’animo 
e si rivolse una seconda volta all’imperatore per ottenerne un con¬ 
cilio nel quale, dopo aver confermato la fede nicena, si sarebbero 
appianate di comune accordo tutte le vertenze personali. * La let¬ 
tera fu recapitata da nuovi legati, individui coraggiosi, incapaci di 
debolezza, pronti al contrario ad abbondare in fierezza: erano Lu¬ 
cifero, vescovo di Cagliari, il prete Pancrazio, e il diacono Ilario. 
Liberio si adoperò nel medesimo tempo a rassodare intorno a sè il 
coraggio dei vescovi italiani, mentre sfogava il suo dolore con Osio 
di Cordova, vero veterano di questi tristi conflitti.® 

Costanzo, per nulla timoroso di un episcopato così fiacco 


ac- 


’ tlndignus ecclesia ab episcopis, dig^us exilio a rege est iudicatus». 
I, 6). 

* Apoi. ad Const; 16. Atanasio era troppo fiducioso : non era facile infatti 
muovere a sorriso le labbra le labbra augusto dell’imperatore Costanzo. 

^ Lo riprese piu tardi, lo pubblicò SLCCompagnato da supplementi offerti dal 
seguito della sua tragica storia, ed è l’Apologià all’imperatore Costanzo. 

‘ J. 212 (II., Fr., V). r e 

‘ J. 209, 210 (II., Fr., VI, 3). 
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® consentì alla riunione di un concilio, che 

mele del ^355 nhr° proprio a Miiano, nei primo 

VerceNi E^ehm !„t raccomandato i iegati ai vescovo di 

«tt deite vto l i, 'T “®‘‘> P®>- 'c 

sTcnro do le ?o» ^ Portunaziano. lìiuniti i vescovi, Eusebio, poco 
Sterno de io imo disposizioni, non si aflrettò a venire: ma fu ne- 

eteSl'serf d- "“ff™'"''® '® costringesse e i iegati romani lo scon- 
giuzasseio di venire «come altra volta san Pietro, a sventare i 

prestigi del Mago ». Alla fine giunge, scortato dai legati. Ma già 
a dieci giorni i vescovi erano subornati senza tregua, e comfu- 
bl clar segui di debolezza. Eusebio fu invitato a sottoscrivere 

a coudauna di Atanasio, ma dichiarò che parecchi tra i presenti 
gli sembravano eretici e che, per chiarire questo punto bisoo-nava 

discussione, tutti sottoscrivessero il sim- 

8en?n ói esemplarcelo pre- 

^nto al vescovo di Milano, che, presa la penna, si accingeva a fir¬ 
mare, quando Valente si precipitò su di lui, gli strappò carta e 

So’ procedimento. Seguì un grave tu¬ 

multo. 1 fedeli, accorsi, minacciarono di intervenire in difesa del 
vescovo. Lo adunanze fui-ono tmsferite allom dalla cWei n^ pf. 
lazzo e cambiarono iramediatameute carattere. Si chiese ai vescovi 
gliele tia Ja firma e l’esilio, e tre soltanto preferirono la se- 

^ Dionigi: gli altri cedettero.^ 
Di 1 misure complementari contro gli assenti, 

di ?'v^i domandate le firme, mentre ecclesiastici 

di Uisacio e di Valente accompagnavano gli emissari imperiali. 

«.m niL ^*^10 furono messe in opera armi più raffinate. Il 

^go^m-no Pe*' esiliati, contro 

Il goveino. Fin dal primo momento aveva scritto ad Eusebio Dio¬ 
nigi e Lucifero una lettera commovente, in cui esprimeva il suo 
cordoglio di non poterli segnile e la certezza clte’^y.Xsàl-eZ 

?! ^ messaggeri però, il prete Eutropio e il 

Jacono nano, furono male accolti: cacciati entrambi in esilio e il 
diacono, per soprassello, fu sottoposto al supplizio della frusta » L’eu¬ 
nuco Eusebio, uomo di fiducia, fu mandato a Doma per pìc/m il 
papa, ma le sue esortazioni non ebbero alcun successo. Invano anrì 
la borsa e la vuotò sulla tomba dell’apostolo Pietro; Liberio fece 
gettar fuori il denaro. Allora il prefetto Leonzio fu incaricato di 
mandare a co rte il pontefice riluttante: ma non era compito facile, 

* Su questo sinodo, v. specialmente Ilahio, Ad Const. I 8 comnlnfatvv a 

3?G f.™ 

" J. 216 (II., Fr., VI, 1-2). 

* Atan., Hìst. Ar., 41. 
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Capitolo YU 


dato l’affetto popolare da cui Liberio era circondato: bisognò cat¬ 
turarlo di notte con minute precauzioni. ^ 

Liberio fu così trafugato e tradotto a Milano. Alla presenza del¬ 
l’imperatore rinnovò le proteste da due anni abbondantemente for¬ 
mulate: essergli impossibile condannare imputati senza ascoltar le 
loro ragioni 5 non essere in alcun modo valida la sentenza di Tiro, 
emanata senza previo dibattito; esser neces-sario richiamar subito 
gli esiliati, e accertarsi che tutti fossero d’accordo sulla fede nicena; 
poi si sarebbe tenuta un’assemblea ad Alessandria, nei luoghi stessi 
in cui si erano svolti gli eventi discussi. Di questa conversazione è 
rimasta una specie di processo verbale* in cui gli interlocutori, il 
papa, l’imperatore, l’eunuco Eusebio, il vescovo Epitteto, » si muo¬ 
vono con una una vivacità suggestiva. «Dice l’imperatore: ma chi 
rappresenti tu che osi da solo prender le difese di un empio, tur¬ 
bando così la pace del mondo intiero? — Posso essere solo, risponde 
il vescovo, la fede non soffre per questo. In antico erano tre soli, 
e resistettero. — Dunque, interrompe Eusebio, tu scambi il nostro 
imperatore per ISabucodonosor! — Va là, dice Epitteto, egli ciancia 
di fede e di sentenze ecclesiastiche. In realtà mira a potersi poi van¬ 
tare presso i senatori di Koma, d’aver aflì’ontato l’imperatore». La 
conferenza si chiuse con nn rinnovato invito a firmare. Si accordò 
anzi al papa una dilazione di tre giorni, ma egli la rifiutò, come 
rifiutò le elemosine in denaro offerte dall’imperatore e dall’impe¬ 
ratrice. Poi fu mandato a Berea nella Tracia, affidato a uno dei 
capi del partito, il vescovo Demoflio. 

In Gallia si tenue, l’anno seguente (3ò6) a Béziers un sinodo a cui 
fu citato qualche ritardatario, fra cui Ilario di Poitiers, il quale appena 
chiuso il concilio di Milano, aveva organizzato in Gallia una pro¬ 
testa contro l’esilio dei vescovi e, in generale, contro l’intervento 
del potere politico in questioni di fede e di discinlina. La sua nrima 




Il cesare Giuliano sembra aver tentante difendere Ilario II., Ad Const.,Tl,2. 
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fiAi rfontTf personificazione vivente 

j1 sin il vescovo centenario di Cordova. Nonostante 

la sua taida età, fu fatto venire Osio a Milano: ma anch’egli fu 

ceL^°dove“fn ’ ?• l’imaudarlo alla sua lontanf dio- 

ResisteLtP fm mediante lettere e ambasciatori, 

vpn ^ «mpa^ido, scrivendo all’imperatore una lettera commo- 

Jottn ìiT’ che avendo confessato la fede 

ol-^fn • Massimiano, non aveva alcuna volontà di tradirla 

df f'P che conosceva limpidamente l’innocenza 

avrPhi?p“T° ! malafede dei suoi accusatori; che l’imperatore 
avi ebbe dovuto occuparsi dei propri affari, lasciando ai ve.scoYi la 
discussione degli affari ecclesiastici. Ma nessuno sforzo di eloquenza 
iiusciva a commuovere Costanzo. Costui aveva, in mezzo all’episco¬ 
pato spaguuolo, un suddito volenteroso, il vescovo di Lisbona Po- 
tamio, la cui posizione era analoga a quella di Saturnino in Gallia 
’ J atteggiamento, era stato rimproverato da Osio In se¬ 
guito alle rimostranze di Potamio, Costanzo chiamò a sè nuovamente 
Il patriarca ribelle,! che fu trasportato a Sirmio, sede attuale della 
corte, e vi fu trattenuto in esilio. 


Ormai 1 unità era raggiunta: nè in Occidente nè in Oriente un 
solo vescovo in funzione si era pronunciato in favore di Atanasio. 
Lia, dunque giunto il momento di procedere contro di lui. Non sa¬ 
rebbe stato sufficiente mandargli senz’altro una sentenza di esilio o 
1 apulo, come Liberio. No: il patriarcad’Alessandria aveva intorno a 
sè una popolazione più devota e più intrattabile che quella di Roma; 
d altra parte e^di possedeva lettere ufficiali con le quali Costanzo si era 
solennemente impegnato a non abbandonarlo mai. Per uscire dall’im- 
iaiaz/, 0 , il governo pensò di farsi strappare misure di rigore e decise 
di organizzare ad Alessandria, a qualunque costo, una sommossa. 

iNon era un a->evole impresa: ad ogni modo un notaio imperiale 
Diogene, giungeva nell’agosto del .^55 e dava al vescovo il consierliò 
di andarsene, iniziando anche l’opera di sobillazione e di sopraffa- 
•zione in mezzo al clero e ai fedeli. Ma Atanasio si trincerò dietro 
le lettere dell’imperatore, dichiarando che sarebbe partito solamente 
m seguito a un suo ordine perentorio. La popolazione poi, per qSo 
malmenata non si lasciò abbindolare e, dopo quattro mesi, Diogene 
se ne ripartì com’era venuto. ^ 

Durante l’inverno si ricominciò da capo. Furono concentrate 
truppe da tutto l’Egitto, sotto il comando del duca Siriano inca- 
ricato di condurre a termine l’operazione. Atanasio frattanto non 
stava zitto e p rotestava che un vescovo non può abbandonare il suo 

i'Wmi Lmiuspncurn, ^2 {Coll. Avellana, bA. GOnthkr, 
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Capitolo Vn 


gregge se non per forza maggiore ; che sì arlatterebhe però a farlo, 
se l’imperatore, il duca o il prefetto d’Egitto lo comandassero espres¬ 
samente per iscritto. Il popolo gli prestava man forte nel suo atteg¬ 
giamento, e chiedeva che gli fosse permesso di mandar delegati 
airimperatore. Il tono delle proteste indusse Siriano a riflettere: egli 
annunciò infine che avrebbe scritto personalmente a corte e che, in 
attesa della risposta, nulla avrebbe disposto contro le chiese. 

Ma l’impegno non fu rispettato. 

L’8 febbraio, a mezzanotte, la chiesa di Teonade fu d’ogni parte 
invasa. Era tuttora la chiesa principale, e Atanasio vi stava cele¬ 
brando uno di quegli uffici notturni, detti vigilie (7:xvvu;riSs;), che 
richiamano solamente gli zelanti; e perciò nella chiesa c’era poca 
gente. Il duca Siriano fece sfondare le porte, e i suoi uomini, accom¬ 
pagnati dai soliti pescatori nel torbido, si precipitarono nell’interno, 
con le spade in pugno e le trombe squillanti. Gli elmi brillavano 
al chiarore dei ceri, le frecce vola/ano attraverso il tempio: si imma¬ 
gina facilmente lo spavento. Le sacre vergini erano presenti in buon 
numero alla pia adunanza: furono assalite con grida oscene, pa¬ 
recchie uccise, altre violentate. Gettati a terra, battuti, i fedeli lascia¬ 
rono sul pavimento numerosi cadaveri. Il vescovo frattanto era 
rimasto immobile sulla sua cattedra, circondato da monaci e laici 
devoti, i quali riuscirono poi a trascinarlo via, senza poter impedire 
però che venisse gravemente ferito durante la traversata della folla. 
Coloro che lo cercavano, però, non lo riconobbero. Del resto essi non 
volevano senz’altro catturarlo: cercavano più. tosto di farlo sloggiare 
0 farlo apparire come cacciato via da un sollevamento popolare, ed 
ebbero soddisfazione. Da allora, Atanasio non si rivide più.' 

All’alba i cristiani alessandrini si affrettarono a deporre una pro- 
testa presso le autorità. Ma il duca Siriano stava preparando giòia 
eisione ufficiale del fatto: non c’era stata sopraffazione; Atanasio 
compiuto giustizia, abbandonando liberamente Ales- 
versione erano chieste firme e chi le 
febbraio una Alessandrini fecero affiggere, il 12 

gnalata’la nrpe^'^^ Protesta, in cui erano enumerati i morti e se- 
S a presenza del duca nella chiesa di Teonade, insieme a 


si diceva, aveva osoitato^^f Alessandria una vecchia religiosa, che, 

si sarebbe nascosto nresso durante i sei anni della sua scomparsa. Egli 

presso una Zane C W ’ «‘«uro che non sarebbero andati a cercarlo 
smentita dalle informazirmi .1^^ storiella inverosimile, è poi di fatto 

moni di esiliato. Ma uno da Atanasio stesso fornisce sulle sue peregrina¬ 
la corrispondenza e che' eli*lhV donna gli sia stata intermediaria per 

Ariani. 'I aggiunto da Atanasio alla sua Storia degli 
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llfirio notaio imperiale. Era stato anche presente lo stratega muni¬ 
cipale (duumviro) G-orgonio, e si faceva appello alla sua testimo¬ 
nianza. Del resto erano rimasti nella chiesa giavellotti, frecce e 
spade ed era tutto conservato a dimostrazione della violenza subita. 
Il prefetto d’Egitto e i funzionari di polizia erano inoltre invitati a 
far conoscere questi fatti all’imperatore e ai prefetti del pretorio: i 
capitani navali erano pregati di diffonderli ovunque. Sopra tutto 
era formalmente dichiarato che non si mandasse agli Alessandrini 
un altro vescovo: non sarebbe stato tollerato, chè tutti volevano 
restar fedeli ad Atanasio. 

Ma non furono affatto esauditi. 11 conte Eraclio fu mandato in 
Egitto, latore di lettere imperiali al senato e al popolo d’Alessandria. 
Costanzo si scusava in esse di aver tollerato per un po’ di tempo, 
per un riguardo a suo fratello, la presenza di Atanasio ad Ales¬ 
sandria, ma che ormai questi era un nemico pubblico, che bisognava 
cercare e trovare ad ogni costo.' Il 14 giugno le chiese furono tolte 
al clero alessandrino e consegnate agli Ariani, non senza resistenza, 
specialmente al Caesareum accaddero scene orribili.- Gli Ariani poi 
non si limitarono a prender possesso degli edifici, ma inviarono un 
indirizzo all’imperatore, dichiarandosi pronti ad accoglierei! vescovo 
che avrebbe loro mandato. L’indirizzo fu accompagnato anche da 
firme pagane, perchè, circostanza curiosa, i pagani erano stati avver¬ 
titi che, non aderendo alla richiesta, avrebbero veduto chiusi i loro 
templi. 

Alla fine, il 24 febbraio 357, l’eletto del sovrano e del suo par¬ 
tito religioso fece il suo ingresso in Alessandria. Veniva da Antiochia, 
eletto costì da un sinodo di una trentina di vescovi, airi, traci, del¬ 
l’Asia Minore.8 Era un certo Giorgio, nativo della Cappadocia, come 
tante altre personalità del tempo. In passato era stato impiegato a 
Costantinopoli negli uffici della riscossione delle gabelle, e si rac¬ 
contava vi avesse dimostrato una tale onestà, che eiano stati costretti 
a sbarazzarsi di lui ! * * Dipoi aveva menato una vita errabonda, durante 
la quale si era anche trovato in relazione col futuro Cesare Giu¬ 
liano, a cui aveva prestato qualche libro. Passava per uomo avi¬ 
dissimo di denaro, privo del resto di ogni sentimento di pietà, ca¬ 
pace di procedere, con una faccia d’acciaio, alle più mostruose 
esecuzioni. Tale dote si attagliava magnificamente alle esigenze della 
situazione che egli trovava ad Alessandria: restava a vederai se tali 
esigenze non sarebbero state più forti dell’individuo prescelto. 


’ Hist. Ar., 48, 49. 

* Hist. Ar., 65-68. 

“ SozoMENO, IV, 8. 

* Sant’Atanasio {Hist. Ar., 61) lo chiama divoratore di casse (Ta,u.tt 9 <pa-jo«) • 
«fr. ibid., 76: af eTep((TauevO'< izmia y.«ì Si' «ùri tsùto 
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Capitolo Vn 


Da priDcipio tufto gli riuscì propizio. A lui era stato associato 
un comandante militare adattato alla rude bisogna, il duca Seba¬ 
stiano, manicheo di religione, duro di sentimenti.’ Dopo poche 
settimane, i novanta vescovi egiziani poterono farsi un’idea degli 
umori di Giorgio: sedici di loro furono esiliati, una trentina obbli¬ 
gati alla fuga, gli altri piùo meno disturbati. Era necessario rinun¬ 
ciare alla comunione di Atanasio e accettare quella di Giorgio- i 
riluttanti erano surrogati senza misericordia. In Alessadria la mi¬ 
nima .resistenza era immediatamente repressa. II clero fedele fu 
esiliato, condannato alle miniere: il terribile inetalliim dì Peno rivide 
confessori, come al tempo di Massimino Baia. Era vietata in città, 
ogni riunione, anche quelle destinate a semplici distribuzioni di 
elemosine. Non a pena si formava un assembramento nei sobboro-jii 
vicino ai cimiteri, il duca Sebastiano sopraggiungeva con i sohfati’ 
e la riunione era sciolta: le dame, le vergini specialmente, che erano 
aturalmente tra i più fanatici, erano allora malmenate, battute con 
lami spinosi, semi arrostite su bracieri, perchè acclamassero Ario e 
Giorgio. Numerosi morti restavano alla fine sul terreno e non era 
ottenere il permesso di seppellirli; e prigionieri, 
gS Li™""’ '““■"«■•so il deserto (Tu nella 

soli” « ‘ f'-O-O 

incettando il salnitro, te 

Fuggì quindi pochi niorni un" fncne giustizia sommaria. 

ad Alessandria l1 fotta LT t ‘’f “<>“ “>■•'■*' 

istante anzi S atenilLolT *■'■■ Partenza: per un 

bastiano li costrinse a loro chiese, ma il duca Se- 

contrario ebbe il sooravventn**^ Finché visse Costanzo, il partito 
se non esistesse. ’ ^ governo, Atanasio fu come 


bare il sonno^^deiìrcórt^^^^^^^sse dal t 
gli Alessandrini dello 7 pin cn aveva un bel rallegrarsi c 
giiersi intorno a Giorno -2 cacciarlo e nel rac( 

Fer conservarlo neiranm-PnoìAr. Questo si sentiva tranquill 
■Apologia, da lunga mano nrena^rnt trasmetteva la propi 

casi recenti. Da quando em ^ ’ arricchita ora di appendici s 
--____ era stato espulso dalla chiesa di Teonac 

I Ewp., /faer., LXXVI 1 

« 'H ,AÌv (Atak., Apoi. ad Ccmt., 80). 
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Bon SI era fatto più vedere, e per sei anni la polizia lo ricercò 
invano: e pure tutti gli onesti dell’Egitto erano per lui. Lui il 
difensoie della fede, il patriarca legittimo, il padre comune: lui, 
e c’era qui un titolo lusinghiero, il nemico e la vittima del governo. 
Il deserto gli era ospitale: poteva picchiare sicuro alle porte dei 
conventi e delle celle. Eccezione fatta per pochi dissidenti, incapaci 
di mostrarsi in pubblico se non all’ombra delle divise ufficiali la 
popolazione militava tutta ai suoi ordini. Mai fu tradito: mai l’orma 
sua fu rintracciata dalla polizia. Anzi, da buon egiziano, non sdegnò 
beffarsene, aH’occasione, e prenderne trastullo. Una sera, mentre risa¬ 
liva in barca il Nilo, intese dietro a sè nn rumore di remi: passava 
una galera ufficiale, dalla quale fu gridato verso il battello: « Avete 
visto Atanasio? — Altro che! rispose, alterando la voce. — È lon¬ 
tano? — No, no, è vicinissimo, dinanzi a voi, remate forte». — 
La galeia si slancia verso sud e il prosciutto, virando di bordo 
tornò tranquillamente nel suo nascondiglio. ’ 

I suoi emissari lo tenevano coscienziosamente al corrente degli 
avvenimenti ed egli non temeva di prender la penna. Prima se ne 
asteneva volentieri, pavido di offrire il fianco alle accuse e di rovi¬ 
narsi. Ora che era rovinato, non c’era ragione di abbondare in op¬ 
portunismi. Un giorno viene a sapere che ad Antiochia motteggiano 
sulla su fuga. Prende allora la penna: «Apprendo che Leonzio di 
Antiochia, Narcisso della città di Nerone, ^ Giorgio di Laodicea e 
gli altri Ariani fanno pettegolezzi sul mio conto e mi calunniano, accu¬ 
sandomi di viltà, perchè non ho loro permesso di assassinarmi». 
Così comincia !’« Apologia della propria fuga». In verità, Leonzio 
e compagni avrebbero meglio provveduto alla loro riputazione, non 
provocandone la pubblicazione. Atanasio dedicava i suoi ozi alla 
polemica antieretica: io credo che allora, nell’esilio siano stati com¬ 
posti i quattro trattati contro gli Ariani, tra i quali il quarto òdi 
fatto diretto contro il sabellianismo, vecchio e nuovo. Ai buoni mo¬ 
naci che l’ospitano di sovente, racconta la vita del loro patriarca 
Antonio, testé morto, che fu suo amico fedele. Per i quali pure, ad 
informarli delle polemiche del tempo, scrive la sua curiosa Stòria 
degli Ariani » in uno stile vivace, immaginoso, adattato a commuo¬ 
vere quei fanciulloni. Ma bisogna dare un’idea della maniera in 
cui rende drammatiche le situazioni e fa parlare i suoi pei'sonao-gi. 
Gli Orientali giungono a Sardica: «C’è equivoco, affermano. Noi 
siamo giunti accompagnati da conti e si vuol tener giudizi o senza 
questi. Allora noi siamo condannati di certo. Voi conoscete gli ordini: 
Atanasio ha in mano i documenti della Mareotica, onde farsi assolvere 
e coprirci tutti di confusione. Presto, troviamo una scusa e andia- 


‘ Neroniade in Cilìcia. 
” E’ perduto l’inizio. 
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mocene, altrimpnti siamo perduti. Preferibile la vergogna di una 
ritirata,alla confusione di essere denunciati come sicofanti».’ Poiché 
Atana'io conosce il passato di tutti i suoi avversari, non resiste alla 
soddisfazioue di confidarne qualcosa ai solitari. Così narra loro che 
se il vescovo di Antiocliia sacrificò un tempo la sua virilità come 
Origene, non obbedì a ragioni ugualmente con fessa bili. 2 Gli eunuchi 
in genere del resto provocano la sua ironia. La corte ne è piena e 
tutti gli intrighi di cui è stato vittima son sorti sotto la loro tutela 
«Come volete, osserva allora l’esiliato, che costoro comprendano 
qualcosa a proposito della generazione del Piglio di Dio?»® Con i 
monaci Atanasio si sente in famiglia. Dell’imperatore poi, sovrano 
altezzoso e duro, egli parla con singolare dimestichezza: siamo lonta¬ 
nissimi dall’Apologià a Costanzo e dai suoi complimenti officiali 
L’imperatore è chiamato Costanzo, senz’altro. Atanasio anzi giunge 
a designarlo con un nomignolo: «Chi ha il coraggio di dire cri¬ 
stiano, Costillio? 0 non è più tosto il ritratto deH’Auticristo?».* 
Solo nel deserto eran possibili tali espressioni. 


CAPITOLO Vili. 

La disfatta dell’ortodossia. 



di Costanzo. 


) Eudossio, vescovo di Costantinopoli — 
Griuliano proclamato augusto — Morte 



* Bist. Ar., 16. 
’ Bist. Ar., 28. 

* Bist. Ar., 38. 


-, / o ~ ^ N.» ^ a V a 

ni e pagani, ma il loro numero decre- 


cace in una città spesso sede della 
ai vecchi altari, riempiendo, al con¬ 


dei l’esempio, massime dell’esempio 


era, in grande maggioranza. 


Ar.,li- cfr. 80. 




















La disfatta dell’ortodossia 


157 


trftrio, le statistiche della chiesa. Si poteva ormai prevedere l’ora 
in cui questa avrebbe tratto a sè tutta la popolazione : i pagani 
colti, come il famoso retore Libanio, apparivano già come ritardatari. 

Però se l’ovile del Cristo guadagnava in numero, perdeva in 
spirito di unità e di concordia. Tralasciando le vecchie discordie 
dei Marcioniti, dei Novaziani, dei Paolianisti, le polemiche teolo¬ 
giche del tempo avevano generato numerosi gruppi ecclesiastici, a 
stento fusi in una stessa organizzazione. Naturalmente la massa si 
contentava di un cristianesimo rudimentale, lasciando ai dottori la 
cura di polemizzare con grande sfoggio di testi e ai concili il com¬ 
pito di elaborare senza cessa le formolo del simbolo: per conto suo 
partecipava agli uffici e alle distribuzioni di elemosine senza ad¬ 
darsi delle controversie dell’alto clero. Nei giorni di elezioni episco¬ 
pali le era indicato il nome da acclamare, ed essa acclamava do¬ 
cilmente. Dal tempo della deposizione di Eustazio, essa aveva con¬ 
tribuito così all’insediamento di parecchi vescovi sufrgeriti dagli 
Ariani. Ora si raccoglieva sotto il pastorali del vescovo Leozio in¬ 
dividuo poco simpatico ad Atanasio, ariano in fondo o arianeggiante. 
Aveva corso qualche avventura, ai suoi tempi: ma era poi soprav¬ 
venuta la maturità, e la testa del vescovo era ormai incorniciata 
di belle ciocche bianche. Talora vi passava su la mano, mormo¬ 
rando: « Quando questa neve si sarà fusa ci sarà del fango ad An¬ 
tiochia». Chi meglio di lui conosceva le scissioni della sua chiesa? 

Da lungo tempo ormai alcuni costituivano conventicola a parte. 
Non tutti avevano accettato la deposizione di Eu.stazio, ai tempi di 
Costantino: un partito anzi era sorto a rivemlicarlo e a chiederne 
il ritorno. Eustazio era morto in esilio, ma gli eusfaziani non ave¬ 
vano ceduto le armi: continuavano a vivere separati,sotto la dire¬ 
zione di un tal prete Paolino. Il gruppetto aderiva rigidamente al 
concilio di Nicea, alI’/mwoon.v/o.s', senza restrizioni o complementi; 
delle tre ipostasi, forinola di quando in quando messa fuori, si par¬ 
lava con orrore. In sostanza la tendenza eustaziana arieggiava quella 
di Marcello di Ancira e gli avversari segnalavano, con compiacenza, 
questa atlinità. 

Altri che armonizzavano le tre ipostasi con la consustanzialità 
prevenendo così gli adattamenti dell’avvenire, avevano a capo due 
laici inj^igni per dottrina ed eloquenza. Diodoro e Plaviano. Anche 
essi aderivano al simbolo di Nicea, ma poiché la chiesa ufficiale 
non lo ripudiava espres-samente, essi non si ritenevano in grado di 
separarsene e restavano in comunione con i successori di Eustazio. 
Tuttavia quando ascoltavano qualche oratore avanzare timidamente 
le idee eretiche di Ario, non celavano la loro impazienza. Del resto 
allato agli uffici liturgici della grande chiesa, essi ne celebravano 
altri per conto loro. Si radunavano, indipendentemente dalle assem¬ 
blee ufficiali (messa e vigilia), nei cimiteri dei sobborghi, intorno 
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alle tombe dei martiri, e trascorrevano lunghe ore a salmodiare a 
cori alternati. Questi canti, a cui, dato l’uso di ritornelli facili a 
ricordai’e tutti potevano prender parte, riportarono un enorme suc¬ 
cesso: la plebe antiochena si addensava alle salmodie. Sicché Leonzio' 
preoccupato della concorrenza chiamò a sé Flaviano e Diodoro’ 
inducendoli a trasferire gli offici nelle chiese della città. L’offerta 
fu accettata, ma il vescovo dovette, da parte sua, concedere qualcosa 
Da qualche tempo faceva parte del suo circolo una specie di 
sofista cristiano, chiamato Aezio, le avventure trascorse e l’attego-ia- 
mento presente del quale non potevano rassicui’are gli ortodossi 
Nato in Antiochia o nei dintorni, aveva esercitato parecchie pro¬ 
fessioni, ed era stato successivamente calderaio, orefice, servo me- 
dico. A tempo perso, da buon greco, aveva educato il suo spirito 
studiando la dialettica e la teologia. In quest’ultima materia doveva 
la sua formazione a qualche superstite della scuola di Luciano, rimasto 
ombra dei vescovadi di Cilicia o in seno al clero antiocheno. Era uno 
spinto sottile, capace di tagliare in quattro i capelli più fini e di 

polemica fu a principio sconfitto da 

la ^ (come ce n’erano ancora). Ma prese 

la suai iYincita ad Alessandria su un famoso manicheo, un tal Aftonio 
che iidusse cosi vergognosamente al silenzio, da farlo morire per là 
pena. Colse l’occasione della sua dimora alà.ssandrina pei peifezio 

e tornato ad Antiochia non esitò più ad at- 
feliS* po^mlcriontro^pT^’ l^aailio, testé copertosi di gloria nella 
guadaSSamente IT"' ® Aezio 

Leonzio, e Gallo invece rii ^ intervenne il vescovo 

nacciato, ammise il dottore “ii* gambe, come aveva mi- 

vole in&iorrco,^^^^^^^^^^^^ intimità, affidandogli l’onore- 

iiano. Che comincia a l à ' le i Gtiu- 

Giuliano eTv^l^àL T inquietudine, x 

i facesse prestar libri da ^ niani. Abbiamo già visto come 
ciarlo all’ariane'Uo Più ci’Alessandria. Aelo poteva ini- 

sua abilità caratterist?ca fra e*”°i’i r PeJ’chè la 

Possiamo farci un’idea del i’®^®®ia in sillogismi, 

diviso in brevi capitoli dove consultando un trattatello * 

«Se é possibile aiil P^ncipio: 

venga nongenerato essendo le ^li al che il generato di¬ 
ranno l’uua dall’altra dal mmf nongenerate, non differi¬ 

ta! caso si dovrebbe dire che i° ^ dell’autonomia. Perché in 

cenando non si amme^rche D f ® l^'^ 

-____ Dco produca (il Verbo) dal nulla? ». 

] PiLosTonoio, m, 27 . 
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Questo oautioo h», nientemeno, (luaraiitasette strofe, tutte altret- 
tiinto amie e -ruote di senso religioso: anzi, Aezio, su testimonianza 

espoimla gi'i ”^[" 0 ^ 7 '“'* “"^eliza 

mente We da alioutanaro SiLo°t “di EleZ e'dal ^it 
LooLtoJl dLt™to';''^;aj'„“l cosi n“?i pre"“ 

di: i 

DIODI a\aDzate, era aozi oi-mai cliveDuta abitudioe che Dessim prete 
0 diacoDo fosse scelto nelle loro file. Ad ogni modo I c ero nlr 
quanto mal reclutato, aveva ancora sufficiente riserbo da evitare ]e 
schermaglie dogmatiche. Aezio non era solamente un aWanrnSm-io 
diclnaiato, militante; ma si sapeva che era intrattabile nella suà 

protestare contro i com¬ 
pì omessi e coloro che li rispettavano. Il vescovo capì d’essere andato 
tioppo oltre: Aezio, messo fuori, si rifugiò ad AJessandria pre^^so all’in 
truso Giorgio, di cui fu per qualche mese consigliere dei p ò Ivi 
iNou per questo le sorti del partito corsero pericolo: Tezirnoli 
eia la so a celebrità anomea pi-esente ad Antiocliia. Qui viveva pure 
un individuo singolare, TeoBlo l'Iiidlaiio, come dicevano g^aS 

tana’ PkoH °i““n-i ° 8» d'W- ''eDiva da un’isola lon- 

StanvÓ sio 1 ’- Sldraoissimo quale 

ostag 10 sotto I imperatore Costantino. Eusebio di Nicomedia si pi-o 

incarica 0 della sua educazione, nutrendolo con la Se J 

ò frerrona’”^'^^''”'" Couduceva v“etioa 

secala e loTl? seurissiuia, lo 

Teodosio eoli radeilr r *’®'' '““Sl'issimo tempo, fin sotto 

! sin Straordinaria riputazione tra gli Ariani 

Sot o .1 vescovo Leonzio era molto ben visto nella corte Sei cesare 

Gn n ^ vantaggi della sua protezione. Quando poi 

Gallo cadde m disgrazia. Teofilo, da lui trkttato come ima specie 

a ^ Occidente e lo difese presso Costanzo 

aUiiandosi cosi una sentenza di esilio. Ma essendo caduta malata 
limpeiatrice Eusebia fu necessario richiamare il sant’uomo-guarita 
mperatnce, leofilofu incaricato di una missione presso il’redetrli 
Omenti ,remen) e quello degli Axumiti (Abissinia)rper 
fu consacrato vescovo (a. 356). ^ i occasione 

Piò andava innanzi e piò costui si rassodava nel suo arianesimo 

e ne la sua intransigenza; e non avrebbe davvero approvato i mezzi 
termini adottati nella curia antiochena. i 1 Provato i mezzi 


V- Greo. Niss., Adv. Eunom. (Mignb, P. G., t. XIV Bae 2fi4i- 
J’aosTORGio, m, 4-6,- IV, 1, 7, 8; V, 4; VH, 6; Vm,’2; IX, is!^ 
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Il povero Leonzio non sapeva come districaci dalle polemiche. 
Pur tutelando gl’interessi del proprio partito, cercava di non esa¬ 
sperare ?li altri, e al ^roverao premeva che non accadessero tumulti 
nelle chiese. NelFufficiatura, giunto il momento di recitare la dos¬ 
sologia, gli ortodossi dicevano, com’oggi: « Gloria.al Padre, al Figlio 
e allo Spirito Santo»; gli altri: «Gloria al Padre, per il Piglio, 
nello Spirito Santo». Il vescovo, sorvegliato da entrambi le parti, 
cominciava col dire, a voce alta e limpida, «Gloria al Padre»; poi 
tossiva 0 perdeva momentaneamente Ja voce per ritrovarla alla finale: 
«in tutti i secoli dei secoli ». L’aneddoto simboleggia graziosamente 
la situazione. 

Ma la neve stava ormai per fondersi e il fango per salire; il 
vescovo Leonzio morì verso la fine del 357. 


Da due anni circa la Chiesa era travagliata da una crisi singo¬ 
lare. L’ortodossia rappresentata dal concilio di Nicea, regnava do¬ 
vunque, in quanto nessun vescovo avrebbe osato dichiararsi ostile 
alla santa assemblea; e nello stesso tempo era dovunque soffocata, 
in quanto nessun vescovo in carica avrebbe osato difendere il sim¬ 
bolo da essa promulgato. La tattica del vecchio Eusebio di Nico- 
media era completamente riuscita. Anatematizzare il concilio: e chi 
l’avrebbe mai pensato? La memoria di Costantino lo tutelava: e poi, 
non recava esso la firma di Eusebio in persona, del suo omonimo 
di Cesarea, e di Teognide, di Maride, di Narcisso, di Patrofilo, degli 
altri? Tutte le spiccate personalità del partito ariano figuravano tra 
i trecentodiciotto Padri. E pure l’arianesimo, cacciato dalla porta, 
poteva rientrare dalla finestra, sotto il manto del silenzio prudente. 
La tattica fu abilmente seguita: dissimulazioni simili sono il retaggio 
di tutti i tempi e di tutti i partiti. 

Ma la prudenza è tal virtù che praticata volentieri nel fervore 
della mischia, suole essere dimenticata a successo raggiunto. Quando 
i consnstanzialisti furon tutti in esilio, si sentì meno vivo il bisogno 
e unione. Fino allora si era combattuto più per il diritto canonico 
teologia: il concilio di Nicea stava benissimo, ma il cou- 
rtniinofi ®sso qualcosa. Ario e i suoi partigiani, con- 

^ come Dio e l’imperatore Costantino 

P In nJirt d^te soddisfazioni, accettate per buone, 

Hnnnrir» Stata Sistemata. Ma il concilio di Tiro aveva con- 

<in! voe * ® questi era riuscito a ottenere la riabilitazione 

fnrrrìlfi sospetta, anche dagli Occidentali, poco in- 

riyorp riPiio Orientali non avevano mai attenuato il 

punto £n e'uuuate contro di lui: e questo era il 

porre in InH ® controversia. Quando Atanasio cercava di 
olicità . * ®P‘®^°P^^o oiùeutale accennando alle suecora* 

, SI metteva innanzi, non già il simbolo di JNicea, bensì 
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hrin'^n('° “"‘■“ì'™'’' P'*> ■'»go, senza dubbio, e privo dei voea- 
boio controyerso. ì’*o«oto'o.,, ma ortodosso in sè e tale da pXt 
essere accettato quasi da tutti. potei e 

C’era, è vero aperta la questione di comunione: a Sardica erano 
stati pronunciati reciproci anatemi. Ma in quindici anni parecchi 
de condannati tassativamente erano scomparsi: moito rnana 
Giulio, molti pure Teodosio di Eraclea, Massimino di Treviri qualche 
altro certamente; deposto Stefano vescovo di AnHnr.hio 
da^li Ocddentali Poiino. Del restò 

nizzato nei smodi di Arles (353) e di Milano (35ò), e le resistenze 

di Teklonica avevTsotto 
scinto la forinola orientale, e così pure Fortunaziano di Aquileia 

iiam “^r ® riposta in lui da papa Liberio. Anzi egi? aveva 

dato al papa consigli opportunistici, che produssero il loro effetto 
confinato a Berea, in fondo alla Tracia, papa Liberio ' 
finì col sentire dolorosamente la sua (rrande lontananza da Boma 
senatori che l’amavano, dalle matrone che lo 
ricevevano con cosi profondo rispetto, dalle chiese dove pronunciava 
1 suo: commoventi sermoni. Anche il suo custode, il vescovo ^ 

^ due anni la resistenza di Li- 

erio eia sopraffatta. Egli non abbandonò già il concilio di Nicea- 

fSi ma, in questo momento, le formole presentate 

dat,li Oiientali ayli Occidentali nulla avevano di eterodosso, e non 
lasciavano a desiderare che una maggiore precisione. i Più grave 

inveérn* aver rotto la comunione con Atanasio, adefendo 

nvece a quella degli Orientali, gruppo certamente molto eterogeneo 

n mescolati, con Ursacio e Valente, individui come 

avanzate^^ ■A.ncira e Cirillo di Gerusalemme, di idee molto meno 

Il passo compiuto da Liberio implicava la ripresa dei rapporti 

deH’ni/r prudente, ed equivaleva all’abbandono 

dell atteggiamento seguito fino allora, clamorosamente, dal papa 
affrontando per esso la collera imperiale e le asprezze dell’esilio Se 

i‘ozzmraj“““ 


^ La debolezza di Liberio è attestata da sant’Atanasio (ffist Arian 41 e 

J’xXXV^del Co della prefazione al Libellus precum\call. 

an n. - da san Girolamo iCronaca 

Dai tr! ’ 97): l'ano (Jn Const., 11) vi allude manifestamente. 

del aR 7 a principio 

ei o67, due anni circa dopo la partenza per l'esilio ^ 

lettPrf'^*® elencate nella nota precedente bisogna aggiungere le quattro 
SZ IV e VI di sanfllario, Stx^ens paci, Pro 

molte ’i ^ discusso su la loro autenticitk Io dopo 

molte incertezze, non ancor dissipate quando fu pubblicata la prima edizioL 


Ddchiiiie, Storia della Chitta antica - U, 
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L’imperatore Costanzo ue era già informato quando venne a 
Eoma nel maggio del 357. Poco dopo, nell’estate o nell’autunno, la 
dimora del sovrano a Sirmio fu utilizzata dai tre caporioni che il 
partito ariano contava da quelle parti, Ursacio, Yalente e Germiuio, 
per menare un colpo solenne al simbolo di Mcea. Un tentativo del 
genere era stato fatto due anni prima a Milano, proponendo in forma 
di editto imperiale, un’esposizione teologica cosi nettamente etero¬ 
dossa che la popolazione se ne era accorta e con le sue proteste aveva 
fatto fallire il tentativo.^ Questa volta fu scelta la forma di una 
dichiarazione episcopale che emanata dai vescovi presenti a corte, 
doveva essere sottoposta poi, in tutte le province all’ accettazione 
dei colleghi ; e, cosa inverosimile, per « lanciare » questo documento 
anteniceno, in cui Vhomoousios era abbattuto, fu scelta proprio la 
grande figura del concilio di Nicea, l’inventore ùieWliomooiisios per 
così dire, il vecchio paMarca Osio di Cordova. 

Assistito dal vescovo di Lisbona Potamio, riconciliato in appa¬ 
renza con lui,® da Germiuio di Sirmio e dagli immancabili Ursacio 
e Yalente, egli appose sotto l’ampia dichiarazione quella firma con 


del presente volume, mi son deciso ad ammetterle tutt’ e quattro come auteii- 
tiche e mi sono spiegato in proposito in una Memoria dal titolo Ubère et For- 
tunatien in Mélanges della Scuola di Roma, t. XXVm, p. 42-64. Queste lettere 
si presentano come scritte a Berea dall’esiliato, per sollecitare il proprio ri¬ 
chiamo a Roma e sono dirette ai vescovi orientali (le due prime) a Ursacio, 
Valente e Germinio, infine a Vincenzo di Capua. Liberio vi enumera le conces¬ 
sioni fatte: il ripudio di Atanasio, l’accettata comunione con gli Orientali, 
1 approvazione del loro formulario. Nei frammenti di sant’Ilario queste lettere 
sono accompagnate da un commento narrativo che le giudica severamente : i 
passi anzi più imbarazzanti recano noto asprissime. L’autore del testo e dello 
note ha, evidentemente, considerate autentiche le lettere. Egli identificava la 
tormola sottoscritta da Liberio con una delle professioni di fedo antecedente- 
en e coma e agli Orientali. In base alle firme che essa recava e che vengono 
® trafctai-e della formola proclamata a Sirmio nel 351. Ad ogni 
la formolo^ debolezza papale permettono di ritenere che 

nell’estate drf ^ Liberio sia stata quella sottoscritta pure da Osio 

insieme b u In fu redatta, gli Orientali erano ancora raccolti 

pagina 1251 E’'^s quarta formola antiochena (v. sopra, 

fv naff 1671 In + Uario, cosi benevolo altrove per questa formola 

ki Loi ""'Sore, Collocando Basilio di Ancira, uno 

il caso di dotnnni ^ senz’alcuna restrizione o esitazione. E’ quindi 

dacché tÌnrÌ“r' se proprio sant’Eario parli in questo caso. Potrebbe 
luciferiano. L frammenti storici sia stata interpolata da qualche 

interpolazione (lìnJ/ alcuno ragioni per credere a una simile 

STpotsT ci v^-Sr 222 e seg.) Le lettere, in 

mente odioso - mn gruppi ai quali Liberio riusciva slraordinai-ia- 

simili documénti fon l’autenticità. Si vorrebbe torse che 

’ «tesso o dai suoi amici? 

Sopra, pag. 151. 
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^ faperta un giorno la lista dei trecentodiciotto Padri. 

Lles^ue°fLo?f?i^Ì vecchiaia e dell’indebolimento 

delle sue facoltà, e che la sua responsabiHtà personale è ben noco 

compromessa nel tristo episodio. ^ Tanto più, che particolL cL^o^ 
vente, non si riuscì mai a fargli anateiLtizzare AtanasTo L^ra 
poveia testa evanescente non si raccapezzava più nel labirinto delle 
polemiche teologiche: ma Atanasio era tuttora per lui una persona 

concreta, un amico, un compagno di lotte ; voleva assolutamLte ri¬ 
spettarlo e non l’abbandonò alla bufera. «setolutamente ri 

Il documento 2 non era un simbolo di fede bensì una mira rii 

dSrfe'dTtrite Huit—“issenso a proposito 
delia lede, tutte le questioni sono state con cura vagliate a S^mio 

alla piesenza dei santi vescovi nostri confratelli. Valente Ursacio 

e Germinio. E stato riconosciuto che vi è un solo Dio ecc. ». È 

eliminata l’idea di un dualismo divino, e sono rifiutati’i termini 

di sostanza e di essenza; non si deve più parlare nè di homoousios 

nè di lomototmos, espressioni ignote alla Scrittura, che pretendono 

fi n- relazioni ineffabili. Il Padre è più grande del Figlio • i 

suoi atti-ibuti sono descritti come quelli del Dio unico collocando 

sempre il Figlio inferiormente a lui. ’ 

ram^nfpesprime, in stile episcopale, ma abbastanza chia- 
amente la dottrina già insegnata da Alio ed ora tradotta da Aezio 
in sillogismi ad Antiochia. Adesso l’attenzione era concentrata su 

Sta to cl,eTv‘f“““' « Ario piace™ dS 

du-e che non rassomigliava al Padre, restando, di 
Ariani ? f"r ^ato ai nuovi 

n fi r • poco propizio a chiunque attentava 

Costora ariStfv numerosi e autorevolissimi. 

Costoio adottavano il vocabolo homoioiisios, simile nell’essenza usafn 

atoìa da Alessaadro e da Alauasio, i] qual^, se diffS^IeSm» e 
dall/mu 2 ooimos niceno, aveva a un di presso, date le ctcostanze 
m cui era adoperato, il medesimo significato. Coloro che se ne ser¬ 
virono di preferenza, pavidi del significato sabelliano di cui l’/w- 
w?oo?f«os era suscettibile, furono a principio confusi con gli Ariani 
e molti di essi, e ti-a i più illusti-i, combattevano da tiinta anni 
contro Anatasio, nelle file degli «Orientali». Ma tale ostilità per- 


Atanasio accenna a violenze materiali fatte al vegliardo. Aseiumye 

egi protestò in punto di morte {Apoi. c. Ar., 89, appendice annts^t niù 
all’opera già pubblicata; Hist ar., 45). annessa più tardi 

testo latino originale in Ilario, De syn., 11; il greco in Ata.n. De svn 
Si chiama la secondo formola di Sirmio: la prima sarebbe la ’ 

fede del sinodo tenuto nel 851. sareoDe la professione 
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sonale che meritò loro qualche invettiva più del merito da parte 
degli ortodossi, non deve influire sul giudizio della loro teologia. In 
fondo, chi diceva che il Figlio è per essenza simile al Padre, in¬ 
tendendo di essere e restar monoteista, si accordava con chi pro¬ 
clamava identità di essenza tra Padre e Figlio, pur tutelando la 
distinzione tra i due. Ursacio e Valente sapevano benissimo quel che 
facevano, esigendo il rifiuto deH’/iowmnmos come deW homoottsios: 
quale protesta contro l’arianesimo, i due vocaboli si equivalevano. 

L’abile audacia di porre sotto la tutela di Osio una interpreta¬ 
zione ariana del simbolo niceno riportò scarso successo: in Gallia 
anzi e in Britannia suscitò un’irritazione vivissima. Quivi la teologia 
dell’imperatore Costanzo non trovava in Giuliano un difensore ze¬ 
lante, e i vescovi godevano di una certa larghezza nel formulare il 
loro pensiero. Dal tempo della vertenza di Arles e di Milano essi 
non nutrivano buone relazioni con Saturnino d’Arlea, il cortigiano 
responsabile degli infortuni capitati a parecchi loro colleglli; erano 
anzi in rottura di comunione con lui. Giunta la dichiarazione di 
Sirmio, uno di essi, Febadio d’Agen, ne pubblicò una critica viva¬ 
cissima,^ senza lasciarsi trattenere dalla raccomandazione fornita 
dalla firma di Osio. S’intese inoltre con i suoi colleglli, o in sinodo 
0 diversamente, per rifiutarla. Di tale proposito fu informato il ve¬ 
scovo esiliato di Poitiera, che dal fondo della Frigia seguiva atten¬ 
tamente gli eventi.* * Anche gli Africani protestarono per iscritto.® 

Proprio a questo punto scoppiò in Siria la crisi prevista dal ve¬ 
scovo Leonzio. La sede antiochena era ambita da due candidati, Eu- 
dpssio, vescovo di Germanicia e Giorgio, vescovo di Laodicea. Ma 
Eudossìo giunse prima sul luogo, e, non a pena morto Leonzio, si fece 
affidare l’amministrazione della chiesa vacante: seppe anzi così bene 
manovrare che fu acclamato definitivamente. Egli quindi s’insediò, 
senza badare alle proteste che giungevano da Laodicea, Aretusa e 
altri vescovadi vicini. Dal punto di vista religioso Eudossio era una 
guia singolarissima. Rimangono della sua eloquenza alcuni squarci 
veramente scandalosi. Sant’Ilario* riporta una sua dichiarazione ste¬ 
nografata e presentata al concilio di Seleucia: «Dio era colui che è. 
iNon era padre, perchè non aveva figli. Per avere figli, era neces- 


’Migne, P.L., t. XX, pag. 13-80. 

per della risposta d’Ilario (De syn., 1) che, eccezione fatta 

® Narbonese, l’episcopato gallicano era 
Poitiers aTllaS*^°^*^’ conservata fedele a Rodanio esiliato, come 

zione.^Sowa, Basilio di Ancira aveva provocato questa manifesta- 

* Adv. ConsL, 13. 
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sano ohe oi fosse stata anche una donna... ». • Ma le sue convinzioni 
avevano osc.llato: un momento horanionsiasta, si era poi lasciato ri 

“lne\?er“o,.a del""';”* 

all occasione, lei oia del resto non aveva nulla da temere- Eudossin 

^ni'o^ Sirmio e, per proprio 

conto, .1 affietto ad innalzare alle funzioni ecclesiastiche non sola¬ 
mente Aez.o, ma anclie molti dei suoi partigiani e disLoo^Ta 
gh altri, un certo Eunoraio, di cui fece un diacono e che divenne 
presto una delle colonne del partito. I moderati invece e gli orto¬ 
dossi fuiono molto bistrattati, nonostante le difese di Giorgio di Lao- 

dìTnP ® V Macedonio di Costantinopoli, Basilio 

di A nell a. Cecropio di Nicomeda, Eugenio di Nicea una lettera pres¬ 
santissima, invitandoli a soccorrere la chiesa antiochiena, ottenendo, 
con un adunanza vescovile il più numerosa possibile, che Eudossio 
si Jibeiasse da Aezio e dal suo gruppo.® 

Proprio allora Basilio teneva concilio ad Ancira, in occasione 
di una festa di consacrazione. Non aveva alcun bisogno di essere 
esortato a partire in guerra contro Aezio e i suoi protettori. Il so- 
bsta antiocheno era un suo avversario di vecchia data. Fu quindi 
immediatamente redatto un formulario che, approvato in seduta con- 
-ciliare fu mandato all’episcopato delle varie province ♦ e portato 
poi alla Corte di Sirmio da Basilio in persona e dai suoi colleglli 
Eustazio di Sebaste ed Eleusio di Cizico. Era la priraavara del 358, 
poiché il concilio si era adunato all’avvicinarsi della Pasqua. Ba¬ 
silio riportò un singolare successo presso Costanzo, che aveva di 
tresco approvato l’insediamento di Eudossio ad Antiochia, e aveva 
anzi trasmesso lettere in tal senso, al suo inviato, un tal prete 
Asialio. vSi lasciò invece persuadere a fare il contrario; fu chiesta 
ad Asfaho la restituzione delle precedenti lettere, e al loro posto 
Ile furono mandate altre poco benevole per Eudossio, Aezio e il 
010 giuppo. « Noi non abbiamo mandato Eudossio; nessuno lo 
creda. Lungi da noi il proposito di sostenere simile genia ». L’im¬ 
peratore prosegue disapprovando i vescovi che cambiano sede e gli 
avventurieri sul tipo di Aezio, che si ostinano a corrompere il popolo 


Il rimanente è intraducibile. Ecco il latino di sant’Ilario: cutetfemina 
ait et colloquium et eermocinatio et coniunctio coniugalis verbi et blandimen- 

tum^et postremum ad generandum naturalis machinula>. Che razza di vescovi! 

’ Filostorgio, IV, 4, il quale racconta che Eudossio era figlio di un tal 
Cesano di Arabisso nell’Armenia minore, gran donnaiuolo, finito però martire 
come si racconta di san Bonifacio. ’ 

• SozoM., IV, 18. 

* Sant’Epifanio, Haer., LXXIII, 2-11, ci ha conservato il testo dell’esem¬ 

plare diretto ai vescovi della Fenicia e, di più, c. 12-22, quello di un’altra let- 
^ra sul medesimo argomento, scritta in nome di Basilio e di Giorgio. Santo 
Uario (Z)e syn., 12-25} dà solamente in parte il documento, cioè 12 anatemi 
staccati dall’insieme e divulgati a Sirmio con speciale cura (cfr. ibid., 90). ' 
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con le loro eresie, mentre egli è stato sempre liomoiousiasta. Gli an¬ 
tiocheni anzi debbono ricordare il discorso di lui tenuto in questo 
senso. Bisogna dunque rimuovere dalle assemblee ecclesiastiche e 
dalle file del clero gli pseudo dottori: chè se persisteranno, ve¬ 
dranno essi che cosa li attende ». 

Eegolata così la vertenza di Antiochia, Basilio volse l’attenzione 
alla formola detta di Osio che fu sottratta alla circolazione. In at¬ 
tesa di un’altra, furono fusi due testi antecedentemente adottati, a 
Sirmio (351) contro Paolo di Samosata e Potino, e ad Antiochia 
(341), nel sinodo della consacrazione. ^ I due testi erano in fondo 
ortodossi, 2 ma ti'alasciavano Vhomoousios. Ma Osio non era presente 
per accreditarli con la propria firma; era stato ricondotto in Spagna, 
e forse era già morto. Ma Liberio, richiamato da Berea, aspettava 
ancora a Sirmio l’autorizzazione a tornare a Roma. Gli fu quindi 
chiesto di firmare questa terza formola di Sirmio, identica in so¬ 
stanza alla prima già da lui accettata. Acconsentì LiberiO) dando 
un valido sostegno alla reazione, di tendenza ortodossa, delineatasi 
contro l’intrigo anomeo. Trasmise anzi a Basilio una dichiarazione 
con la quale escludeva dalla chiesa chiunque non ammettesse che il 
Figlio è slmile al Padre nella sostanza e in tutto. Simile codicillo 
non era superfluo, perchè Eudossio e i suoi facevano correr voce 
che il papa avesse sottoscritto la formola di Osio. Dopo ciò l’impe¬ 
ratore cedette alfine alle incessanti suppliche dei Romani, riman¬ 
dando loro il proprio vescovo. I dignitari raccolti a Sirmio scris¬ 
sero a Felice e al clero di accoglierlo e di dimenticare tutte le di¬ 
scordie provocate dal suo esilio: Felice e Liberio dovevano d’ora 
in poi governare insieme la chiesa apostolica. 

Si tiaitava, in verità, di un curioso accomodamento: ma il 
governo si era troppo impegnato per Felice, perchè potesse aperta- 
raen e icenziarlo. Senza dubbio si aspettava che la popolazione ve 
0 cos imgesse: come accadde di fatto. Il sistema dei due vescovi 
simultanei fu fischiato nel circo. ^ Giunto poi Liberio, scoppiò una 

cacciato via. Costui si ritirò nei sobborghi e, 
qi Hoolio tentativo contro la basilica ti’asteverina di Giulio, 
f tranquillamente a parte: l’imperatore fece finta 
di non vedere, appigliandosi così alla soluzione migliore. 

Ron si cre da che l’appoggio dato da papa Liberio a Basilio* sia 

dnce’nVmS Sant’Ilario, De 29-60, ripro- 

de ?51 G (orientale) di sÉrdica, inLe 

.^la spiegazione di sant’Ilario (loc. cit.). 

Teodoreto, n, 14, ' 

nità.^cSres?trft^!r^‘° l’autore di un trattato «sulla Vergi- 

P tra gli apocrifi di San Basilio di Cesarea (P. G., t. XXX. pa- 
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stato deplorato nei circoli ortodossi: al contrario, Ilario l’esiliato e 
Atanasio il proscritto approvarono la sua condotta. In fondo si pre¬ 
parava il riavvicinamento sul terreno dottrinale: di fi-onte all’orto¬ 
dossia strettamente nicena veniva formandosi, tra gli avversari di 
Atanasio, un’ ortodossia pressoché equivalente. Si doveva giungere 
certamente ad una intesa e frattanto si cominciava con l’ascoltarsi 
e anche con l’approvarsi a vicenda. « Coloro, diceva allora Atanasio i 
che accolgono quanto è stato scritto a Nicea, pur conservando qualche 
scrupolo sull’/mwoozwos non devono essere trattati da nemici. Io non 
li attacco mai come Ariomani o come nemici dei Padri, discuto con 
loro come fratello con fratelli, che pensano come noi, e si differen¬ 
ziano solamente per una parola... Tra costoro è Basilio di Ancira 
che ha scritto sulla fede». Ilario poi scriveva allora il suo trattato 
« Soprai sinodi e la fede degli Orientali » diretto ai vescovi delle Gallie 
e della Britannia, per informarU sullo stato delle controversie orien¬ 
tali. In esso apprezza benevolmente l’iniziativa presa a Sirmio dai 
vescovi Basilio, Eustazio ed Eleusio ; dimostra, riproducendo e com¬ 
mentando le loro formole antecedenti, non solamente che tali testi 
non costituiscono una deformazione deUa fede, ma anche che parecchie 
ciicostanze li hanno giustificati. Fissa inoltre l’equivalenza dei ter¬ 
mini homoousios e ìiomoiousios, perchè siano intesi nel senso voluto 
dai rispettivi patrocinatori, il concilio cioè di Nicea e gli amici di 
Basilio. Infine rivolgendosi direttamente a questi ultimi lì invita 
dolcemente a percorrere l’ultimo passo, e poiché il loro vocabolo 
tecnico è suscettibile del medesimo significato proprio del vocabolo 
adoperato dal grande concilio, che lo sacrifichino e si arrendano 
alla formola dei trecentodiciotto Padri. 

Mentre Ilario scriveva questo libro di pace, Basilio, pugnace di 
uatura, polemizzava contro gli Anomei.® Era riuscito a far credere 
a Costanzo che Aezio e i suoi, al tempo di Gallo, erano stati fautori 
di intrighi contro il supremo imperatore,» e questi allora gli aveva 
conferito i poteri più illimitati. Aezio fu quindi esiliato a Pepuza, 
ti’a i Montanisti ; Teofilo, ad Eraclea nel Ponto ; Eunomio, arrestato 
ad Ancira, fu internato a Mideone nella Frigia; infine Eudossio si 


gina 6G9). E’ dedicato a un tal vescovo Letoio, identico naturalmente, concessa 
simile ipotesi, al Letoio che compare tra i firmatari della lettera sinodale di An¬ 
cira, nel 368 (v. sopra, pag. 165). Questo Letoio, nel titolo dell’opera, è indicato 
come vescovo di Melitene, e nulla vieta che in realtà lo sia stato, sebbene s’in¬ 
contri più tardi un altro vescovo con questo nome nella serie episcopale di 
Melitene. V. la memoria del Cavallbra, Le De Verginitate de Basile d’Ancyre, 
nella Berne d’hist. eccl. di Lovanio, 1905, pag. 5 e seg. 

’ De sy7i., 41. 

” Su quel che segue, v. Sozomeno, IV, 16. 

“La cosa è verosimile, dati i rapporti che correvano fra Teofilo, Aezio e 
il cesare di Antiochia. V. sopra, pag. 159. 
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ritirò nell’Armenia. Numerosi fatti di questo genere furono più tardi 
rimproverati al capo degli liomoiousifisti : si parlava di più che set¬ 
tanta sentenze di esilio pronunciate in seguito a sua richiesta. 
Ursacio e Valente, sempre in vedetta per coijiiere la direzione del 
vento, avevano ceduto per primi, Armando, come papa Lil)erio, i 
manifesti basiliani. In una parola il terrore dominò in Oriente per 
qualche mese, a beneficio dell’ortodo.ssia di Anciraedi Laodicea. 

Basilio proAttò della propria situazione privilegiata per ottenere 
la convocazione di un grande concilio ecumenico, il quale ripren¬ 
desse l’opera di Nicea e instaurasse la pace. Si parlò da prima di 
riunirlo a Nicea stessa; poi fu proposta Nicomedia; ma questa città 
fu il 24 agosto (358) distrutta da un terremoto e la chiesa crollò 
sulla testa del vescovo Cecropio. Senza dubbio, con l’intervento di 
Flavio questo concilio avrebbe portato a Basilio l’appoggio di mol¬ 
tissimi Occidentali. Così rafforzata, la destra dell’episcopato orientale 
doveva necessariamente prevalere; si sarebbe, in un modo o nel¬ 
l’altro, ottenuta la concordia sulla questione éQWImniioustos e dei- 
Vho7noiousios e l’arianesirao sarebbe stato debellato. Tale risultato 
si sarebbe poi conseguito indipendentemente da Atanasio, sempre 
proscritto dal governo, deplorato da una parte dell’episcopato, abban¬ 
donato dall’altra. Ma era scritto che il buon lottatore, sperimentato 
nella pena, lo fosse pure neU’ouore; l’accomodamento di Basilio 
abortì miseramente. 

Vivevano ancora in Oriente due vescovi ariani della prima gene¬ 
razione, amici personali di Arìo, che l’avevano, sì, abbandonato a 
Nicea, ma si erano poi mescolati a tutti gli intrighi orditi in vista 
della sua riabilitazione: erano Patrofilo di Scitopoli nella Palestina 
e Aareisso di Neroniade nella Cilicia. Questi due Nestori furono 
deputati alla corte di Costanzo, dove si accinsero a descrivere Basilio 
intrigante, e la qualiffca aveva un fondo di 
concilio, SO no riunissero 
dalla diffprp * ^*'^0 iti Occidente. Il progetto era giustificato 

occorrenfi ^ e anche dalla considerazione delle spese 

Essi fiirnnn ' numerosi vescovi latini in Oriente, 

prescer npfn dell’Adriatico, fu 

litorale ciMpm occidentale, Seleucia d’Isauria, vicino al 

l’esperienza dèiir * ®®dcilio d’Oriente. Gli Ariani sapevano, data 

poi inaccessihiif a Occidentali non erano 

Lnte BD™n ® » mistiffcazioni; iq Oriente natural- 

meismo crudo “«i^gioranza, non già su un ano- 

dei silenzio di n qualcuna di quelle combinazioni 

ùltimi trenVn^^ 

niola dell accordo fu concretata in una riunione di vescovi 
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d coite, poco prima della data fissata per l'apertura dei concili a 
ciascuno dei quali sarebbe stata presentata. Il vesooTO Zco dt 
Aretusa fu incaricato di redigerla, ed eccone il testo • ' 

.La fede cattolica è stata formulata alla presenza del nostro 
signore i piissimo e trionfante imperatore Costanzo Augusto eterno 
venerabile, sotto il consolato di PI. Eusebio e di PI Ioazio chiàris’ 
8imi,aSirniio, l’XI dalie calende di giugno (22 maggio 8S9);. 

«Noi ciediamo in un solo ed unico vero Dio. e in un solo 
Piglio unico di Dio che, prima di tutti i secoli, prima di ogni potenza 
prima di ogni tempo immaginabile, prima di ogni sostmiza cS 
pitale, è stato generato da Dio, senza passione... Simile al Padre 
Che 1 ha generato, secondo le Scritture... ». 

il essenza (oÙ7ca), adoperato ingenuamente dai 

Padii, ma che, ignoto ai fedeli, provoca scandalo fra loro, poiché 

ivihii ^ contengono, è parso opportuno sopprimevo ed 

evitale in tei amen te per 1 avvenire ogni accenno all’e.sseuza, a pro- 
posito di Dio non parlando mai le Scritture di essenza a proposito 
del Padre e del Piglio. Noi diciamo però che il Figlio è simile al 
iaciie in ogni cosa, come dicono e insegnano le Scritture». 

Questa formola non accennava più, come quella del 357 alla 
superiorità del Padre sul Figlio: ma, com’essa, ripudiava l’uso dei 
■vocaboli di homoousios e di homoiousios. Grave scacco questo, senza 
dubbio, non solamente per i vecchi ortodossi niceni, ma anche per 
1 neoortodossi, in nome dei quali, l’anno prima, Basilio di Ancira 
yeva trionfato. Evidentemente sullo spirito mutevole di Costanzo 
1 azione di Basilio non era più la stessa. Però gli Ariani puri non 
avevano ottenuta una soddisfazione completa e lo si vide al mo¬ 
mento della firma. Valente di Alursa non voleva usare le parole -/tarà 
TTavra «in ogni cosa » perchè gli sembrava che includessero implici¬ 
tamente, la affinità di essenza. Fu necessario che l’imperatore lo 
costringesse a introdurre questi vocaboli nella sua adesione. Basilio 
poi avrebbe voluto parlare di somiglianza xar’ oùuiscv, ma, poiché ciò 
era vietato, mise insieme i sinonimi, xarà t/.v ù-ócvaciv xa:t xaTà t-òv 
u-apPtv xal Y.XXÌ tò eivai. Il poveretto correva ai puntelli. Del resto 
Jmportavano la sua firma e il testo ufficiale : gli emendamenti non 
significavano nulla. 

t^osì, fino in questi particolari, era preparato il lavoro ai due 
concili: nè basta, cliè fu inoltre deciso 2 dover essi, a cose fatte, 
nominare ciascuno una delegazione di dieci membri, i quali tutti 
SI sarebbero riuniti alla presenza dell’imperatore, per gli accordi 
■definitivi. Così il sovrano e i suoi consiglieri teologici avrebbero 

* Atan., De sy7i., 8; le firme in Epif., LXXIII, 22. 

” Lettera del 27 maggio, Contineiit priora. (II., Fr., VII, 1, 2). 
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vegliato a principio e alla fine della solenne consultazione: l’epi¬ 
scopato era bloccato ai due lati. Fu anche stabilito che, per le ver¬ 
tenze personali, ciascuno dei due concili dovesse occuparsi della 
propria rispettiva regione. Gli Orientali delle vertenze orientali, gli 
Occidentali di quelle occidentali. 

Si inaugurò prima, verso i primi del luglio 359, il concilio di 
Rimini,^ numerosissimo. Emissari imperiali avevano corso tutte le 
province e reclutato, con le buone o con le cattive, più di quattrocento 
vescovi. I partigiani del concilio di Ricca costituivano una maggio¬ 
ranza schiacciante, che prese posto nella chiesa del luogo; gli alti-i 
una ottantina, si adunarono a parte, con Ui-sacio, Valente, Germinio, 
Aussenzio, Epitteto, Saturnino, ecc. Nella schiera ortodossa sembra 
che il più eminente fosse il vescovo di Cartagine, Eestituto. La 
chiesa romana non fu rappresentata affatto: il governo riconosceva 
due papi e fra essi non era facile la scelta. Dopo qualche approccio 
privo di risultati, le due frazioni del concilio decisero di mandare 
separatamente legati all’imperatore. Gli ortodossi consegnaron 
loro emissari una protesta fermissima e nettissima,^ conti’o qualsiasi 
proposito di toccare il simbolo niceno e respinsero la dichiarazione 
del 22 maggio. I quattro vescovi anzi che l’avevano presentata, furono 
scomunicati: erano Drsacio, Valente, Germinio e Gaio.® Gli oppo¬ 
sitori dal canto loro mandarono la propria adesione alla formola 
imperiale. Costanzo si trovava allora nella Tracia, marciante a pic¬ 
cole tappe verso la frontiera persiana, dove lo chiamavano altri 
aff^i. Accolse lietamente i delegati dell’opposizione e si mostrò 
arcipio con quelli della maggioranza,'* * i quali, con a capo il vescovo 
1 Caitagiue, non si mostrarono degni della missione: furono infatti 
cosi bene circuiti e subornati che finirono col ti’adire il loro man¬ 
dato, assumendosi la responsabilità, non solamente di riprendere 
comunione con i quattro vescovi deposti, membri della delegazione 
aYersaria, bensì anche di annullare quanto avevano stabilito i loro 
in iniziativa, stranamente irregolare, fu consacrata 

ari da una stazione postale detta Ricca, vicino 

au Adrianopoli, il 10 ottobre. 

ronn'TRil^i? dal concilio? I venti legati torna- 

1 in una inattesa concordia. Il loro esempio provocù 

Girolamo, Adv. 

affermazioni ortoSnnoo a • J Atanasio aveva notizia solamente dell» 

^ 3 • “s- 

* V. la Aussenzio e di Demofilo (De syn., 9;- 

alla fine del De synodis^S.\TmA^o. concilio e la sua risposta 
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dotti al di sotto di una quindicina, doveva mandarli 


j?edare gli altri. 


in esilio e con- 



Ma non ci furono esiliati. I recalcitranti, ridotti 
sotto la guida del vescovo di Agen, Febadio, e di qu( 


ndotti a una ventina, 
di quello di Tongres, 


della prevai-icazione.^ 


Frattanto il concilio di Seleucia^ inaugurava le sue sedute. Leo- 
nade « questore del sacro palazzo », come il prefetto Tauro a Ei- 
mini, rappresentava l’imperatore, incaricato della sorveglianza uffi¬ 
ciale; il governatore militare^ della provincia, il duca Lauricio 
doveva, all’evenienza, prestargli man forte. Erano giunti circa cento- 
cmquante vescovi, tra gli altri i due primati intrusi di Alessandria 
e di Antiochia, Giorgio ed Eudossio, Acacie, metropolitano della 
ialestina, uomo autorevolissimo, Basilio di Ancira, Macedonio di 
Costantinopoli, Patrofilo, Cirillo di Gerusalemme, Eleusio di Cizico, 
Silvano di Tarso, ecc. Vi fu anche mandato Bario di Poitiers: il 
vicario della diocesi d’Asia, incaricato di mandare i vescovi al con¬ 
cilio, non aveva tenuto conto della sua condizione di esiliato e 
l’aveva messo in viaggio con gli altri. 

Fin dalla prima seduta (27 settembre) si delinearono i partiti. 
Dopo una laboriosa discussione sull’ordine del giorno, fu deciso di 
cominciare dalla questione di fede. Quel giorno però Basilio era 
assente: era posto ormai tra le persone discusse, essendo stata avan¬ 
zata un’accusa contro di lui. Perciò non rappresentò una parte 


’ II., Fr., IX. 

’ Socrate (II, 39, 901 da un’analisi degli atti, da lui letti nella raccolta di 
Sabino. Sozomeno (IV, 22) li lesse dopo di lui e ne ricavò qualche particolare 
naoTo; cfr. Ilario, Adv. Comi., 12-16. 

® L’Isauria, provincia scarsamente popolata, non aveva governatore civile* 
6ra invece amministrata da un duca. ’ 

















172 


Capitolo Vili 


spiccata nel concilio, ed Eleusio con Silvano diressero il partito al 
suo posto. Silvano propose di non accogliere alcun simbolo nuovo 
attenendosi a quello di Antiochia, detto della consacrazione. Erano 
così ripudiate di un colpo tutte le operazioni compiute dalla corte 
dopo la Pasqua del 35.S, sia dietro suggerimento di Basilio, sia 
dietro quello degli Ariani. La proposta fu approvata con centocinque 
voti: allora Acacio si ritirò, con diciotto colleglli. Olti-e i due gruppi 
qualche vescovo egiziano, come Bario, non volle allontanarsi dal 
concilio di Nicea: ma in un ambiente simile costoro non potevano 
aver voce in capitolo. 


n giorno dopo mentre i centocinque, chiusi nella chiesa, proce¬ 
devano alla sottoscrizione della formola antiochena, gli Acaciani, 
pur protestando contro la serrata, trasmettevano al questore una 
dichiarazione conforme a quella di Sirmio, corretta nel senso che 
vi era condannato così Vanomoios come VhomooHsiosaVkomoionsios. 
B documento,! accompagnato da trentadue firme fu discusso per due 
giorni, in seduta plenaria, ma senza risultato: Silvano, Eleusio e i 
loro seguaci erano irremovibili e non vollero saperne di simboli 
diversi da quello della Consacrazione.® Vedendo ciò Leouade dichia¬ 


rava di essere stato mandato ad un’assemblea concorde, non giò, ad 
un’assemblea discorde, e ai congedava dai vescovi, esclamando: « ed 
oia andate a litigare nella chiesa». Sul suo esempio gli Acaciani si 
riflutarouo di partecipare alle ulteriori adunanze. 

La maggioranza si adunò ugualmente, occupandosi di vertenze 
personali Cirillo di Gerusalemme, da due anni deposto dal suo 
metropolitano Acacio, aveva interposto appello e l’imperatore aveva 
trasmesso il suo caso al concilio di Seleucia, che lo riabilitava. In 

Acacio, Patrofilo e cinque altri furono 
Trionfo* *^ "n- dall episcopato: per altri nove furono semplice- 

fnrrTìiiiata ^ t fiucliè non avessero risposto alle accuse 

cheno al anzi ordinato un altro vescovo antio- 

nVn a niìf ! ^udossio: ma il candidato del concilio, Anniano, 
in esilio oosacrato, fu sottratto dal duca Lauricio e condotto 


Infine l’assemblea si sciolse, do 
delegati all’imperatore. Gli Acacia 
preso la strada di Costantinopoli. 


aver designato i suoi dieci 
naturalmente, avevano già 


mero Ijglf’ad^eródi^AV® 26. con le firme, 43. II nu- 

* Si rifiutarono^ secondo i documenti, 

quelle di 883111^6 enei ^ ^ormole del 358 e del 359, 

compiuto qualche atto di n f*'cp /Se Basilio e Marco detto Eleusio hanno 
a viLndarquesto o «« «Bsi e gli Acaciani si accusano 

deve esaminar! seVlorreL^r • ^ il quale non 

IV, 22, pag. 166. ^ mone di fede è, o no, soddisfacente ». SozombnO, 
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Acacio, il loro capo, non era un homo novus. Da Junc^o temno 
mescolato a tutti ^Ii intrighi teologici di corte, egli prendfora uJa 
posizione eminentissima. Intelligente, erudito, tenace aggiunga 

manr^lfr ‘alesai ecclesiastica Metropo¬ 

litano del a 1 alestina, successore dell’illustre Eusebio erede della 
famosa biblioteca ongeniana, passava anche lui per uomTd. a 
coltura. Le sue idee, in sostanza, non differivano da oueMe diTio 
e di Aezio. ma sapeva avvilupparle in uno stile untuoso e futrge- 
vole, nasconderle con formolo raffinate. Quando giunse a Costami- 
nopol. 1 primi delegati di Eimini avevano già cedi e sfsteva 
per subornare ,1 concilio occidentale. Mentre si attuava questo prò 
giamma Acacio ebbe l’idea di presentare Aezio a corte e veliere 
se non fosse possibile procurargli un buon successo, rialzando così 
le sorti del partito. Costanzo entrò nel suo ordine di idee: un areo- 

vofifl TI prefetto di Costantinopoli Onorato e qualche 

vo ta dallo stesso imperatore, ascoltò gli argomenti del famoso so- 

Srfil p Tf® però questa volta fece una figura barbina, deludendo 
perhno I attesa dei suoi protettori. I quali allora pensarono di farne 
un capro espiatorio, ostentando le loro buone intenzioni mediante- 
gli anatemi da riversarsi sul suo capo. 

Frattanto, giunsero i delegati di Rimini. Quelli di Seleucia con- 
tavano su loro per una resistenza concorde e si affrettarono quindi 
a porli sull’a,vviso intorno alle trame ordite:* si voleva condannare 
a persona di Aezio, lasciando incolume la sua dottrina; i Latini 
quindi, dovevano, come essi, astenersi da ogni contatto ecclesiastico 
con I fautori dell’Intrigo. Mai buoni Orientali, così facendo, perde- 
vano tempo. Guidati dai nuovi capi, Ursacio e Valente, i delegati 
1 Rimini SI fusero senz’altro con gli acaciani. 

Anche Ilario era venuto a Costantinopoli: potè così vedere la 
isperazione dei delegati di Seleucia e i suoi compatrioti, di cui 
aveva tanto altamente esaltato l’ortodossia, tradirla sotto i suoi occhi 
« passare, armi e bagagli, al partito di corte. Allora perdette la pa¬ 
zienza e l’investì vivacemente: « Come! Giunti a Costantinopoli dopo 
Il concilio di Seleucia, voi raggiungete subito gli eretici da esso con¬ 
dannati! Non prendete un istante di dilazione non chiedete tempo 
a deliberare, ad assumere informazioni! I legati del sinodo orientale, 

I quali non comunicano con i vescovi di qui, vi vengono a trovare, 

espongono i fatti, vi dicouo che l’eresia è stata testé condannata; 

non era questa l’ora di tenervi separati e ponderare il vostro giu¬ 
dizio?» 

* Uno schiavo, non dico uno schiavo buono, ma passabile, non 
tollererà che s’ingiuri il suo padrone, e, potendo, lo vendicherà. Un 
soldato difende il proprio re, anche con pericolo della vita, anche- 


* Lettera in II., Fr., X, 1. 
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facendogli scudo del suo corpo. Un cane da guardia abbaia al mi¬ 
nimo rumore e si slancia al primo sospetto. Voi sentite proclamare 
che il Cristo, il vero Figlio di Dio, non è Dio; il vostro silenzio 
costituisce un’adesione alla bestemmia, e pure voi tacete! Che dico? 
Voi protestate contro coloro che reclamano, anzi unite la vostra 
voce alla voce di coloro che vogliou soffocare il reclamo ».i 

Ilario non si contentò di questa eloquente invettiva, ma chiese 
udienza al l’imperatore,- due, tre volte, ma non fu esaudito. I legati 
di Seleucia, rimasti soli sulla breccia, furono assaliti individualmente, 
e, data la loro resistenza, con crescente vivacità. Si avvicinava il 
1° gennaio, e a Costanzo premeva di inaugurare il suo decimo con¬ 
solato con la proclamazione della pace religiosa. Si giunse proprio 
in tempo, perchè le ultime firme furono strappate nella notte tra il 
31 dicembre e il 1° gennaio. 

Non restava ormai che rivestire con l’autorità conciliare le de¬ 
cisioni prese con i legati e sistemare qualche vertenza personale. 
Tale il compito del sinodo di Costantinopoli;’ tenuto nei primi giorni 
del gennaio 360, col concorso di parecchi vescovi della Tracia e 
della Bitinia, una cinquantina in tutto. Acacie diresse le discus¬ 
sioni. Tra i presenti segnaliamo il vecchio Maride di Calcedonia, 
uno dei Padri di Nicea e dei protettori di Ario, e Ulfila, vescovo 
nazionale dì una colonia gotica, dimorante sulle rive del Danubio, 
il quale si tiovava per caso a Costantinopoli, ariano anch’egli e 
■non della vigilia. 


Fu approvata la formola di Rimini, la quale proclamava la so¬ 
miglianza tra il Figlio e il Padre, interdiceva l’uso dei voeaboli. 




' II., Fr., X, 2-4. 

® Aiì ^j TX 


uno dei quali e precisamente una lettera a Gior 
■tu Aezio, 81 è conservato. (Teodorbto, H, 24). 
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di Rimmi era perfida e inutile e nessun cristiano de^no del nome 
attacca 0 veramente alla divinità assoluta del propri? Lestiv Z- 
teva esitare a condannarla. maesuo, po- 

Aezio fu deposto dal diaconato e scomunicato sotto condizione 
qualora cioè persistesse nei suoi sentimenti: « avendo nef M e 
nelle discussioni, ostentato una filosofia litigiosa, difforme dal ^ 90 " 
rito ecclesiastico; usato frasi blasfeme; turbato cosi la Ssa^ 

La sentenza però non fu approvata da tutti: una diecinaSve¬ 
scovi nettamente anomei, non vollero gettare Giona a mare * Vftì 
lorojoncessa una dilazione di sei mesi, perchè prendessero una d^ 

Questi erano amici: si passò poi agli altri, e fu un’ecatacombe 
Tu emanata sentenza di deposizione contro Macedonio di Costanti- 
nopoli, Eleusio di Cizico, Eortasio di Sardi, Draconzio di Pergamo 
asilio d Ancirj Eustazio di Sebaste in Armenia, Sofronio di Pom- 

Q-i Elpidio di Satala, Neone di Seleucia, in 

sauna. Silvano di Tarso, Cirillo di Gerusalemme, La loro condanna 
però non fu motivata con la loro dottrina: oltre Paccusa generica 
daveie, nei due anni precedenti, turbato seriamente la pace della 
Cbiesa, furono invocati contro ciascuno capi di accusa speciali di 
indole disciplinare. A Basilio in particolare furono rimproverati tutti 

I colpi di violenza e gli eccessi di potere compiuti durante i pochi 
mesi della sua posizione di favore a corte. » 

Il governo iniziò altre procedure per suo conto. Aezio fu inter- 

“ ® proibite. Basilio fu relegato 

neilllliria, gli altri in vari luoghi d’esilio, e a tutti furono dati suc¬ 
cessori. Per Costantinopoli fu scelto Eiidossio, che sarebbe stato pe¬ 
ricoloso reintegrare ad Antiochia, e subito si procedette (15 feb¬ 
braio 360) alla consacrazione della grande chiesa della Sapienza 
Livina (Santa Sofia), da venti anni in costruzione, a cui partecipò 
li concilio. Eudossio prese la parola: « Il Padre, disse, è empio 
(«ceP'ó?), il Piglio è pio (£Ù(7ep-/7(;) ». Alle mormorazioni suscitate da 
tale strano linguaggio rispondeva spiegando che il Piglio rispetta 

II Padre, menti’e sopra il Padre non c’era alcuno cui Egli dovesse 
rispetto. Questo tiùste motto di spirito, il cui ricordo si conservò "a 
Costantinopoli, caratterizza molto bene la situazione. Quale strana 


‘ SozosiBNO, IV, 25 ; cfr. Filostorgio, VII, 6 ; Vm, 4. 

“ Erano: Teofilo l’Indiano, il taumaturgo del partito (anche Aezio, nonostante 
la sua scolastica, si atteggiala talora ad ispirato), Serade di Paretonio nella 
Eibia, Stefano di Tolemaide ed Eliodoro di Sozuea nella Cirenaica; un frigio, 
Teodulo di Keretapa; tre lidii, Leonzio di Tripoli, Teodosio di Filadelfia, Febo 
Folicalanda, e altri due. 

® Tutti i partcolari sono in Sozomeno (IV, 94), il quale riassume qui rii 
fl.tti ufficiali. ^ 
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razza di preti guadagnava le posizioni elevate della chiesa orien¬ 
tale ! ^ 

Ilnrio era trattenuto ancora a Costantinopoli, avvilito, esasperato. 
Per sfogare la collera, si pose a scrivere il libro « contro Costanzo v, 
terribile invettiva, che ebbe però il buon senso di tenere chiuso nei 
suoi cassetti. Alla fine gli fu dato il permesso di tornare in Occidente. 

Il formulario di Rimini - Costantinopoli trasmigrò di vescovado- 
in vescovado, onde coloro che non avevano partecipato ai concili 
potessero apporvi le loro firme. In Occidente non ce n’era vera¬ 
mente bisogno, così numerosa era stata a Rimini la partecipazione 
episcopale, ma in Asia Minore, nella Siria, in Egitto, sì. Allora 
Atanasio, dal fondo di qualche deserto, diresse ai vescovi dell’Egitto 
e della Libia una calda esortazione onde fossero forti nel dovere 
e negassero la loro firma, ma non sappiamo con quale esito. È 
però improbabile che gli agenti ufficiali abbiano conseguito no¬ 
tevoli successi nella giurisdizione di Atanasio, al quale il clero re¬ 
stava devoto. Nella Libia poi una parte non indifferente dell’episco¬ 
pato era passata all’ anomeismo e auch’essa non era affatto disposta 
a firmare. 

A Cesarea di Cappadocia il vecchio vescovo Dianio, che occu¬ 
pava la sede da una ventina d’anni e non amava di mettersi in 
vista, era solito firmare tutte le formule ufficiali, e firmò ancora 
quella. 


La sede antiochena era vacante e si dovette procedere all’ele- 
zione un nuovo vescovo. La scelta cadde su Melezio, vescovo in 
disponibità, nativo di Melitene, nell’Armenia minore. Un sinodo adu¬ 
nato in questa città nel 35S, aveva deposto il vescovo di Sebaste, 
Eustazio, individuo notissimo per il fervore col quale propagava la 
vita ascetica e le istituzioni monastiche, studiate in Egitto durante 
la giovinezza. Si mormorava ch’etrli avesse avuto nnià'roiji-zioni non 




prediligeva questa idea. La ritroviamo infatti nella 


P 


di Costantinopoli. 
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Beiea di Siiia (Aleppo). L’anno dopo (359) Eustazio partecipò al 
concilio di Seleucia, nelle fìJe della maggioranza houioiousiasta, e 
ÌVfelezio, 0 nel concilio ^ o dopo, sottoscrisse la forniola acaciana. 
Quando dnnque (inverno 360-361) gli fu atBdata la sede antiochena 
Melezio era, anch’egli l’uomo del concilio di Rimini-Costantinopoli' 
come Acacie di Cesarea e Giorgio d’Alessandria, che assisterono al 
suo insediamento. In occasione del quale pronunciò un sermone 
abilissimo, in cui, pur rimanendo nell’ambito delle formole ufficiali, 
e non parlando nè di essenza, nè di ipostasi, lasciò scorgere che 
in londo il suo pensiero non era lontano da quello dei niceni,^ i 
quali, natuialmente, non nascosero la loro soddisfazione. Gli Ariani 
non se lo fecero dire due volte: passato un mese, avevano già tro¬ 
vato il modo di sbarazzarsi del nuovo vescovo. Senza intentargli un 
pi ocesso dottiinale, fu attaccato a proposito di alcuni atti della sua 
amministrazione, e specialmente per la reintegrazione degli eccle¬ 
siastici espulsi dai suoi predecessori. Al suo posto fu innalzato Eu- 
zoio, 1 antico compaguo di Ario, deposto dal diaconato, quaranta 
anni prima, da Alessandro di Alessandria. 


L’imperatore Costanzo era tornato ad Antiochia e presiedeva a 
questi cambiamenti. Avevano avuto ragione alla line, egli e i suoi 
consiglieri ecclesiastici: Nicea eri Ancira, Atanasio e Basilio, erano 
precipitati nel medesimo disastro. « Il mondo, gemendo, dice San Gi¬ 
rolamo, stupì nel trovarsi ariano ». Non fu stupore di lunga durata: 

infatti sotto il quale si curvava l’episcopato, stava per es¬ 
sere spezzato. Sul cadere deH’inverno precedente, ueH’aprile del 360, 
le migliori truppe della Gallia furono chiamate da Costanzo, onde 
si concentrassero sulla frontiera persiana. Erano state riunite a tal 
fine a Parigi: ma al momento di partire, i soldati ricusarono di ab- 
liandonare la Gallia. Una sera uscirono dall’accampamento,^ disce¬ 
sero verso il palazzo dove risiedeva il cesare e lo acclamarono au- 
Jfusto, nonostante la sua resistenza e le sue proteste. Costanzo aveva 
cessato di regnare in Occidente. Gli alti funzionari che lo rappre¬ 
sentavano presso il giovane cesare si ritirarono e Giuliano scrisse 
al suo imperiai cugino per scusarsi dell’accaduto. Quando giunsero 
le lettere, Costanzo si trovava a Cesarea nella Cappadocia: la guerra 
persiana l’occupò per tutto quell’anno e per la maggior parte del¬ 
l’anno seguente. Però Giuliano, augusto suo malgrado, si decise a 
sostenere con le armi la sua forzata usurpazione. Nel 361 si pose 


‘ Socrate (II, 44} l’afferma esplicitamente. 

* Sant’Epifanio, che ci ha conservato questo sermone {Jfaer., LXXllI, 29-83), 
non vi trova molto da criticare. 

“ Sul versante occidentale della collina chiamata più tardi Montagna di 
Santa Genoveffa, sotto l’attuale via SoulHot. Del palazzo di Giuliano riman¬ 
gono avanzi importanti. 


12 




UDCunsxB, Storia della Chiesa aulica - II. 
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in marcia verso l’Oriente: Costanzo, libero alfine dei suoi movi¬ 
menti, partì da Antiochia per affrontare il competitore mandatogli 
dall’Occidente. Una malattia lo arrestò alle falde del Tauro. Euzoio, il 
vescovo ufficiale di Antiochia, si ti’ovò là pronto a battezzarlo, perchè 
questo insigne artefice di formole teologiche era tuttora semplice ca¬ 
tecumeno: e morì il 3 novembre 361. Giuliano ne ebbe notizia nella 
Tracia: l’il dicembre entrava a Costantinopoli, con in mano le sorti 
di tutto l’impero. 


CAPITOLO IX. 


Giuliano e la reazione pagana. 


Il paganesimo sotto la dinastia costantiniana — Proscrizione dei sacrifici _ 

Decadenza delle antiche religioni — La giovinezza di Giuliano — Sua evo¬ 
luzione religiosa — Divenuto imperatore, egli si dichiara pagano — Rivin¬ 
cita della religione debellata — Massaci'o di Giorgio d’Alessandria_Let¬ 

teratura di Giuliano, sua devozione, suo tentativo di riformare il pagane¬ 
simo Suo atteggiamento verso i Cristiani — Richiamo dei vescovi esiliati 
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Già sotto Costantino, specialmente dopo che fu divenuto unico 
imperatore, lo Stato si era schierato contro il paganesimo. Nessun 
provvedimento generale però aveva chiuso i templi: lo Stato, è vero, 
non VI offriva piu sacrifici, ma, eccettuata forse la fine del regno, 
1 privati avevano conservato la facoltà di celebrarne. La tolleranza 

tern Costantino furono più recisi del 

pioposito di Soffocare l’antica religione. Fin dal 341 

Slne ^ Cessi la su- 

Se dpT^nl Chiunque, contro la 

della nostra ma a Giostro padre e la presente disposizione 

nunito » 1 Alt ^ oserà celebrare sacrifici, sia giudicato e 

che i temnM rinnovano la proibizione specificando 

sotto cena di chiusi dovunque, i sacrifici interdetti, 

pena di morte e di confisca. 2 Ifagnenzio, sebbene cristiano, 

logem divi princii)te*^narfin*f°”^°^°* insania. Nara quicumque centra 

ausuB fuerit sacrificia^ceteb!'^ nostri et hanc nostrae mansuetudinis iusaionem 

tentia^exeiar'^rd. 

legge 6 è del 356^^ Precisa della legge 4 è discussa; la 
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Giuliano e la reazione 


pagana 


179 


aveva permesso, per eccezione, che si celebrassero sacrifici durante 
la notte; Costanzo abrogò la concessione.i 

Si deve però notare che il solo atto di culto proscritto dalla le¬ 
gislazione, era il sacrificio, mentre le religioni pagane implicavano 
numerose altre cerimonie, che, a quanto pare, non caddero sotto la 
proscrizione della legge. Un rescritto imperiale del 342* stabilisce 
espressamente che non si devono toccare i templi suburbani, ai 
quali sono connessi giuochi di circo o simili: è combattuta la su¬ 
perstizione, non già il diletto del pubblico. Le processioni, i pasti 
sacri, i misteri, molte altre manifestazioni religiose, prosperarono 
come prima. A Roma, per esempio, si celebrarono tauroboli fino al 
tempo di Teodosio; le iniziazioni di Eieusi furono praticate sotto 
Costanzo e anche dopo Giuliano. Ad Antiochia si continuò a fre¬ 
quentare, con le intenzioni meno oneste, il famoso santuario di Dafne, 
e, invece di proibirlo senz’altro, come avrebbero voluto i buoni co¬ 
stumi, il cesare Gallo si limitò a contrapporgli un tempio concor¬ 
rente, trasportando nel bosco sacro gli avanzi di san Babila, il ve¬ 
scovo martire: da allora le persone a modo poterono avventurarsi 
sulla strada di Dafne. 

Del resto noi dobbiamo considerare qui più la prassi che la le¬ 
gislazione, della quale sappiamo, di certo, che le prescrizioni rigide 
deir imperatore Costanzo non fecero una vittima: mai si parla di 
martiri pagani. Ci saranno stati certamente in molteplici luoghi con¬ 
flitti tra i partigiani dei due culti e alcuni racconti di martiri cri¬ 
stiani appaiono realmente come racconti di sommosse, a pretesto 
religioso. Predicatori troppo zelanti, che vanno a predicare il Van¬ 
gelo a popolazioni rurali poco preparate, sono maltrattati e talora 
massacrati. Avvengono battaglie intorno a templi, che bande di 
cristiani fanatici vorrebbero distruggere ; le mani, naturalmente, son 
menate da una parte e dall’altra. A Tipasa, nella Mauritania, un 
giovanetto, tal Salsa, s’introduce in un tempio, s’impadronisce di 
un dio di bronzo e lo getta dall’alto di una rupe: ma è sorpreso 
dai pagani e mandato a raggiungere l’idolo in fondo al mare. Ma 
questi fatti non hanno nulla a vedere con le leggi : sono accidenti. 

L’applicazione stessa delle leggi formali doveva molto variare da 
luogo a luogo: quando un centro passava in massa al cristianesimo, 
esso naturalmente faceva quel che voleva degli edifici consacrati al 
vecchio culto. In tal caso i templi si chiudevano senza contesta¬ 
zione, i sacerdozi erano aboliti, gli dei collocati come ornamento 
delle piazze pubbliche, o riposti in qualche magazzino. I beni dei 
templi tornavano ai municipi, quando lo Stato non l’incamerava 
direttamente, come spesso accadde. Altrove, al contrario, in città o 


’ Cod. Teod., XVI, 10, 5, del 353. 
= Cod. Teod., X’S'I, 10, 8. 











180 


Capitolo IX 


in centri nivali refrattari ài cristianesimo, erano conservati tempii 
sacerdozi, feste, giuochi, processioni, Je alti-e manifestazioni esteriori: 
se si osavano compiere sacrifìci, si faceva in modo che la polizia 
nulla subodorasse. Questa del resto chiudeva spesso gli occhi, quando 
non em direttamente complice. Terso la fine del regno di Costanzo 
il prefetto di Roma, Tertullo, preoccupato del ritardo di un cariio 
di grano, offriva, in un tempio di Ostia, un sacrifìcio ai Castori i 
Genei-alrnente però, specie nelle grandi città, la popolazione era di¬ 
visa fra i due culti: molti del resto si interessavano a entrambi nel 
medesimo tempo. Le assemblee cristiane, la vigilia, la litui-gia, erano 
improntate a severità e non offrivano copioso alimento airentusiasrao 
sicchc il popolo simpatizzava di più per le riunioni tenute nei sob¬ 
borghi, intorno alle tombe dei martiri, le quali compredevano quelle 
agapi, da CUI, nonostante la rappresentanza del clero, non esulava 
una certa letizia, qualche volta eccessiva. Ma che cosa era tutto ciò 
di fronte alle pompe pagane? Perciò esse durarono, in generale 
finché non si trovò modo di siUTogarle, finché le forme religiose 
preferite dal popolo, non furono da esso adattate alla religione cri- 

In conclusione il paganesimo si trovava, nel complesso dell’im- 
peio, m uno stato di sensibile decadenza. Esso declinava sotto l’osti- 
irofl ® ® ^ proscrizione del culto, e fra tanti letterati che lo 
professavano ancora, nessuno ne assumeva la difesa. Al contrario 
ce ne fu uno che, avendolo abbandonato di fresco gli scaffliò contro 
una formidabile requisitoria. Pirmico Materno eVf urafrocato m 

““ profeseione oocupau- 
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il processo dei culti paitani «Uraologie, 
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E come sembravano irrimecliabilraente passati ! La vittoria del cri¬ 
stianesimo era vittoria clamorosa; la scomparsa definitiva dei vecchi 
culti appariva imminente. E pure, improvvisamente, cambiò vento, 
gli dei derelitti risalirono sugli altari, e i cristiani si sentirono nuo¬ 
vamente minacciati dall’autorità pubblica ostile. 

Giuliano ‘ era nato a Costantinopoli nel 331, da Giulio Costanzo, 
fratello di Costantino, c Basilina, grande dama romana, morta poco 
dopo averlo dato alla luce. Aveva sei anni quando suo padre e uno 
dei fratelli morivano nei massacri che seguirono la morte di Costan¬ 
tino. Egli riuscì a sfuggire con l’altro fratello. Gallo. Gli fu ricor¬ 
dato piu tardi che in quell’ora di pericolo, gli riuscirono utili alcune 
affezioni ecclesiastiche. Ad ogni modo, tornata la calma, quando 
Costanzo si decise ad accogliere i due giovanetti sotto la sua pro¬ 
tezione, Giuliano fu affidato al vescovo di Nicòmedia, Eusebio, lon¬ 
tano parente, rii cui Basiliua aveva già subito l’efficacia. Rimase 
con lui, a Nicomedia e a Costantinopoli, per circa cinque anni. Morto 
Eusebio, Giuliano e Gallo, fino allora separati, furono riuniti e col¬ 
locati in una villa detta Makelloii, ai piedi del monte Argeo, non 
lontano da Cesarea nella Cappadocia, dove rimasero circa otto anni, 
fino a quando (3.51) Gallo fu nominato cesare e andò a regnare ad 
Antiochia. A Giuliano fu permesso di completare la propria educa¬ 
zione frequentando la scuola di maestri di grido: e a tal fine dimorò 
a (tostantinopoli, in Bitinia e in Asia. Implicato nel 354 nel caso 
di Gallo, fu chiamato in Italia, vicino all’imperatore. Ma l’impera- 
rice Eusebia s’interpose in suo favore, e fu autorizzato a ripren¬ 
dere i suoi studi. Allora andò ad Atene, dove conobbe Gregorio e 
Basilio, due giovani cappadoci destinati a grande gloria nell’episco¬ 
pato. Non vi restò a lungo, chè uel 355 fu richiamato alla corte di 
Milano per essere a sua volta^ associato al governo imperiale, inca¬ 
ricato di vigilare la difesa delie province occidentali. Sappiamo che 
adempì coscienziosamente e felicemente il compito affidatogli, che 
non indietoeggiò dinanzi ad alcuno dei'doveri, gravi o lievi, da esso 
impostigli, e che il ricordo lasciato in Gallia fu lusinghiero. 

E jjure in fondo a questo pronto difensore della patria romana 
sonnecchiava un sofista greco; questo rappresentante e collega del 
pio imperatore Costanzo era un pagano convinto e devoto. La sua 
evoluzione spirituale, conosciuta o sospettata da pochi solamente, 
aveva origini remote, che, fiuo a un certo punto, sono spiegate dalle 
circostanze dell’educazione. 

I suoi genitori erano cristiani, come tutta la famiglia imperiale. 
Eanciullo, aveva salterellato sulle ginocchia di Costantino, «il ve¬ 
scovo esterno» della Chiesa cristiana. Fu battezzato presto e fino 
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alia sua uscita dalla villa di Urakellon lo vediamo sempre circon¬ 
dato da dignitari ecclesiastici: tutti però membri eminenti di quella 
combriccola ariana, nella sofistica religiosa della quale il Vangelo 
era ottenebrato di metafìsica. A forza di occuparsi di relazioni e di 
processioni divine, era dimenticato il messaggio del Cristo, la sua 
storia, la sua opera di redenzione. Attraverso l’urto dei simboli, gli 
intrighi dei vescovi cortigiani, l’ardore dello scambievole scavalca¬ 
mento, la Chiesa andava deplorevolmente smarrendo il suo prestigio. 
Uomini come Eusebio, Giorgio, Aezio raccomandavano molto debol¬ 
mente il cristianesimo. Ad ogni modo la fede resisteva generalmente 
al triste spettacolo, il quale non arrestava il movimento delle con¬ 
versioni, anche in seno alle classi colte. Del resto Giuliano non cri¬ 
ticava la religione cristiana in questo o quel particolare, ma nel suo 
insieme; egli si allontanò dal cristianesimo come tale, perchè aveva 
sentito erompere nella sua anima un’altra coscienza religiosa. 

Conosceva il latino e lo parlava, come dice Ammiano,^ abba¬ 
stanza bene. E pure non si direbbe leggendo i suoi libri e le sue 
lettere, dove, data pure la sua vasta erudizione letteraria, mai è 
citato un autore latino, nè pure Vergilio. Roma esiste a pena per lui: 
Atene gli appare come il centro del mondo civile. In cielo. Giuliano 
non scoile che le divinità greche; sulla terra, null’altro chele me¬ 
morie 0 i destini attuali dell’ellenismo religioso. Giuliano è un devoto 
del culto antico, un neofita esaltato dei misteri e della teologia del 
paganesimo. Fra gli antichi poeti conosce solamente i poeti religiosi. 
Omero ed Esiodo. Più eclettico in filosofìa, lesse da prima Platone, 
Aristotele e gli altri: ma una volta emancipato dai precettori, il 
suo istinto lo staccò dai dialettici per trarlo verso i mistici, cioè i 
p neoplatonici, e fra essi, non già verno quelli che, come Edesio di 

Pergamo ed Eusebio di Miudo, aderivano alla filosofia di Plotino, 
bensì verso i discepoli di Giamblico, verso i praticanti la teurgia 
e 1 occultismo. Così capitò nelle mani di Massimo d’Efeso, che gli 
dischiuse gli arcani della sua filosofia e lo mise in rapporto con gli 
ei. lu lano aveva venti anni, e la sua gioventù, scrupolosamente 
sorvegliata da persone di fiducia, era gi-ave, austera anzi. Sentiva 
una sola passione: quella per il mistero delle cose, specialmente 
invisibili: è chiaro che nelle pratiche teurgiche i residui del suo 
cristianesimo dovevano evaporare. Era stato iniziato alla specula¬ 
zione; gli era stato data a leggere la Bibbia e aveva assistito alle 
a ec esi. a ormai Mosè, Geremia, Luca, Matteo dovevano appa- 
nrgli come scrittori insignificanti, paragonati con Omero, Platone, 

^ rapporti con i filosofi sollevato qualche 
umoie, Il fratello Gallo, giustamente impensierito delle loro proba- 
1 conseguenze, credette opportuno mandargli il più insigne tra i 
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sofisti cristiani, Aezio, che proprio allora stupiva Antiochia con la 
forza delle sue argomentazioni. Ma era destinato a batter l’aria: 
che cosa valeva la scolastica secca e rude dei maestri in arianesimo, 
di fronte all’esperienza mistica da cui era invasa l’anima di Giuliano? 

Il discepolo di Massimo d’Efeso tollerò i sillogismi di Aezio, come 
tollerava tante alti’e cose: Costanzo, ed egli lo sapeva, non scher¬ 
zava. Giuliano odiava suo cugino, dipintogli come l’assassino della 
sua famiglia: il che però nou gl’impedì di consacrargli un panegi¬ 
rico elogiativo. Un altro ne compose in onore dell’imperatrice Eu- 
sebia. In questi componimenti era ancora di prammatica * ricorrere 
al meraviglioso pagano. Giuliano ne era tutto consolato: celebrava 
suo cugino, e questo non era per lui piacevole, ma poteva così ce¬ 
lebrare i suoi dei, e ciò lo seduceva. 

Prescindendo da questi esercizi stilistici, Giuliano dovette ancora, 
non ostante il suo fervore di neofita, fingersi cristiano, galileo, come 
egli cominciava a dire, partecipare alle assemblee religiose presie¬ 
dute dal clero officiale, nascondere la sua venerazione per gli dei 
proscritti, sotto un’apparente amore della religione che li persegui- 
guitava. Posizione ardua e crudele, poiché la nuova fede di Giu¬ 
liano era profondamente sincera: non se ne può dubitare. 

Dio sa che cosa sarebbe potuto scaturire da questo dissidio in¬ 
terno, se avesse dovuto prolungarsi tanto, quanto l’età di Giuliano 
e quella di Costanzo potevano far presagire. Le circostanze che po¬ 
sero presto i due cugini di fronte permisero a Giuliano di rivelarsi 
qual’era, ma senza precipitazione. Il 6 gennaio del 361 fu visto an¬ 
cora, a Vienna, dove svernava, partecipare ai misteri cristiani, per 
l’ultima volta però. L’estate seguente, nella marcia attraverso la 
Pannonia, lasciò di dissimulare e si pose a celebrare solennemente 
alla presenza di tutto l’esercito, i sacrifici fino allora compiuti in 
spirito. E subito il suo entusiasmo per i vecchi dei, come il suo 
odio contro Costanzo, traboccarono nei suoi discorai e nella sua cor¬ 
rispondenza pubblica. 2 

I due cugini marciavano l’uno contro l’altro e la situazione di¬ 
veniva realmente tragica. Si andava incontro ad una nuova bat¬ 
taglia del ponte Milvio, a uno scontro tra un esercito pagano ed 
un altro cristiano. Però il corso degli eventi cambiò e la morte di 
Costanzo permise a Giuliano di entrare pacificamente a Costanti¬ 
nopoli (11 dicembre 361). Invece di dar battaglia al rivale, egli 
presiedette ai suoi funerali. 

Poi si vendicò sui ministri, e una commissione speciale fu eletta 
per sistemare le partite del nuovo augusto. Tra le vittime fu il pre- 


* Durò per moltissimo tempo. Nel v secolo i punegerici di Apollinare Si- 
donìo pongono ancora in movimento tutti gli abitanti del vecchio Olimpo. 

“ V. specialmente la sua lettera agli Ateniesi. 
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fetto Tauro, quello del coucilio di Eimiui, e il jifraude ciambellano 
Eusebio, la cui triste figura compare di quando in quando nella 
storia di saut’Atanasio e di papa Liberio. Eusebio fu ucciso poiché 
Giuliano non gli perdonò la parte rappre-sentata nell’episodio di 
(tallo; Tauro fu semplicemente esiliato.^ 


La cura principale del nuovo sovrano, il pensiero assorbente del 
regno testé inaugurato, fu la rivincita del paganesimo. Giuliano 
prese subito posizione, atteggiandosi a Costantino della vecchia re¬ 
ligione. Un editto imponeva di riaprire i templi e di riprendere do¬ 
vunque i sacrifici.- La prescrizione naturalmente provocò giudizi 
di vario genere. In alcuni luoghi piacque alla popolazione, rimasta 
fedele agli dei del passato; altrove parve inopportuna, essendo la 
maggioianza passa-ta ai cristianesimo. Molti municipi avevano ini¬ 
ziato la di.struzione dei templi; le loro sostanze in immobili e la 
loro suppellettile erano state o confiscate dallo Stato o alienate dalle 
cune, (jriuliauo prescrisse presto la restituzione, rinnovando così la 
(^isposizione emanata nel 312 da Costantino e Licinio, in favore 
della chiesa cristiana. Non pare che l’ordine sollevasse gravi ditfi- 
coltà Ma mentre gli imperatori del 312 indennizzarono i privati 
spogliati, Giuliano si credette dispensato dal fare altrettanto. Se- 
condo 11 suo parere, il concorso offerto alla distruzione e alla spo- 

Str wl’*'"'’ ““ "1 cui e,-a naturale faro 
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Gioigio quel giorno non fu ucciso, bensì imprigionato solamente. 
Il 25 dicerabie una nuova sommossa lo strappò alla prigione e lo 
massacio insieme a un funzionario chiamato Draconzio, di cui i pa¬ 
gani avevano avuto motivo di dolersi. Il cadavere del vescovo fu 
innalzato su di un camello, qualche forsennato attaccò corde a 
quello di Draconzio: così furono trascinati per la città poi bru¬ 
ciati, e le ceneri disperse al vento. Questo, ad Alessandria il ri¬ 
tuale delle esecuzioni capitali, quando la plebaglia si incaricava di 
compierle. 

Giuliano, informato del lugubre episodio, si limitò a rimprove¬ 
rare gli Alessandrini perchè evevano sottratto Giorgio alla proce¬ 
dura dei tribunali. A parte ciò, li approvava senza re.strizioui: non 
eia Giorgio un nemico degli dei? Di più Giuliano si sovvenne che 
il defunto^ possedeva una magnifica biblioteca, di cui aveva qualche 
volta profittato per ingannare gli ozi di Makellon: i funzionari fu¬ 
rono messi iu moto por ritrovarla e mandarla a corte. i 

In realtà l’imperatore non aveva soppiantato iu Giuliano il let¬ 
terato: egli amava .sempre i libri, e trovava il tempo di leggere e 
anche scrivere. Le sue notti, non consumate da feste moudanè,'erauo 
regolnrmente consacinte in buona parte allo studio. Al tempo del 
suo impero appartiene quasi tutta la sua produzione letteraria, i 
SUOI trattati teologici, sul Re Sole, sulla Madre degli Dei, i suoi 
scritti contro i cinici e i cristiani, le sue satire, i Cesari, il Miso- 
pogon, infine lettere importanti come quella agli Ateniesi e quella 
a Temistio, e un dilfuso manifesto religioso, di cui rimangono pochi 
frammenti. Aveva subito chiamato a sè retori e filosofi, Libanio, 
Temistio, Massimo d’Efeso, e li onorava come semidei, preferendo 
ad ogni altra la loro conver.^azione. Ormai sulla trentina. Giuliano 
era sempre uno scolaro. 

Ed era anche un bigotto. Si erano visti imperatori fedeli al 
vecchio culto nazionale: qualcuno anzi si era zelantemente accinto 
riguadagnare ad esso i cristiani. Ma nessuno aveva mai mostrato 
simile pietà e avidità per le cose sacre, processioni, templi, sacrifici. 
Il solo predecessore che po.ssa essergli paragonato da questo punto 
di vista è Massimino, il Massimino di Galerio, che, impossibilitato 
ormai a perseguitare pubblicamente, trova modo di farlo indiretta¬ 
mente, eccitando lo zelo religioso dei municipi. Giuliano, analoga¬ 
mente, rende noto a tutto l’impero che il suo favore sarà propor¬ 
zionato all’ardore mostrato nel servizio degli dei. Purché si riedifi¬ 
chino i tempii, siano ufficiati e frequentati, si otterrà da lui quel 
che si vuole: altrimenti, nulla, nò pure una modesta guarnigione 
all’avviciuai'si del nemico. 

Sempre come Massimino, noi vediamo Giuliano organizzare i sa- 
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cerdoti, raggruppare intoruo a un capo in ogni località i preti dei 
vari santuari porre al di sopra di loro preti provinciali, in altre pa¬ 
role costituire vescovi ed arcivescovi pagani. Ma — e qui cogliamo 
una differenza notevole — mentre Massiraino sceglieva a tali cariche 
individui ricchi e nobili, Giuliano preferisce una gerarchia virtuosa, 
da cui aspetta buoni esempi. I preti che sono a capo, debbono vi¬ 
gilare sulla condotta dei loro inferiori, riprenderli, correggerli al bi¬ 
sogno. 1 vescovi debbono essere pii e di sani costumi, come quelli 
dei cristiani. Giunge fino a stimolarli onde organizzino istituzioni 
di beneficenza, opere di assistenza scambievole, come se ne vedono 
nelle comunità cristiane. 

Sogui di scolaro! II paganesimo, specialmente in Oriente, non 
era suscettibile di simili riforme; l’idea coltivata da Giuliano circa 
il sacerdozio e i suoi doveri, eia un’idea cristiana. Mai un prete 
pagano aveva pensato di dover vivere più correttamente degli altri 
uomini 0 che la cura dei miseri fosse in speciale rapporto con le 
proprie funzioni. Giuliano versava in realtà il vino nuovo nelle 
otri vecchie e cercava di insinuare lo spirito cristiano nel cadavere 
esumato del paganesimo: il successo fu mediocre. I suoi cortigiani 
si annoiarono presto della sua devozione, delle sue pratiche, dei suoi 
sacrifici ininterrotti. Il suo clero, a cui chiamò qualche apostata del 
cristianesimo, era lungi dal soddisfarlo; installatosi ad Antiochia, 
volle conformarsi ai riti locali, ma il culto delle divinità siriache 
non era adatto ad individui austeri. Giuliano si mostrò nelle ceri¬ 
monie sacre con un corteggio che avrebbe oltremodo afflitto i suoi 
vecchi precettori, e fece assai ridere, compromettendo d’un colpo 
la sua filosofia e la sua dignità imperiale. 


La rinascita pagana escludeva evidentemente i cristiani dal fa¬ 
vore imperiale, e preparava loro la condanna fuori della legge. Ma 
1 loro grande numero in Oriente costrinse Giuliano a manifestare 
gmf ualmente la sua antipatia. Il giorno dopo il suo ingresso a 
03 an inopoli, i capi delle molteplici confessioni cristiani, ariani, 
anomei, macedoniani, ortodossi, novaziani, furono chiamati a pa- 
azzo, per sentirsi dire che non v’era più un cristianesimo ufficiale 
e Che nessuna varietà dottrinale era proscritta dallo Stato. Benis- 
imo e-0. ma tale proposta di tolleranza mirava a provocare la 
iscoi la e le molteplici sette, debilitando così la resistenza op- 
pos a a paganesimo. 1 Allo stesso fine furono revocate le sentenze 


che intenzione (XXII, 5); Giuliano, egli dice, sapeva 

l’impressione phe ' ° cristiani polemizzanti a vicenda. Questa 

P ne che i pagani colti ricevevano dalle discussioni teologiche del tempo. 
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di esilio 0 di confino, pronunciate in seguito a sentenze conciliari, 
i I yescovi ortodossi, fedeli alla confessione nicena, profittarono del 

permesso e tornarono alle loro sedi. Lo stesso fecero Basilio di Ancira 
e i suoi amici, così duramente trattati dal concilio del 860, e qualche 
ostinato anomeo. È facile immaginarsi i disordini che poteva pro- 
i vocare il ritorno di questi vescovi, surrogati già da successori. Non 

^ fu questo, è vero, il caso di Alessandria, dove Atanasio ricomparve 

il 21 febbraio, trovando il posto libero. Ma in Africa il ritorno dei 
capi donatisti fu un vero flagello, che un uomo di stato degno di 
questo nome non avrebbe mai dovuto scatenare. 

Purti’oppo in Giuliano l’uomo di stato era sopraffatto dal set¬ 
tario. Ad ogni modo, se il richiamo dei vescovi esiliati, qualsiasi ne 
fosse lo scopo recondito, era in teoria giustificabile, e in pratica 
sortì buoni, oltre che cattivi risultati, altri provvedimenti che se¬ 
guirono non furono giustificati da alcuna cura della tolleranza. Gli 
j ecclesiastici cristiani, esentati da Costantino dall’onere della curia, 

1 vi furono nuovamente sottoposti e tutti i privilegi furono soppressi. 

Fu tolta ai vescovi la giurisdizione civile, ^ loro concessa da Co¬ 
stanzo. Poco dopo i cristiani furono esclusi dagli impieghi della 
casa imperiale, dalle alte cariche amministrative, dall’esercito stesso, 
per quanto fu possibile. Infine fu prescluso ai maestri cristiani l’in¬ 
segnamento della grammatica e della retorica .2 

Gravissime furono le ripercussioni di questi provvedimenti, specie 
dell’ultimo. La proibizione fatta ai cristiani di insegnare la lettera¬ 
tura e la filosofia® colpì maestri illustri: Vittorino a Roma, Proeresio 
ad Atene, abbandonarono la cattedra, sebbene Giuliano, disposto a 
far loro eccezione, insistesse per trattenerli. 

Quanti cristiani coltivavano le lettere si sentirono colpiti da ostra- 
i cismo; per disposizione imperiale, essi erano esclusi dalla tradizione 

ellenica e dalla cultura intellettuale. Due cristiani di Laodicea in 
Siria, i due Apollinari, padre e figlio, tentarono di sostituire gli 
autori strappati loro di mano con composizioni in prosa e versi, a 
cui la Bibbia e il Vangelo fornivano l’argomento. Il loro zelo, fa- 


* Ne parleremo dopo. 

” Ammiano (XXn, 10) lo deplora : « Illud autem erat inclemens, obruendum 
perenni silentio, quod arcebat decere magistros rhetoricos et grammaticos ritus 
ebrìstiani cultores». 

° Non è segnalata nel testo di Ammiano riferito nella nota precedente, ma 
Giuliano la nomina esplìcitamente nel suo editto (ep. 42), eì-i eItz ypapipLa- 

rDcoi »ai ÌTt •jrXiov 01' 00910701, dove però lascia ai giovani cristiani la facoltà di 
istruirsi nelle scuole governative. Tale concessione, in base ad alcuni indizi, 
sembra soppressa in seguito. Ad ogni modo queste scuole dovevano, secondo 
la sua idea, rivestire un carattere religioso paganeggiante, poco compatibile 
con i sentimenti cristiani. 
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volilo da una singolare facilità di composizione, fu felicemente inu¬ 
tile: nou avevano ancora finito di tradurre la Genesi in un’epopea 
e il Yangelo in dialoghi socratici, quando cambiò vento e si tornò 
a Omero e a Platone. 

Tuttavia, tutto il malvolere di Giuliano, nou giunse allo stato 
di persecuzione formale. Un ci’istiano, che avesse terminato i .suoi 
studi, che non fosse funzionario nè militare, e che potesse vivere 
senza nulla chiedere al governo, non correva pericolo di essere col¬ 
pito dalle autorità politiche per sola professione di cristianesimo. 
Le chiese restavano aperte e il culto vi era praticalo come prima. 
Però il tentativo di risuscitare il paganesimo in un paese quasi 
completamente cristiano, doveva a forza sollevare numerose pro¬ 
teste, e queste erano pagate molto care. Vi furono infatti sentenze 
capitali, come quelle che colpirono Basilio ad Ancira,^ il soldato 
Emiliano, bruciato vivo a Dorostoro sul basso Danubio, pei- oltraggio 
al culto pagano, 2 e tre cristiani di Meros nella Frigia, Macedonio, 
Teodulo, Taziano,3 rei d’aver infranto idoli restaurati. La popola¬ 
zione di Cesarea nella Gappadocia aveva, sotto Costanzo, distrutto 
quasi tutti i templi; ne rimaneva uno, quello della Fortuna, e ne 
decisero la demolizione. Ma l’ora era male scelta; la collera di Giu¬ 
liano piombò tutta sull’audace città, che perdette i suoi diritti mii> 
nicipali; sulla chiesa di Cesarea, costretta ad un’ammenda enorme 
sugli ecclesiastici che furono arruolati nel corjjo della polizia, mi¬ 
lizia onerosa e spregevole. Alcuni cittadini poi, più direttamente re¬ 
sponsabili della distruzione del tempio, furono esiliati o condannati 

a molte, tra questi ultimi sono ricordati i nomi di Eupsichio e 
Damade. * 

Del lesto là dove costituivano la maggioranza o sentivano il 
l^oin attuale predominio, i pagani non provavano alcuna difficoltà a 
aie espiare ai cristiani gli attacchi di cui il loro culto era stato 
ogge 0 Sotto i precedenti regni. Nella Siria, dove la proporzione 
< ei ciistiani \aiiava molto da un luogo all’altro, sono segnalate scene 
ainente\oi. A Einesa, ad Epifania, processioni bacchiche invasero 

«niP Dionisio che fu innalzata 

a aie. l cimitero cristiano di Emesa fu dato alle fiamme.® 


' SozoM., V, 11. 

“ Gikoi.amo, CArori. a. Abr. 2379. 

^ principio attribuita una frase celebre, posta più tardi sulle 
al giudice- romano Lorenzo. Stesi su una graticola ardente, si rivolsero 

arrostiti abbastanza da questo lato: rivoltaci, chè ci mangerai 

arrostiti meglio. (Sociiatb, III, 15; cfr. Sozom., V, 11). 

j V, 4, 11. San Basilio parla spesso di loro. 

Uiro7i. Pascli., pag. 295, 296. 

“ Giuliano, Misopoyon, pag. 461 Hortlein. 
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rinHann Aietusa Marco, quegli stesso che aveva salvato 

Giuliano nel ora dei massacri del 337, fu denunciato all’imperatore 
per ayer malmenato i pagani e distrutto un tempio: condannSo 
a riedificarlo, SI rifiuto. Fu dato allora in balìa della plebagl a 
che lo toscinò per le vie, strappandogli la barba, tormentandolo in 
mille altii modi, e poi lu balia dei ragazzi di scuola, che si diver¬ 
tii ono a gettarlo in aria per riceverlo sui loro stili; infine fu spal¬ 
mato di miele, ferito com’era, ed esposto alle vespe. E pure non sp^ò- 
sopravvisse a questi obbrobriosi trattamenti. Ad Alessandria, ad Asca: 
Iona a Gaza ad Eliopoli, il volgo pagano si sollevava ogni mo¬ 
mento. I preti, le vergini, erano massacrati con raffinamenti feroci- 

■ ® scoperte le viscere, sulle quali, tutte pal- 

pitanti, SI gettava orzo, perchè i maiali le divorassero: e Giuliano 
asciava tar tutto, lusingando anzi le popolazioni colpevoli di simili 
Inalbane. Costantino aveva concesso l’autonomia a Maiumu, il porto 
di Gaza: ma Manina era cristiana e Giuliano le sottrasse il privi¬ 
legio, sottoponendola nuovamente ai pagani di Gaza. Avendo poi il 
governatore della Palestina cercato di colpire gli autori di una som¬ 
mossa nella quale erano morti quattro cristiani della città, l’impe- 
latore lo destituì e lo mandò in esilio. 

p sembrava buono per punzecchiare i cristiani. 

Tia da tre secoli il tempio di Gerusalemme era distrutto e gli ebrei 
non avevano piò accesso alla loro vecchia città santa: la nuova 
citta di Aelia era popolata di cristiani. Giuliano concepì il proposito 
ti riedificare il tempio d’Israele e di riporre in flore un culto, per 
_ quale, personalmente, sentiva il più profondo disprezzo. L’inten- 
lone era chiara: egli voleva favorire la concorrenza al solenne pel- 
ep-in^gio cristiano e alle sontuose basiliche costantiniane. Ma il 
pioge to, affidato a un alto funzionario, generosamente sussidiato, 
non ebbe alcun successo. Quando furono rimosse le fondamenta 
ueii antico edificio, ne uscirono fiamme che investirono qualche ope¬ 
raio e sopratutto spaventarono gl’impiegati di Giuliano, superstiziosi, 

<i quanto pare, come il loro padrone. i 

Ad Antiochia, dove quasi tutti erano cristiani, rimperatore non 
aveva soddisfazioni. Egli cercò di restaurare in essa i culti scom- 
Pai'si, specialmente quello di Dafne. Il martire Babila, collocato dal 
cesare Gallo nel bosco sacro, era, per Apollo, un vicino poco pia¬ 
cevole e Giuliano fece riportere i suoi avanzi al cimitero. I cristiani 
obbedirono, ma il trasporto fu effettuato in mezzo a uno straordi- 
uario concorso di fedeli, assumendo così le apparenze di una protesta. 
Antiochia, come si vantavano i suoi abitanti, rimaneva affezionata 
^ X e al K, cioè al Cristo (.YptcTÓs) e a Costanzo (KwvtrvavTio;). Si 


' A.MMIANO, XXUI, 1. 











190 


Capitolo IX 


seppe presto die il fuoco era scoppiato nel santuario di Dafne e 
l’idolo si era bruciato. Giuliano, infuriato, faceva allora chiudere 
la grande chiesa, quella che Costantino aveva fatto edificare e che 
il concilio del 341 aveva consacrato : fu anche spogliata della sua 
suppellettile sacra. I funzionari che, nell’occasione invasero il luogo 
sacro, guidati da Giuliano conte d’Oriente, zio dell’imperatore e rin¬ 
negato come lui, si portarono da veri teppisti, abbandonandosi a 
profanazioni indescrivibili: il vecchio vescovo Euzoio, avendo osato 
protestare, fu schiaffeggiato. 

In verità simili violenze intensificavano l’impopolarità dell’impe¬ 
ratore apostata: egli lo intuiva, ma il suo carattere ostinato resisteva 
a tutto, anche alle rimostranze dei suoi intimi, come il prefetto Sal¬ 
lustio e il retore Libauio. L’odio contro i Galilei erompeva nelle 
azioni, nelle lettere, nelle conversazioni. Alla fine scrisse contro di 
loro un’opera in ti-e libri, confutata più tardi da Cirillo Alessandrino, 
che ce ne ha così conservata una parte. Scrisse anche contro gli 
Antiocheni, il suo famoso Misopogon, in cui risponde alle facezie 
di cui erano continuamente oggetto la sua persona e specialmente 
la lunga barba. Gli Antiocheni non ramavano e Giuliano rendeva 
loro la pariglia. Alla fine prometteva loro che, tornato dalla guerra 
persiana a cui si accingeva, li avrebbe privati della sua presenza, 
fissandosi a Tarso. 

Il che accadde di fatto in una maniera però non prevista dal¬ 
l’imperatore. Dopo aver invaso l’impero persiano e guidato l’eser¬ 
cito fin sotto Cteaifonte, Giuliano si vide costretto a retrocedere. 
Durante la traversata penosa una freccia lo colpì a morte (26 giugno 
363) e il suo corpo fu'trasportato a Tarso. I capi dell’esercito eles¬ 
sero immediatamente a suo successore il comandante della guardia 
Gioviano. La famosa spedizione si chiuse con una pace vergognosa 
in cui l’impero perdette, con una parte delle satrapie di là dal Tigi’i 
incorporate da Diocleziano, la piazza forte di Nisibi e la regione 
limitrofa, da lungo tempo compresa nella provincia di Mesopotamia. 

Il nuovo imperatore era cristiano e tutti capirono che il bacca¬ 
nale pagano era finito. I fautori della rinascita ellenica passarono 
un pessimo quarto d’ora: ma se la cavarono con una semplice paura. 
Gioviano non perseguitò alcuno. I cristiani naturalmente scorsero 
nella morte dell’Apostata un colpo della Provvidenza, e prodigarono 
alla sua memoria le più cordiali maledizioni. Ma si fermarono lì ^ 
i loro capi predicarono per primi il perdono delle ingiurie. 











CAPITOLO X. 

Dopo Rimini. 


^ " ‘t’Alessandria - Riabilitazione dei caduti - Lucifero Eu- 

bebio, Apollinare - Scisma d’Antiochia, Melezio e Paolino — Atanasio esi 
nato sotto Guilinno - Suoi rapporti con Gioviano - Gli . Acaciani . ac¬ 
cettano .1 simbolo di Nicea-Valontiniano e Valente - Politica religiosa 
di Valentiniano — Opposizione di destra: Lucifero e i suoi amici - Oppo¬ 
sizione di smista: Aussenzio di Milano e i vescovi danubiani - Valiate 
e la formula di Rimmi — Negoziati tra gli homoiousiasti e papa Liberio 
AeJio Santo: il partito macedoniano - Gli Anomei- 

FUostorgS" ~ polemiche con l’arianesimo ufficiale - Lo storico 


Val meglio per la Chiesa un governo che la ignori o la perse- 
piti, anziché un governo che si mescoli troppo agli affari suoi Al 
t^empo di Costanzo la cura della fede si era eccessivamente insi¬ 
nuata nelle attribuzioni dello stato, e quando i gendarmi noh fu- 
reno più a disposizione delle formole e ai cenni dell’episcopato, 
questo respirò più liberamente: le teste abbassate si rilevarono e ì 
gesti tornarono ad essere naturali. 

A Parigi sì vide la prima manifestazione del mutato regime. Da 
qualche anno l’episcopato gallico era in balìa delle agitazioni. Co¬ 
stanzo, hn dal 353, l’aveva stimolato a sottoscrivere la condanna 
«I Atanasio e ad accettare la comunione dei vescovi cortigiani- 
aveva ceduto a denti stretti. Pochi avevano rifiutato, abbracciando 
esilio, come i vescovi di Treviri, di Poitiers, di Tolosa: ma quasi 
uuti avevano vivamente deplorato in cuor loro le violenze adottate 
contro 1 colleghi, e il vescovo d’Arles, Saturnino, strumento della 
malevolenza imperiale, era tenuto in quarantena. Quando giunse da 
birraio la forinola detta di Osio (357), con preghiera di approvarla 

d’Agen, Febadio, scrisse per combat- 
uà, le firme furono rifiutate e fu rinnovata la scomunica di Sa- 
urnino. Informato della situazione, Ilario, esiliato in fondo alla 

i colleglli per il loro atteggiamento, cer- 
Rao-r P^'ocurare una loro intesa col partito semiortodosso di cui 
Basino d’Aucira guidava allora il ti’ionfo: all’argomento è consa- 
sacrato il suo libro «I sinodi».^ 

Sopraggiunse il concilio di Eimini e i vescovi delle Gallie, mercè 

’ V. 


sopra, pag. 167. 
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la pressioue dei prefetto Tauro e gl’intrighi dei prelati cortigiani, si 
lasciarono andare, come gli altri, a una lamentevole capitolazione. 
Perfino i più risoluti, Servasio di Tongres e Pebadio stesso, si compro¬ 
misero, collahorando, direttamente o indirettamente, a quella formola 
che doveva sopravvivere a lungo come caratteristica dei dissidenti 
ariani. Tornati alle loro sedi, ben tristi come possiamo ritenere, ap¬ 
presero presto che Giuliano era stato proclamato augusto e che gli 
alti funzionari di Costanzo, in particolare il prefetto del pretorio 
Plorenzio, col quale avevano maggiori rapporti che coi cesare, erano 
partiti per raggiungere il sovrano. Frattanto giungeva llario,^ por¬ 
tando notizie di Costantinopoli e lettere dirette ai prelati occidentali da 
quei loro colleghi greci su cui Eudossio, Acacie e gli altri trionfatori 
del momento, avevano di recente fatto piovere sentenze di deposizione. 
Fu tenuta un’adunanza a Parigi, probabilmente nell’estate del 360, 
e di là fu risposto agli Orientali con una lettera' riboccante di 
simpatia, iu cui erauo condannati Ausseuzio, Ursacio, Yalente e altri 
fautori degli intrighi di Rimiui, come anche i successori dei vescovi 
deposti, infine Saturnino già condannato e sempre in moto per la 
cattiva causa. In base alle spiegazioni degli Orientali si riconosceva 
il torto avuto nel lasciarsi abbindolare,’ tacendo il termine di es¬ 
senza (oùdz) e si prometteva maggiore oculatezza per l’avvenire. 

La lettera esprime chiaramente quanto era lecito osare mentre 
Costanzo era ancora il padrone d’Oriente e nulla faceva prevedere 
che non lo sarebbe anche ridiventato in Occidente. Chi rappresen¬ 
tava ormai l’ortodossia di Nicea? Paolino e Rodanio erauo morti 
in esilio; Atanasio era scomparso. A Roma la situazione politica non 
era così lijiipida come in Italia e oltre a ciò papa Liberio, rimasto, 
per circostanze poco note, straniero all’episodio di Rimini, non era 
completamente irreprensibile, e Ilario non poteva pensare ad appog¬ 
giarsi su di lui. Questo gli era possibile; ricondurre sulla buona 
strada l’episcopato delle Gallie e servirsene per tutelare in Oriente 
quanto restava di buone intenzioni. L’atteggiamento assunto al con¬ 
cilio di Parigi costituiva una negazione del concilio di Rimini, un 
ritorno alla condizione di cose anteriore a questa assemblea, l’alleanza 
cioè dei niceni occidentali con i quasi ortodossi d’Oriente, per com¬ 
battere l’arianesimo: ed era poco. 


’ Ilario non era stato graziato e il ritorno in Gallia costituiva, nel pen¬ 
siero del governo, un semplice cambiamento di esilio. Si credeva che egli do¬ 
vesse essere in patria meno pericoloso che in Oriente; cosi almeno riterisce 
Sulpizio Severo, Ohron., U, 45: » postremo quasi discordine seminarium et pei- 
tubator Orientis redire ad Gallias iubetnr. absque exilii indulgentia a. 

“ II., Fr., XI. 

“ « Cum ex litteris vestris in usine silcntio fraudem se passam simplicita= 
nostra cognoscat». 















Dopo Himini 


19.') 


La situazione si ciliari nel 362, quando Giuliano, divenuto solo 
imperatore abbandono a sè stesso il clero ufficiale é richiamò ^li 

ad Alessandria, Melezio ad Antiochia: il 21 
iebbia o 362 gli Alessandrini rividero il vescovo invincibile, dopo 
se. anni di assenza e di proscrizione. Altri esiliati, richiamati dai 
medesimi decieti, si trovarono allora intorno a lui, in maggioranza 
egiziani, ma accompagnati anche da un vescovo palestinese, A steri 
di Peti a, internato senza dubbio m Egitto, come Lucifero di Cagliari 
ed Eusebio di Vercelli erano stati internati nella Tebaide. 

Lucifero, anima ardente, carattere indomabile, aveva trascorso 
1 esilio bcnvendo libelli di un’esti-ema violenza, diretti tutti contro 
Costanzo; il vescovo ne curava in persona il recapito, L’Acabho 
cristiano lasciava sbraitare il nuovo Elia: l’aveva da prima affidato 
ad Eudossio, vescovo di Germanicia; quando costui passò ad An¬ 
tiochia, Lucifero fu mandato in Palestina ad Eleuteropoli, dove il 
vescovo Eutichio io trattò molto duramente. Poi, non riuscendosi a 
larlo tacere, fu alla fine relegato in fondo alla Tebaide. I titoli soli 
flei suoi scritti ne lasciano trasparire lo stato d’animo: «Nessun 
accordo con gli eretici », « I re apostati », « Nessuna misericordia 
per i nemici di Dio », « Moriamo per il Piglio di Dio ». 

Eusebio non era meno tenace in fatto di principi, ma sapeva do¬ 
minarsi. Anch’egli era stato sul principio posto sotto la sorveglianza 
d un vescovo ariano, il vecchio Patrofilo di Scitopoli, che fece l’im¬ 
possibile per indurlo a entrare in rapporto con lui: ma il vescovo 
di yrcelli preferiva lasciarsi morir di fame più tosto che subire il 
contatto dei propri persecutori, i e mancò poco che non ne morisse 
davvero. Pu tratto via da Scitopoli, forse dopo la morte di Patro- 
hio, e trasportato in Cappadocia prima, nella Tebaide poi. 

I due vescovi latini furono da Atanasio invitati a fermarsi ad 
Alessandria, per sistemare con lui e cor suo concilio alcune questioni 
urgenti: Lucifero declinò l’invito, ma si fece rappresentare da due 
diaconi, affrettandosi ad Antiochia dove lo chiamavano, diceva egli, 
gli affari di questa chiesa. Pu supplicato di non aggravare, con prov¬ 
vedimenti prematuri, i disordini che la sconvolgevano: egli fece le 
promesse desiderate, ma da un tal uomo, in un simile stato di esa¬ 
sperazione, tutto era da temersi. 

Al concilio si fecero rappresentare altri due personaggi ugual¬ 
mente assenti : il vescovo Apollinare, di Laodicea in Siria, e il prete 
aoliuo, capo della minuscola chiesa eustaziana ad Antiochia. Di 

. lettera ai suoi fedeli italiani, durante la dimora a Scitopoli (Migne. P L 
2ai, pag. 947). ■’ 

“ Patrofilo, sebbene morto prima di Costanzo, dovette sofirire, sotto Giu- 
^>ano, per la reazione pagana: infatti i pagani di Scitopoli lo dissotterrarono, 
ossa, e fecero del suo cranio una lampada (Ckron. Pasch.] 


^“ciiKTOK, storia della Chiesa antica - II. 


1« 
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questa abbiamo parlato sopra: dobbiamo spiegare qui la condizione 
ecclesiastica di Apollinare. 

Sul tramonto del ni secolo Alessandria aveva dato a Laodicea 
due insigni vescovi, Eusebio ed Anatolio.^ Poco dopo il concilio di 
Nicea, un altro alessandrino, il grammatico Apollinare, venne à di¬ 
morarvi dopo aver tenuto scuola per qualche tempo a Borito, vi fu 
bene accolto, ricevette anzi l’ordinazione presbiterale: anche il figlio, 
chiamato pure Apollinare, fu ammesso nel clero, come lettore. Essi 
non abbandonarono per questo il culto delle Muse: lo praticarono 
anzi con eccessivo fervore. Erano assidui tra l’uditorio di un sofista 
pagano chiamato Epifanio,^ traendo sul loro esempio numerosi fe¬ 
deli: fatto poco ben visto dal vescovo Teodoto. Un giorno Epifanio 
si pose a recitare un inno in onore di Bacco e, secondo l’uso, in¬ 
cominciò coir imporre ai profani di ritirarsi: nessuno si mosse e i 
cristiani meno degli altri. Informato dello scandalo Teodoto lasciò 
in pace i semplici fedeli, ma si mostrò durissimo contro i due Apol- 
linari, rimproverandoli pubblicamente e scomunicandoli. I colpevoli 
diedero prova d’essere pentiti, si sottoposero a penitenza e alla fine 
il vescovo li perdonò. A Teodoto successe presto (verso il 335) sulla 
sede di Laodicea un prete alessandrino, Giorgio, deposto ai suoi tempi 
dal vescovo Alessandro e venuto a far carriera in Siria. Teodoto era 
stato tra i primi difensori di Ario: Giorgio era o divenne più mi¬ 
surato nelle sue opinioni teologiche e nel 353 lo troviamo tra gli 
avveraari di Eudossio e del partito anomeo, pur essendo avversario 
accanito di Atanasio. Nel sinodo di Sardica egli figurò tra i vescovi 
deposti dagli Occidentali e quando, tre anni dopo, Atanasio, richia¬ 
mato ad Alessandria nonostante le sentenze di Giorgio e dei suoi 
amici si fermò a Laodicea, non si scambiarono alcuna cortesia. ® Gli 
Apollinari al conti’ario ricevettero essi con ostentazione il proscritto 
del concilio di Tiro e da allora si atteggiarono a partigiani di Ata¬ 
nasio e di Nicea. Ma, partito Atanasio, furono nuovamente alle prese 
con Giorgio, che li scomunicò, questa volta senza riconciliazione. Ma 
l’appoggio morale di Atanasio permise loro di resistere al colpo: 
divennero centro di un partito niceno e Apollinare il iovane na 
fu il vescovo, non sappiamo precisamente quando, forse però dopo 
la morte di Giorgio e di Gostanzo, perchè non è possibile immagi¬ 
nare simile audacia, vivente costui. ■* 


’ T. I, pag. 267. 

“ Spesso ricordato da Eunapio, nelle sue Vite dei filosofi. 

* Atanasio lo aveva in un orrore speciale. Del resto non godeva buona 
fama nè pure nel suo partito : Zfòv ìiùtu; oùy. ÉXaQj-», fùXòi x.aì uapà 
xoTa']ft^*wcFxiTatj tò tcXo; tgG xat xrjv sùduatav tv xot; atoyioTat? »AiTpf3'( (AtA-N., 
fuga, 26). 

* Di Giorgio non si parla più dopo il concilio di Seleucia (369). U 
cilio di Costantinopoli d’altra parte (360) l’avrebbe certamente depoato 30 fo®®® 
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Così 11 gruppo raccolto o rappresentato nel 362 intorno ad Ata¬ 
nasio era esclusivamente composto di uiceni puri, mai piegati, esposti 
per questo piu o meno a sofferenze sotto l’imperatore Costanzo. Sen¬ 
tivano essi di lappiesentare nell’impero, anche insieme ai simpatiz¬ 
zanti, una tenuissima minoranza, ma sentivano anche che, tornata 
orinai la libertà religiosa, molli, incapaci prima di mostrare la me¬ 
desima costanza, agognavano di unirsi con loro e riprendere l’antica 
tradizione. A quali condizioni li avrebbero accolti? Ecco un problema 
di opportunità pratica analogo a quello sollevato, dopo le persecu¬ 
zioni, dal pentimento degli apostati. Già in Occidente Ilario aveva 
trovato naturale mescolarsi ai caduti di Rimini, dopo che essi ave¬ 
vano sconfessato la loro debolezza: simile soluzione fu adottata da 
Atanasio, Eusebio e gli altri, i quali stabilirono che tutti i vescovi 
di buone convinzioni, a cui fossero state estorte sottoscrizioni, po¬ 
tevano. ripudiandole, essere conservati in funzione. I corifei poi, se 
pentiti, sarebbero stati perdonati, ma esclusi dal clero. 

Tale provvedimento non poteva aver applicazione fuori dell’Oc¬ 
cidente e dell’Egitto,■ dove tutti, o quasi, erano in fondo uiceni e 
partigiani di Atanasio, domati solamente dalla violenza. Cessando 
questa, si tornava spontaneamente al primitivo atteggiamento, come 
i cristiani che la persecuzione piegava al sacrificio, ma che, rimasti 
con l’anima fedeli alla chiesa, vi tornavano al primo bagliore di 
pace. Ma la situazione era ben diversa in Siria, in Asia Minore, in 
Tracia, dove quasi tutti i vescovi avevano combattuto contro Ata¬ 
nasio e difeso formolo più o meno eterodosse, conti'astanti a vicenda, 
concordi però nel tacere le definizioni sostanziali di Nicea. Il fatto 
che Costanzo non imponeva più direttamente il simbolo di Rimini- 
Costantinopoli non significava in quei paesi il ritorno all’ortodossia 
pura: si tornava infatti alla condizione del 359, non già a quella 
del 325. 

La situazione più singolare nel mondo d’Oriente era quella della 
chiesa antiochena, data l’importanza della città, e la complessità 
degli elementi che ne componevano la popolazione cristiana. 

C’era innanzi tutto ad Antiochia un gruppo di auomei, ribelli 
al concilio di Rimini come'a quello di Nicea, seguaci irremovibili 


stato tra i vivi, e poiché non vediamo che ciò sia stato fatto, è lecito pensare 
che Giorgio mori verso quel tempo. Il Giorgio di cui parla San Basilio, (epi¬ 
stola 261, 2) a proposito del sinodo di Costantinopoli è certamente Giorgio di 
AlMsandria. Filostokoio (V, 1) dice che Acacie di Cesarea, tornando dal con¬ 
cilio, ordinò vescovi nelle chiese vacanti ; e tra essi nomina Pelagio per Lao- 
dicea. Pelagio era vescovo di Laodicea nel 368, sotto Gioviano; Apollinare 
dunque avrebbe fatto scisma contro costui. 

‘ Atan., Ep. ad Eufinianum. 

“ C’era però in Palestina, nell’isola di Cipro, in Licia, nella Panfilia e 
noll’Isauria, un certo numero di atanasiani. 
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di Aezio. I più in vista fra loro erano stati esiliati: agli altri era 
interdetto, sotto Costanzo, il diritto di riunione. Dopo di loro, nella 
gamma dottrinale, veniva la chiesa ufficiale, fedele alla confessione 
di Kimini-Costantinopoli, presieduta dal vecchio Euzoio, ariano 
della prim’ora, ritrattatosi sotto Costantino, e compreso sempre di 
poi nelle file degli opportunisti. Costoro, aH’avvento di Giuliano, 
occupavano la grande chiesa, la cattedrale antiochena. Venivano 
quindi gli ortodossi da lungo tempo rassegnati, che, fino a Leonzio 
inclusivamente, avevano pazientemente subito i vescovi graditi a 
corte e al partito arianeggiante, senza cedere di un apice dalla loro 
correttezza dottrinale. Kaccolti da prima intorno a Plaviano e Dio¬ 
doro, avevano poi accettato con entusiasmo l’elezione di iMelezio, 
restandogli fedeli, sebbene l’esilio lo avesse allontanato da loro. Non 
partecipavano più come prima alle assemblee della chiesa ufficiale: 
si tenevano a sè, riunendosi nella più vetusta chiesa antiochena, 
detta l’Apostolica, l’Antica, la Palea, a cui la sontuosa basilica co¬ 
stantiniana aveva tolto il grado di cattedrale. Infine c’era il gruppo 
di Paolino, scisso dalla chiesa ufficiale da molto maggior tempo del 
gruppo precedente, cioè dal tempo della deposizione di Eustazio 
(c. 330). Tra queste due varietà di ortodossi correva qualche lieve 
divergenza di formole: i primi affermavano le tre ipostasi, gli altri 
non amavano questa terminologia, ma in sostanza erano d’accordo. 
Erano separati per tradizione, perchè le circostanze li avevano ti’atti 
a vivere separati da una trentina d’anni. Con un po’ di tatto e di 
condiscendenza si sarebbe giunti senza dubbio alla loro completa 
conciliazione, tanto più facilmente in quanto uno solo dei due gruppi 
era provvisto di vescovo. 

Il sinodo di Atanasio si occupò moltissimo di tale situazione: 
il solo anzi tra i suoi documenti che ci sia pervenuto è una lettera 
relativa alle discordie, antiochene, diretta, per la forma, ai vescovi 
niceni che si trovavano ad Antiochia o che stavano per recarvisi, 
Eusebio, Lucifero, Asterio, Cimazio, ^ Anatolio, ma in realtà a Pao¬ 
lino e alla sua comunità. 11 sinodo suggerisce le condizioni alle 
quali dovranno sottostare i dissidenti della Palea (Meleziani) e gli 
ariani stessi, per essere ricevuti. Dovranno cioè accettare il simbolo 
di Nicea e condannare coloro che dicono creatui’a lo Spirito Santo, 
un essere separato daU’essenza del Cristo : “ ed è tutto. I mandatari 
del concilio dovranno ammettere chiunque accoglierà tale programma. 


I Cimazio era vescovo di Paltò, piccolo porto sulla costa sira; da più ùi 
^nti anni gli Ariani lo avevano privato della sua sede (Atan., De fugO't 
.«tsi. Ar,, 5). Anatolio poi è qualificato sulla fine della lettera por vescovo 
Su^oia; : c’era a Berea in Licia un vescovo chiamato Anatolio che firmò nel 3^3 
una lettera a Gioviano ; ma non apparteneva al medesimo partito di Cimazio 
e degli altri. 

Ktio|ao( u.*ai xot ònfpT.u.iSs.( ir. tz? sùata; T6Ù .XpiOTsC, 
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e unirli ni gruppo di Paoliuo, il quale non dovrà esigei'e altro, ed 
eviterà sopra tutto di parlare di un preteso simbolo di Sardica in 
CUI è affermata l’unità d’ipostasi. Questo simbolo, è vero, era stato 
presentato al concilio, ma n’era stato ripudiato, onde evitare oirni 
concorrenza a quello di Nicea, solo riconosciuto. Del l'esto Atanasio 
e i suoi si sono accertati che coloro i quali parlano di tre ipostasi 
son d’accordo con coloro i quali ne riconoscono una sola, perchè i 
primi attribuiscono il termine di ipostasi alle persone, gli altri al- 
l’essenza divina. 


.Ma un’altra polemica cominciava a dividere gli spiriti ad An¬ 
tiochia e altrove: preludio alle celebri controversie del quinto se¬ 
colo sull’Incarnazione del Figlio di Dio. Sembrava che gli uni con¬ 
cepissero una semplice unione morale tra il Cristo storico e il Verbo 
divino; gli altri invece sostenevano che il Verbo aveva, nel Cristo 
compiuto le funzioni di anima pensante (voù;). Il concilio ascoltò 
rappresentanti di ciascuna opinionei e constatò che tutti si trova¬ 
vano d’accordo su due punti: essere l’Incarnazione una cosa di¬ 
versissima dall’abitazione del Verbo nell’anima dei profeti ; avere il 
Salvatore posseduto un corpo animato, dotato di sensibilità e di in¬ 
telligenza. Poste tali constatazioni, non era il caso di scindersi: ri¬ 
flettendo specialmente che simili controversie dovevano essere lasciate 
da parte, per aderire alla fede nicena e riconquistare così l’unità 
ecclesiastica. 

Il progi-amma dottrinale era semplice, il piano di unione appa¬ 
riva abbastanza naturale: c’erano in Siria niceni tenaci, ed essi do¬ 
vevano rappresentare il centro di attrazione. Ma questi niceni erano, 
purtroppo, scarsi di numero ed erano costituiti specialmente dalle 
due chiesuole di Antiochia e di Laodicea, considerate fino allora 
come scismatiche dall’episcopato della regione e dalla totalità dei 
fedeli. Invece di iniziare direttamente trattative con Melezio e Pe¬ 
lagio per favorire una conciliazione collettiva, si cercò di strappare 
i loro fedeli per attirarli a Paolino e ad Apollinare. Fatale errore, 
le cui conseguenze si fecero sentire per piò di cinquant’anni ad 
Antiochia, e per più lungo spazio di tempo nell’organismo di tutta 
la chiesa. 

Forse Eusebio ed Asterio, presenti sul posto, sarebbero riusciti 
a capire la situazione e a sanarla: ma invece quando giunsero ad 
Antiochia essa era stranamente aggravata. Lucifero, senza aspettare 
le decisioni d’Alessandria, si era messo d’accordo con Paolino, con- 
^cj'andolo vescovo di Antiochia. Ciò posto, non c’era più modo di 
intendersela con Melezio, sia riconoscendolo come unico vescovo, sia 


' Il concilio non cita alcun nome, ma la prima tendenza ei dice fosse rap- 
^esentata in Antiochia dal prete meleziano Diodoro, l'altra da un suo collega 
» itale, e, sopra tutto, da Apollinare di Laodicea. 
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persuadendolo a rinunciare al vescovado di Antiochia per procedere 
insieme a una nuova elezione. Desolatissimo, Eusebio non se la sentì 
di condiinnare l’operato di Lucifero: non riconobbe nè Paolino inè 
Melezio e se ne tornò in Italia promulgando, cammin facendo, i miti 
provvedimenti del concilio d’Alessandria per i caduti di Rimiui. 
Quanto a Lucifero, irritatissimo per il biasimo indiretto che c’era 
per lui nell’attitudine di Eusebio, impacciato per l’adesione data dai 
suoi diaconi al concilio di Atanasio, se ne tornò anche lui, ostinato 
nella sua intransigenza, deciso a non comunicare più con alcuno. 
Secondo lui, accogliendo il pentimento dei caduti gli stessi confes¬ 
sori si erano resi complici della loro defezione: poclii.ssimi esaltati 
lo seguirono nel suo atteggiamento. 

1 rigori di Giuliano però comprimevano questi risentimenti. Ab¬ 
biamo già visto come Euzoio fu trattato ad Antiochia. Atanasio era 
stato a pena reintegrato, che l’imperatore ordinava di scacciarlo, 
col pretesto che un uomo già condannato non poteva tornare senza 
un provvedimento speciale, e che se i vescovi esiliati ei'ano stati 
richiamati, non potevano riprendere per questo le loro funzioni. ^ I 
magistrati però fecero orecchie da mercante: il provvedimento era 
troppo impopolare. Giuliano allora si risentì: egli era già eccitatis¬ 
simo contro Atanasio, che aveva osato « sotto il suo regno, battez¬ 
zare nobili mati’one».® Il prefetto, spaventato, obbedì e fece affiggere 
l’editto di proscrizione, a cui Atanasio si sottopose senza indugio 
(21 ottobre 362). Poco tempo dopo due preti. Paolo ed Astericio, 
fuiono anch’essi esiliati, su richiesta di pagani eminenti. Una sup¬ 
plica mandata all’imperatore in favore del vescovo ebbe un solo 
risultato: richiamare sui firmatari un durissimo rimbrotto e su Ata- 
n^io un ordine di espulsione, non più da Alessandria, ma dal- 
1 Egitto intiero.* Atanasio rimase nascosto. Tutto l’Oriente cristiano 
attraversò qualche fosco mese. Il 13 agosto 363 era annunciata ad 
Alessandria la morte di Giuliano, insieme alla proclamazione del 
successore. Atanasio, che era ad Antinoe, tornò subito ad Alessan¬ 
dria e senza fermarvisi, s’imbarcò per Antiochia. 

Gioviano si era affrettato a richiamarlo dall’esilio con un decreto 
lusingatore, di cui si conserva il testo, ^ e gli fece le più liete ac¬ 
coglienze. verso il medesimo tempo un certo numero di vescovi 


. accompagnò la sua firma al tomo di Alessandria con ampie spie- 

furono certamente apposte, mai noi abbiamo solamente 

fAV;» n d’Antarado, da lungo tempo deposto dagli Ariani 

(Atan., De fuga, 3; Hiat. Ar., 6). o r e 

’ Giuliano, Ep., 26. 

* Ep., 6, al prefetto Ecdicio. 

* Ep., 51. 

‘ Migne, P . G., t. XXVI. pag. 813. 
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della Siria e dell’Asia Minore, con a capo Melezio ed Acacie di Ce¬ 
sarea, si riuniva ad Antiochia per esaminare la situazione. Infine 
Basilio di Ancira e i suoi partigiani i facevano pervenire colà una 
petizione. Il nuovo imperatore, in quella triste alba di regno, vedeva 
aggiungersi, ai suoi grattacapi, un assedio teologico in piena regola, 
ma non ebbe l’idea di raccogliere in assemblea tutta quella com¬ 
pagnia di vescovi. Atanasio gli consegnò una memoria in cui rac¬ 
comandava il simbolo di Nicea ad esclusione di ogni altro, con un 
lieve complemento sullo Spirito Santo. Acacio, Melezio e il loro 
gruppo dichiararono parimenti che il miglior partito era quello di 
attenersi alla fede nicena, specificando però che gli scrupoli provo¬ 
cati dair/mwo/onsm? erano nati da una incompleta intelligenza del 
suo significato: il Yerbo procedere dall’essenza del Padre, essergli 
simile nella essenza.* Gli homoiousiasti invece, sebbene non venuti 
di persona, ponevano un dilemma: o si tornasse alle prime deci¬ 
sioni di Riraini e di Selencia, anteriori alle capitolazioni, vale a dire 
fiìVItomaousios e aU’/mmo/on.s/o.s, o si concedesse a tutti la libertà 
delle riunioni religiose. 

Le mosse di questi ultimi due gruppi dimostrano in sostanza 
che tra le due posizioni dottrinali la fusione era stata fatta. La sim¬ 
patia di Ilario e di Atanasio per le idee di Basilio, di Eustazio, di 
Eleusio e di altri si era concretata nel sinodo di Parigi prima, in 
quello d’Alessandria poi. Nè si può dire che V homoioiisios avesse 
sopraffatto Vlwmoousios: il vocabolo niceno non fu affatto soppresso, 
al contrario prevalse ad esclusione deH’altro. Ma T idea posta in ri¬ 
salto duìVhomoiousios fu ammessa in un’altra forma, quella cioè 
delle tre ipostasi, come una dilucidazione utile, necessaria anzi, del- 
Vhomoousios. L’ortodo.ssia così formulata sarà tra poco difesa da Ba¬ 
silio di Cesarea e dai suoi amici, Gregorio di Nazianzo, Gregorio 
di Nissa e Anfiloco d’Iconio. 

liC dottrine dunque tendevano ad avvicinarsi: non così le per¬ 
sone. E pure era una favorevole occasione di pace quella dell’ot¬ 
tobre del 36a, quando Atanasio s’incontrò ad Antiochia con Me¬ 
lezio, Acacio e gli altri. 11 gesto della riconciliazione fu anzi fatto 
dal vescovo alessandrino, il quale tese la mano ai rappresentanti 
di quell’episcopato orientale che lo perseguitava da trent’anni. Ma 


‘ SociiATB fa i nomi (III, 26) di Basilio di Ancira, Silvano di Tarso, So- 
fronio di Pompeiopoli (Paflagonia), Pasinico di Zola, Leonzio di Comana, Cal- 
licrate di Claudiopoli, Teofilo di Castabaia. Per l’ultiina volta si parla di Ba¬ 
silio di Ancira. L’argomento della lettera è insufiSoientemente indicato da 
Socrate, mentre Sozo>rENO (VI, 4) ne dà incanalisi minuta. 

’ La spiegazione parve sospetta a Paolino e ai suoi amici. Da questo gruppo 
pai-ti evidentemente la protesta intitolata « Confutazione della ipocrisia di Me¬ 
lezio e di Eusebio di Samosata» conservata tra le appendici di sant’Atanasio 
{P- e., t. XXVHI, pag. 85). 
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Acacio e i suoi disgraziatamente si ritrassero, e non accettarono 
subito una così desiderabile conciliazione: Atanasio doveva ripartirò 
nell’afflizione, senza essere stato ricevuto nella loro comunione. * 

Il favore di Gioviano evidentemente ricadeva sugli ortodos-^i 
della vigilia o dell’ultim’ora: ma Atanasio era il suo beniamino 
Egli si astenne però dallo schierarsi decisamente in favore di un 
singolo partito, una sola cosa agognando: la pace. Non pare che 
prendesse misure di rappresaglia contro Eudossio, Euzoio e gli altri 
rappresentanti degli accomodamenti di Rimini-Costantinopoli, dimi¬ 
nuiti ormai di numero per la conversione subitanea di Acacio e del 
suo gruppo al concilio di Nicea. Essi conservarono le posizioni oc¬ 
cupate: specialmente i grandi episcopati di Antiochia e di Costan¬ 
tinopoli, destinati a restar lungo tempo fra le loro mani Nè pure 
gh anomei furono molestati. Gli Ariani d’Alessandria poi con a 
capo un tal Lucio, cercarono di guadagnar l’animo deirimperatore 
e di eccitarlo contro Atanasio-: ma fu tempo perduto, furono anzi 
allontanati con qualche durezza. * 




Durante il suo breve soggiorno ad Antiochia * il nuovo impe- 
ratore non ebbe tempo di approfondire questi problemi. Partito per 
Costantinopoli morì per via, il 17 febbraio 364 e fu subito (26 feb- 
SirureT^ Valentiniano, ufficiale della guardia, colpito 
Xose n ^a«Ba delle lue coilvinzloni 

1 ràdilo Valenti,liano si associò (28 ma,-zo) 

ìratello Ralente, affidandogli il governo dell’Oriente anale l’ave- 

(337-860 0 vi fHd uuo- 
Zw ““ “'‘'O 'l’OrienrseZ 

fronte al oaffanpqimn^ medesima linea di condotta di 

rvari paZ che " l’atteggiamento di fronte 

vi ^ dividevano la Chiesa cristiana. 

fede di Nicea^ner^mumT^^ Gioviano, personalmente attaccato alla 
alla sua carrVa nS^ un soldato, che bada al suo mestiere e 
anch’egli bramavauutiir pieferenze in ai'gomeuti simili: e 

solutamente che auest?^fne°^^f °°° volendo as- 

a più forte ragio^ne i, Inurbata da polemiche confessionali nè, 
nire fo™ pubblica a iuterv^ 

niigiia di molto a onoit 3“®. ®(*®Sg*ameDto, in complesso, rasso- 
^ * 1“"» «fell'imperatorc Costante. Se negli ultimi 

‘ Basilio, Ep., 89, 268. 

sono uniti alla conversazioni con l’imperatore 

pag. 820). Atanasio a Gioviano (Migne, P. G., t. XXVI, 

lo troviamo a Mop8ue8tift*^fn^ Edessa il 27 settembre ; a partire dal 12 novembre 
9; XI, 20 . 1 ). ^ cammino per Costantinopoli (Cod. Teod., VII, 4, 
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mesi del 363 le mosse di Gioviauo avevano fatto vagamente sperare 
in una restaurazione pubblica del concilio di Nicea, Valentiniano 
non lasciava adito che a prospettive medie. Parole significative, 
tradotte ben presto in atti eloquenti, fecero capire al pubblico reli¬ 
gioso che doveva ormai contare su sò stesso, non giìi sull’impera¬ 
tore, e che innanzi tiPto doveva portarsi in modo da non compro¬ 
mettere affatto l’ordine pubblico. 

In Occidente la situazione generale era semplicissima. Fin dal 
360 l’episcopato delle Gallie, raccolto a Parigi, aveva, su consiglio 
d’Ilario, sistemato le cose nella maniera adottata due anni più 
tardi ad Alessandria da Atanasio e da Eusebio di Yercelli. Papa 
Liberio, che, come abbiamo visto, non aveva partecipato affatto al 
sinodo di Himini, si affrettò anch’egli ad approfittare della recente 
libertà per annullare le decisioni di questa assemblea, ammettendo, 
come Ilario, che sarebbe rispettata la posizione ecclesiastica di quei 
vescovi che si riabilitassero aderendo al simbolo di Nicea. * Saputo 
quel che s’era fatto ad Ales.sandria, i vescovi della Grecia e della 
Macedonia’'* si pronunciarono nel mede.simo senso; papa Liberio 
scrisse ai vescovi d’Italia, ^ e i ve.scovi d’Italia a quelli d’Illiria:^ 
furono adunati sinodi in Gallia, in Spagna, un po’ per tutto. L’epi¬ 
scopato occidentale tornava al suo atteggiamento normale, scon¬ 
volto dalla inframettenza dell’imperatore Costanzo o dai prelati suoi 
cortigiani. 

Lo opposizioni furono .scarsissime, sebbene di due generi, una 
di destila, l’altra di sinistra, la [uiinu rappreseli tata da Lucifero, il 
quale tornò dall’Oriente con le disposizioni più intransigenti e rifiutò 
recisamente ogni rapporto con i caduti di Rimini e con coloro che 
accoglievano il loro pentimento. Egli si chiuse nella sua diocesi di 
Cagliari, « contentandosi della propria comunione ». Il suo atteggia¬ 
mento era imitato in Spagna dal vescovo d’Illiberris (Granata), un 
tal Gregorio, che già prima del sinodo di Rimini si era trovato in 
conflitto con Osio.® A Roma c’era chi condivideva le medesime idee, 
sotto la guida del diacono Ilario, quello stesso che Liberio aveva 
mandato con Lucifero al concilio di Milano: come Lucifero, anche 


’ J., 220, lettera perduta, ma supposta da quella contenuta nel fram. XII 
di sant’Ilario (J., 223) ; cfr. J. 255, decretale di Siricio, c. 1. 

“ Basilio, Ep.. 204, 5; cfr. Atan., Ad Riifin., e J.. 225. 

* J., 223. 

* II., Fr., XII. 

‘ Sulla vertenza vedi il racconto partigiano e già leggendario del Libellus 
precum Marcellini et Fatistini (Coll. Avellana, n. 2, pag. 15 GUnther ; cfr. Miqne. 

A, t. Xm, pag. 89). Lettera di Eusebio di Teroelli a Gregorio (c. 360), in 
In., Èragm., XI. Di Gregorio rimangono pochi scritti, un trattato sulla Fede 
cioè su la Trinità e v.-irie omelie. Su questa letteratura v. P. Lejay, Revue hénéd., 
t. XXV (1908), p. 435 o E. C. Butler, Journ. oftheol. siudies, t. X (1909), p. 450. 
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egJi tornava dall’esilio. Costui anzi fu il più intransigente di 
giungendo ad esigere che i caduti di Rimiui e i loro aderenti fnJ’ 
sero sottoposti a un secondo battesimo. 

P schierati pochi Ariani pertinaci: sonoricordati 

in Galha Saturnino di Aries e Paterno di Périgueux, che lìaHo 
riuscì a far deporre, con sentenze poste ad effetto. A Milano Aua 
senzio teneva duro: Eusebio ed Ilario si accinsero a sba^za^e L',’ 
uo sepo l’intruso cappdoce:^ ma la resistenza fu tenacTssiina 
antico vescovo Dionigi, che Aussenzio aveva surrogato era morto 
in esilio: Aussenzio non aveva dunque competitore cattolico Era 

.' e a Milano aveva q'uasi finito col fesi Si! 

leiaic. Baiti a parte l’imperatore Valeiitiniano era giunto allori in 

potevano fare a meno dal nro- 
vintio H I infatti a loro ilisiiosizione era una solleva- 

uu «litta im’’" ° I™”'™ '* ■*' P' imi segui della sommossa 

stavf traimndTl® sfeozio: quindi, poiché Ilario prote- 

VaStinmlo dol misto, 

da uuaToLin, ,n v” “ ‘“*8" >«si»‘“i 

sto ounto CVol- ’ un’inchiesta su qne- 

« rSraare su^e H° <>'« ‘>™ i' caso 

meno srricltoL HI ■'T' -'!’’?'''’™*®''*' “ « "'°i‘o 

poiché “imuè i ' 1" ‘ “"‘“‘“"'tu ilit tiieci anni. = Tuttavia, 

rrTverlrerte n „ <=he il Cristo 

Simile professione di fede''*™/?* '*'^'”‘•^0 sostanza di Dio Padre.' 
torio ghfuTIto rtl’."i nn nriauo uc 
E Aussenzio obbedì*^mi^ i T mettesse in iscritto. 

.signilìT“e H loutorio r ‘“>“"'«”‘0 compilato, poteva anche 

s^me péluiloco e ^“«0 'li™-‘ Ho'-io 

soddisfatto accolse la en ^ coneneigia: ma l'imperatore si mostrò 
lasciar m1„„ m'L“h " <»'dinò ad Ilario di 

ma egli non lo fece mo ^ 'l^sovo dovette rinunciare al suo intento; 
il lorr,«»™ era ',re?w ‘^‘ «<>ls””o»aute 1 Milanesi che 

come l’Anticristo. • Easelho"^'fir"’“*'“*“ ® “!'® ‘‘“™''S“o sfuggirlo 
- 0 , figuia secondaria nella vertenza, era 

pdssò r ATìi j 

fino ad autunno; allora i- mesi del 864e ranno seguente 

. ’ Sinodi di RimiS e d! Aussenzio e sant-Dario. 

Jn massa alla teologia di Aus addizionati e considerati come favorevoli 

’ Ilario ed Eusebio. 

tiae ^est professus » (II. Patre divinitatis et substan- 

Deum verum filiumprincipium natum ex Patre 
gola prima o dopo «verum ^ Secondo che si pone una vir- 

• E-questo l’arJmeZ'i'i ^ «iano o cattolico. 

argomento del suo Liì?er conira Anxentiu 7 n. 
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già partito. Egli si dedicò tutto alla cura della sua vastissima dio¬ 
cesi che abbracciava tutto l’attuale Piemoute fluo alle Alpi e anche 
più in là. Aussenzio, da parte sua, si limitò al governo della sua 
chiesa milanese, senza atteggiarsi a capo partito. Del resto sembra 
che egli fosse in Italia l’unico rappresentante della tradizione di 
Rimini •, non si parla più di Epitteto, vescovo ariano di Centum- 
cellae, così vergognosamente mescolato alcasodi papa Liberio; era 
certamente morto. 

In cambio, nella Pannonia e nelle province latine del basso Da¬ 
nubio, l’episcopato si manteneva fedele al suo atteggiamento del 
tempo deir imperatore Costanzo. Ursacio e Valente esercitavano 
sempre colà una notevole efficacia; Germinio vi conservava la più 
importante sede vescovile, quella di Sirmio. In quei paesi gli orto¬ 
dossi non menavano vita sicura. San Martino, nativo della Pan¬ 
nonia, visitò in quel torno di tempo la sua città natale, Sabaria. 
Discepolo di sant’Ilario, egli nou rifuggiva dal manifestare le sue 
convinzioni ortodosse e dal protestare contro l’eresia insegnata dal 
clero: male glie ne incolse, perchè fu battuto con le verghe e cac¬ 
ciato dalla città. ^ A Sinnio, per le stesse ragioni, furono imprigio¬ 
nati tre cattolici, Eracliauo, Firmiano e Aureliano. Possediamo an¬ 
cora uno strano processo verbale ® della loro comparsa alla presenza 
del vescovo Germinio e la discussione tra lui ed Eracliano. Il do¬ 
cumento porta la data del 13 gennaio 366. Dice il vescovo: «Eu¬ 
sebio, questo recidivo nell’esilio, e Ilario, pure lui esiliato, t’han 
posto in testa queste idee». E poiché l’altro si difende: «Sentite, 
dice Germinio, che lingua lunga: non gli saranno dunque spezzati 
i denti ». Immediatamente un diacono e un lettore si gettano sull’ac¬ 
cusato e lo schiaffeggiano. Ma la conversazione continua: «Dimmi, 
Eracliauo, io ti ho battezzato: come hai ricevuto il battesimo?». 
« Tu me lo hai impartito in nome del Padre, del Figlio e dello 
Spirito Santo, e non già in nome di un Dio più grande e di un 
altro Dio minore, creato. » Eracliano era conosciutissimo a Sirmio 
e aveva già in altri tempi resistito a Fotino. Germinio, dal canto 
suo, non gli voleva troppo male, e cercava solamente di guada¬ 
gnarlo a sè, assicurandolo d’aver già spiegato la propria fede ad 
Eusebio, il quale se ne era dichiarato soddisfatto. Alla fine dell’in¬ 
tervista gli ecclesiastici di Germinio parlavano di tradurre i dissi¬ 
denti dinanzi al consolare della Pannonia e di chiedere le loro teste. 
II vescovo invece si contentò di presentar loro il simbolo di Rimini 


' SuLPizio Severo, Vita Martini, 4; anche Aussenzio lo fece espellere da 
Milano. 

“ Altercatio H&racliani laici cum Germinio episcopo Sirmiensi, pubblicata 
dal Caspari, Kirchenhisforisdie Anecdota, Cristiania, 1883, pag. 133. 
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e poiché non vollero firmarlo, di impartir loro la benedizione sotto 
la quale essi consentirono d’inchinarsi. ’ 

Forse v’è qualcosa di vero in quel che dice Gerininio qui ciro« 
i suoi rapporti con Eusebio di Vercelli : egli non si spin-evk cosi 
lontano come gli a,ltri, e sembra che le sue idee fossero affini a 
quelle di Basilio di Ancira. Possediamo ancora una formula» da 
lui presentata, a quanto pare, poco tempo dopo la vertenza con 
Eracliano. In essa, senza adoperare il termine di sostanza, et^li in- 
segua la somiglianza in divinità, splendore, maestà, potenza*' ecc 
m tutto, ver omnia similem. Tale linguaggio destò allarme tra gli 
Ariani: Valente e un altro vescovo chiamato Paolo chiesero spie¬ 
gazioni, ma Qerrainio a principio non ne volle dare, limitandosi a 
protestare ch’egli rimaneva unito di cuore ai suoi colleghi. Questi 
naturalmente non furono soddisfatti, e quatti-o di loro, Ursacio Va¬ 
lente, Paolo e Gaio,* adunati a Singiduno, insisterono® perchè*eo-li 
ritirasse il per omnia similem. Ma Germinio tenue duro e scris'se 
a un altro gruppo di vescovi della regione * per spiegare loro la 
propria dottrina e protestare contro Ùrsacio e i suoi tre colleghi. 
Appare ora strano, egli diceva, quel che era stato deciso prima del 
smodo di Rimmi; egli infatti aveva assistito alla conferenza prc- 
paratoria in cui era stata discussa la formula di conciliazione, e 
larco dAretusa, che l’aveva redatta, vi aveva inserito l’inciso Fi- 
Itum similem Patri per omnia. 


dellwlri, e ' 

reio f;®''*™'''’ '“temente isolando o estinguendo, l’im- 

S tSÌ eomeT ““"''««'“e Crisi laboriose. Abbiamo 

remoni limitpnfp ° Minore occidentale e nelle 

di^Cizico Jutorno a Basilio di Ancira e ad Eleusio 

qualche una dottrina essenzialmente equivalente, con 

nel 360 ner ^ di Nicea. Pei-seguitati, esiliati 

più 0 meno ^ degli Ariani 

costoro trasspi-n dietro la confessione di Rimini, 

a Gioviano la lorn° circostanze. Avevano già trasmesso 

rimorchiato dal quando poi Valentiniano, 

l’Oceideuff' t/ii inv- ^ pulente, si mo.sse da (.'ostantinopoli per 
_ ’ ^ inviarono il vescovo di Eraclea in l’racia, Ipaziano, 

^ II-, Pr., Xin. 

lente (II., Fr., VII^ 4 ™^ij”. 2 ^ Rimini a fianco di Ursacio e di Va- 

fleliodorus, liomuiiiB sono: «Rufianus, Palladius, Severinua, Nichas, 

mente qua vescovo ài RaT-®’ Pi^^adio qui nominato è certa- 

4 vescovo di Raziana, che ricompare al tempo di sant’Ambrogio. 
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per chiedere il permesso di adunarsi in sinodo,' e VaJentiniano di¬ 
chiarò di non vedervi alcun inconveniente. Allora essi si raccolsero 
a Lampsaco sull’EIlesponto, e dalle loro discussioni, durate due mesi, 
uscì una nuova condanna del sinodo di Rimini-Costantinopoli, delle 
sue formolo, delle sue condanne personali. Fu nuovamente procla¬ 
mato V ìwmoiousios^ necessario, si diceva, per esprimere la distinzione 
delle persone divine e nuovamente canonizzato il simbolo della con¬ 
sacrazione antiochena. Furono pure adottati provvedimenti onde 
conseguire, senza l’intervento del governo, la reintegrazione dei 
vescovi surrogati sulle loro sedi in seguito al concilio del 360. Eu- 
dossio e i suoi furono invitati a radunarsi, sconfessando natural¬ 
mente quanto avevano compiuto di contrario alle idee dell’attuale 
sinodo. 

Ma il vescovo di Costantinopoli, e nessuno ne dubitava, non era 
uomo da lasciarsi sopraffare impunemente: egli aveva prevenuto 
il colpo e il suo ascendente era già assicurato presso l’imperatore 
Valente, quando giunsero a costui i delegati del sinodo di Lampsaco. 
E furono male accolti, esortati da Valente a intendersela con Eu- 
dossio. Valente aveva già deciso il da fare, trincerandosi nel consi- 
siderare come ufficiale la dottrina del concilio di Rimini. Ciò può 
sembrare, a prima vista, straordinario; non sarebbe stato per lui 
più naturale fare come il fratello e mantenersi neutrale tra le varie 
confessioni cristiane? Ma a Valentiniano il problema si presentava 
molto più semplice che a Valente. In Occidente, eccezione fatta per 
Milano dove la questione fu risolta nella maniera indicata, le diver¬ 
genze confessionali non traevano con sè discordie profonde. Non 
c’erano competitori ortodossi contro Ursacio e Germinio, come non 
c’erano competitori ariani conti'o Eusebio o Ilario. Ma in Oriente 
non era così: la divisione dei partiti aveva suscitato in molti luoghi 
scismi parziali e parecchi vescovi si contendevano la medesima sede. 
Valente fu così indotto a credere che l’ordine pubblico esigeva da 
lui un’affermazione precisa, che significasse l’adozione di una delle 
confessioni in lotta. Quella di Nicea veramente era stata fino allora 
difesa solamente dagli egiziani: quei vescovi siri o dell’Asia Minore 
che sotto Gioviano avevano sottoscritto il formulario niceno, non 
erano in cordiali rapporti con Atanasio e i suoi. In Asia Minore si 
erano poco prima schierati contro Eudossio tutti gir avversari del- 
l’anomeismo, ma, in seno a questo partito, si alimentava ancora 
qualche diffidenza contro V homoiousios. Non era dunque il simbolo 
niceno indicato come terreno d’intesa fra tante divergenze. Valente 
quindi credette saggio appigliarsi a quello di Rimini, il cui timbro 
ufficiale era di fresca data, e i cui difensori occupavano le grandi 


’ Il resoconto più ricco è quello di Sozomeno, VII, (, che riproduce i do¬ 
cumenti di Sabino meglio di Socrate. 
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sedi di Costantinopoli e di Antiochia, senza parlare di mnifo 
SI riprendeva così la tradizione di Costanzo^ ^ ® 

Nella primavera del 365 fu promulgato un editto il quale imn 
ueva ai vescovi deposti sotto Costanzo e reintecrrati sotto 
di ritirarsi nuovamente: esso fu affisso ad Alessandria il 4 di maia“° 
Un ammenda di 300 libbre d’oro era minacciata alle curie 
disubbidienti. Gli Alessandrini trassero un’eccezione do lo ^ 
spedale di Atanasio, il quale era stato rultiraa volta espuJso^non 
da Costanzo, ma da Giuliano, e richiamato, non già da Giuliano mì 
da Gioviano. Il prefetto temporeggiava, poiché il dodoIo em cf’ 

-I. tolte quelle sopmffezioui : ma Alanasìorper couto i„? Z 1 “ 
lesrslenza e si allontanò (5 ottobre). A Ila Bnc fu deciso di’rioliiamarlo 
li primo febbraio del 366 un notaio imperiale lo reinteffrava affi 

S'ZtòT '‘““1 volta: radino dopo 

«torc mf eiuntoTZZ' * «li atteggiarsi a compe- 

more, ma giunto a pena, corse rischio d’essere sfref^iato- la nniilio 

dovette faticare per salvargli la vita e ricondurlo ta Mesttoa All 

emffifnt”*fr^àLilt!)^''in ^paS'-'^egh IT' Paolino, meno 
OriLtale. ’ ''' ''^°*ale della metropoli 

alla sconfitta^^rimilnaii Lampsaco non si rassegnarono 

pellareil sufcoHerr^^^^^^^^ 6i inter- 

ripetendo la mossa WntnL a . ®^^*°*^^®®‘'''6Scovid’Occidente,® 

8i radunailra L?rne 

Panfilia, in Isauria ® irnr’min c furono tenute in Licia, in 

Silvano dì Tarso Teolilo di i Bustazio di Sebaste, 

lettere per l'Impératoré v'le^if ^ '<»■« “Hitlete 

8i trovava allora in Gaiiif» . ®P‘^^’P^P^I^ihei‘io. Valentiniano 

‘^abilmente perchè non !olle rice^JirT raggiungerlo, pro- 

senza qualelie esita/iono ^ i ^ Liberio invece li accolse, non 

""'^azione, e lesse le lettere di cui erano latori. I ti-e 

da^ xioj 8„Q eiQgjQ^ funebrevolte, come è espressamente ricor- 
t- XLVI, pag. 857). Il primo’enT Gregorio di Nissa (P. G., 

l’ultimo durò fino alia Se la sua elezione nel 361 1 

care ii secondo, forse sotto P; V ® sappiamo bene dove collo- 

lez.o, sarebbe stato, come At.llf”:®'I?:®® sotto Valente, nel qual caso Me- 
ciato nuovamente più tardi espulso, poi richiamato, poi cac- 

* Queste^^’ TI, 10 11 

«ate da sant’Atanas^^c^rm?,^?*^ dell’Asia Minore sono ripetutamente indi- 

*1 6 cne avevano vescovi in comunione con lui. 
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leffati erano stati autorizzati dai loro mandanti ad accettare In fede 
d. Nicea, che si sapeva essere la condizione fondamenta^2 dell co 
mim.one romann, e lo fecero in un documento nettali t c„; 
condannavano anche , Sabelliani, i Palripaesiani, i Seti ani 
Fotiniani, e .1 concilio di Rimini. Inberìo da parte 30^3^1’» 
vescovi 1 CUI nomi Oguravano (erano sessanta,Ittrorneué ctrte 
piesentategli, e a tutti i vescovi ortodossi d’Oriente ^ 

La comunione era così rinnovata con Roma. Tornando in patria » i 
delegati si fermarono in Sicilia, dove i vescovi della regione^raccòlti 
in smodo, fralernizsorono con essi: anche da quelli d'iliha dS 
e di Gallm iicevettero manifestazioni di simpatia. Provvisti’di questi 
documenh essi ri riunirono a Tiane, con qualche vescovo della S 

p^'i^otale, di cui parecchi avevano già accettato 
ne 360 komotoustos. « La fusione dei ueocattolici d’Orieute e dei 
vecchi homoiousiasti asiatici entrava così in via di attuazione sot^o 
gli auspici di Roma e dell’episcopato latino. L’assemblea di Tiane 
mandò per tutto i documenti portati dall’Occidente e convocò tutti 
I vescovi a un concilio plenario da tenersi a Tarso nella primavera 

STil'co^moT'" “ ® l'imperatore Valente 

Oltie all’accettazione del simbolo uiceno c’era un altro punto su 
CUI cominciavano a trapelare difficoltà. Tra i disposti a riconoscere nel 
figlio una somiglianza assoluta, essenziale, col Padre, e anche ad 
accettare, m rapporto alle prime due peraone della Trinità, il termine 
di consustanziale ve n’era di quelli che rifiutavano di fare la me¬ 
desima concessione allo Spirito Santo. Adagio adagio la polemica si 

x -j. questi prelati compare un Macedonio, vescovo di Apolloninde, nella 
vi! ’ • ^ riconosciuto e commentato repita6o. Era, come parecchi altri 

partito, un insigne asceta, e soffri molte persecuzioni dagli anomei 
(Boll, de corresp. hèllenique, t. XI, 1887, pag. 311}. 

letiJ ^o°«>“eati trovansi in Socrate, IV, 12; cfr. Sozom., VI, 11. Nella 

lera di Liberio, i Sabelliani e i Patripassiani compaiono « con tutte le altre 
sie » tra gl’individui meritevoli di condanna : ma i Marcelliani e i Potiniani 
on sono nominati espressamente. 

I Vedi per quel che segue Sozomeno, VI, 12. 
into 12) il quale c’informa, in baso evidentemente a Sabino, 

rorno al smodo di Tiane, nomina Eusebio di Cesarea in Cappadocia, Atanasio 
ncira, Pelagio di Laodicea, Zenone di Tiro, Paolo di Emesa, Otreo di Meli¬ 
ne, Gregorio di Nazianzo (padre). 

Regna qualche incertezza sulla data esatta di questi ultimi sinodi : quello 
I enapsaco cade sicuramente nel 864. Può darsi che il viaggio a Roma dei 
mo differito fino ni 866 ; in quest’anno, ai 24 di settembre, 

teni Ma è poco probabile che simile mossa aia stata compiuta con- 

Poraneamente o subito dopo lo contesa di Procopio (28 settembre 366 
gg maggio 866). Son disposto a credere che i vescovi partirono nell’estate del 
ma che Procopio si rivelasse. 
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accese su questo lato, e le posizioni rispettive si delincarono meglio. 
La questione era nata in Egitto e Atanasio Taveva discussa ampia¬ 
mente, durante gli ultimi anni del regno di Costanzo, nelle sue lettere 
a Serapione. L’aveva anzi fatta risolvere nel 362 dal sinodo d’Ales- 
sandria: l’anno seguente aveva dichiarato all’imperatore Gioviano 
che il simbolo di Nicea abbisognava di un complemento nella parte 
riguardante lo Spirito Santo. Sul suo esempio i neo-ortodossi della 
Siria e dell’Asia Minore vi insisterono, sia affermando esplicitamente 
la consustanzialità dello Spirito Santo, sia proponendo formolo adatte 
a innalzare la dignità della terza persona divina. San Basilio assu¬ 
meva di volta in volta entrambi gli atteggiamenti, insegnando la 
consustanzialità nei suoi libi'i, e attenuando le espressioni nei ser¬ 
moni di chiesa. Il simbolo allora usato a Gerusalemme, quello stesso 
che è oggi adottato col nome di simbolo niceno, non è più esplicito 
del linguaggio ufficiale di san Basilio. Egli dice dello Spirito Santo 
che è << signore e vivificatore, che procede dal Padre; che è adorato 
e glorificato insieme al Padre e al Piglio; che ha parlalo per mezzo 
dei Profeti». Niente più: non è una tessera contro i «nemici dello 
Spirito Santo». 

Questo appellativo (Pneumatomachi) fu ben presto coniato per 
designare il nuovo partito. Erano chiamati anche « semiariani » 
quasi a indicare che, ortodossi per ciò che riguardava la seconda 
persona della Trinità, erano ariani per ciò che riguardava la terza. 
Ma la designazione rimasta nell’uso è quella di Macedoniani, dal 
nome di Macedonio, l’antico vescovo di Costantinopoli. E vi si 
giunse in questa maniera. Eletto già contro il vescovo Paolo dal par¬ 
tito eusebiano, Macedonio era stato imposto con grandi difficoltà 
alla popolazione di Costantinopoli. A principio fu durissimo verso i 
difensori dell'ortodossia nicena, rimasti fedeli al suo predecessore; 
ma quando il partito anti-atanasiano si scisse (357) prese nettamente 
partito in favore dei moderati, sostenendo le idee di Basilio diAncira. 
Non pare che si sia segnalato con una dottrina personale intorno 
allo Spirito Santo: morì ritirato nei dintorni della capitale, poco 
dopo la deposizione decretatane dal sinodo del 360. Non tutti i 
suoi fedeli pero l’abbandonarono. Molti non vollero aderire ad Eu- 
dossio e si organizzarono alla meglio, in comunità autonoma. I n*' 
ceni puri, dopo l’espulsione del vescovo Paolo (342), formavano un 
gruppo a sè, senza vescovo proprio, f)re.s.so a poco come gli Eusta- 
ziani di Antiochia, prima clic fosse ordinato Paolino. I partiginm 
di Macedonio, i Macedoniani, come furono chiamati, non si fusero 
con es.si. Fuori di Costantinopoli avevano (balla loro il sostegno 
di numerosi vescovi, specialmente nelle province della Tracia, del a 
Bitinia e dell’Ellesponto, dove i niceni erano rari e non possede¬ 
vano chiese. Ivi i Macedoniani rappresentavano l’opposizione a 
l’arianesimo ufficiale. 
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Nè era questa la loro unica commendatizia: i più eminenti nel 
vescovile erano profondamente amati dal popolo perla no¬ 
biltà della vita, Il loro ascetismo, il vivo zelo nel l’organizzare opere 
di benehcenza. Da questo punto di vista si distinguevano, e con 
vantag^o, dagli ambiziosi e dai gaudenti come Eudossio ed i suoi 
amici. Tm gli altri erano segnalati due antichi chierici di Jfa- 
cedonio, Eleusio di Cizico, altamente apprezzato da sant’Ilario e 
Maratonio di Nicomedia.^ Quest’ultimo era ricchissimo: dopo avere 
fatto fortuna negli uffici della prefettura del pretorio, aveva fondato 
a Costantinopoli ospedali e asili per i poveri; poi, su consio^lio di 
Eustazio di Sebaste, aveva abbracciato la vita ascetica, aprendo un 
convento che conservò a lungo il nome del suo fondatore 2 

Eleusio era adorato dalla popolazione di Cizico. Si racconta che 
essendo riuscito Valente, a forza d’istigazioni e di minacce a strap¬ 
pargli una firma compromettente, il vescovo, tornato in sè, protestò 
alla presenza del popolo che gli era stata fatta violenza, ma che ad 
ogni modo non ai riteneva più degno di rimanere in funzione; era 
necessario quindi eleggere un altro vescovo al suo posto. Ma i fe¬ 
deli non vollero saperne di più, e protestarono di voler lui solo e 
di mantenerlo in carica: ciò che fu fatto.^ 

I vescovi hoinoiousiasti dell’una e deH’alira sponda del Bosforo si 
tenevano così in rapporto con il gruppo costantinopolitano al quale 
si dava ormai per consuetudine il nome di macedoniano. Al pre¬ 
sente essi avevano in maggioranza adottato la formola nicena, e 
procedevano di buon accordo con la chiesa romana. Venne però’ il ’ 
momento in cui la questione dello Spirito Santo, che papa Liberio 
non aveva loro formulato, li pose in rotta oon i neo-ortodossi del¬ 
l’alta Asia Minore. Strettisi allora in partito dissidente, furono in¬ 
dicati con il nome di Macedoniani, portato dai loro aderenti di Co- 


’ Bisogna aggiungere anche, in base all'iscrizione citata sopra, pag. 207, 
D* 1, Macedonio di Apollonìade nella Lidia. 

“ SozoMENO, IV, 27. Socrate (II, 38, seguito da Sozomeno, IV, 20) attin¬ 
gendo, a quanto pare, da una fonte novaziana, afiFerma ch’egli fu da Macedonio 
msediato a Nicomedia : ma non si riesce a catalogarlo. Cecropio fu vescovo di 
Nicomedia dal 351 al 358, nel quale anno mori, vittima del terribile terremoto 
del 24 agosto, che distrusse la città. Nel 360 Acacie gli diede un successore 
Onesimo (Filostougio, V, I)- B Ticlemont, t. VI, pag. 770 propone di collo- 
^rlo sotto Giuliano: in tale ipotesi sarebbe un antivescovo, contrapposto a 
ynesimo da Macedonio 0 dal suo partito. Sta di fatto ad ogni modo che l’opera 
1 Maratonio si svolse più a Costantinopoli che a Nicomedia, sia che una causa 
qualsiasi gii vietasse di risiedere in quest’ultima città, inducendolo a fissarsi 
nella capitale, sia che l’azione esercitata dal suo convento abbia finito per 
riannodarsi al suo nome. I .semi-ariani» di Costantinopoli sono chiamati, oltre 
c e Macedoniani, anche Maratoniani, e ciò fa sospettare perfino che Maratonio 
8ia stato il corifeo autentico della dottrina pneumatomaca. 

’ Socrate, IV, 6; Suzou., VI, 9; Filost., IX, 13. 

CDcnuas, Storia della Chieea antica - H. 
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Capitolo X 


stantinopoli, e così .Macedonio divenne, dopo la morte, il patrono e 
l’eponinio di una speciale dilforinità dottrinale, a cui forse non 
aveva mai pensato. 

Nè questi di destra erano i soli dissidenti coi quali il clero nlli- 
ciale avesse a che fare: anche ^d’intransigenti di estrema sinistra 
turbavano la sua tranquillità. Dopo il sinodo del 300, Aezio, come 
abbiamo visto, era stato esiliato a Mopsiiestia : ma essendo là trattato 
troppo bene dal vescovo, fu traslocato ad Amblada, brulla e insa¬ 
lubre località della Licaouia. 11 suo celebre discepolo Eunomio ac¬ 
cettò di sottoscrivere la formola di Eimimi-Costantinopoli, ed in 
seguito a ciò Eudossio lo fece insediare vescovo di Cizico, al posto 
di Eleusio esiliato. Tra Eudossio ed Eunomio erano corse, si diceva, 
trattative segrete: il nuovo vescovo di Costantinopoli cioè si era 
impegnato a ottenere la riabilitazione di Aezio ed in cambio Eu¬ 
nomio aveva promesso di moderare il proprio linguaggio. Ma non 
ci riuscì gran che, a quanto pare: gli abitanti di Cizico lo denun¬ 
ciarono a Costantinopoli e poiché Eudos.sio non si decideva a libe¬ 
rarli del loro vescovo, mo.ssero rimostranze all’imperatore Costanzo. 
Eunomio però sciolse tutti daH’imbarazzo abbandonando il proprio 
vescovato. Cadde allora nelle mani di Acacio che guardava con dif¬ 
fidenza gli amoreggiamenti di Eudossio con gli Auomei. Chiamato 
a Costantinopoli, fu sottoposto ad inchiesta, ed il suo processo era 
ancora aperto, alla morte di Costanzo. 

L’avvento 'di Giuliano ridonò la libertà ai settari. Aezio, che 
aveva stretto in altri tempi rapporti col nuovo imperatore, fu da 
questi chiamato a sè,i e nonostante la scarsa simpatia che Giuliano 
nutriva per i « Galilei », di qualunque genere, ricevette in regalo 
una modesta possessione nell'isola di Lesbo. Il partito anoraeo, in 
complesso, veniva a trovarsi in una condizione migliore del clero 
politico, privato del sostegno governativo. Eudossio ed Euzoio, dojìo 
avere tante volte maledetto questi importuni, giudicarono saggio 
tentare un riavvicinameuto. Ma Eudossio avrebbe voluto farli riabi¬ 
litare da Euzoio, Euzoio da Eudossio, palleggiandosi così l’ingrato 
cómpito. Alla fine, il vescovo di Antiochia, si decise ad annullare 
quanto il concilio di Costantinopoli aveva decretato contro gli Anomei: 
ma temporeggiando sempre nella pubblicazione della sentenza, Aezio 
ed i suoi, perduta la pazienza, si appresero al partito di organiz¬ 
zami e far scisma. Aezio fu consacrato vescovo: altri membri del 
gruppo ricevettero anche essi la consacrazione episcopale, e furono 
mandati nelle province a dirigere i seguaci deirauomeismo. Eu¬ 
dossio lasciò fare: che cosa, del resto, avrebbe egli potuto impedire? 
Si giunse fino a contrapporgli un competitore, organizzando, pi’O" 


’ Giuliako, Ep. 81 . 
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pi-io a Costantinopoli una oliiesa auornea, di cui i primi due ve¬ 
scovi furono Pemeiuo e Florensio. Con Euzoio fu usato ma niere 
d.ploniasia: Teoh o, ,1 saulo del partito, tu mandato ad AnUoch a 
per tontare un’intesa coi vescovo, fallendo la quale, doveva r uni e 

L ce dio diede giu quando, al cliiudersl del 364, Eudossio 
riuscì a giiadagiiai-e le graaie di Valente, facendogli i-ipreXTla 
tradizione iiiterrottadalla morte di Costanzo. Ad Autiocliia E^zo o 
assunse im’attitudine di ostili», non esitando più a ti-atlaré Teóm” 
da negl 0 e i siioyiiscepoh da acchiappamivole. Eudossio dal canto 
suo 11 chiamsiya tlagelli. Aczio non tardò a tornare nella sua isola 
eh Lesbo ed Eunomio si ritiro in una sua proprietà di Calcedonia 
dopo aver rinunciato entrambi all’esercizio delle funzioni sacerdo¬ 
tali pur riinanendo i capi, i profeti quasi, del partito 

A fT ^’i-ocopio.- L’usurpatore, nel 

tempo (363-364) delle sue scorribande d’avventuriero, aveva trovato 
asilo presso Eunomio, a Calcedonia. Impadronitosi del potere pa¬ 
recchi amici di Eunomio e Aezio in persona furono accusati ’d’es- 
sersi schierati contro l’usurpazione; ma Eunomio s’interpose e riuscì 
a trarh incolumi dall’accusa. Tornato Valente, fu nec,es.sario scon¬ 
tare quell’istante di favore. Bistrattati dalla reazione, i capi anomei 
invocarono l’appoggio di Eudossio, il quale, non avendo ormai alcun 
isoguo di loro, li trattò dall’alto in basso e invece di patrocinarne 
la causa, dichiarò che meritavano punizioni molto più gravi. In 
quel torno di tempo moriva Aezio, ritirato da un po’ di°tempo a 
Costantinopoli, pres.so Florenzio: Eunomio gli chiuse gli occhi ed i 
SUOI partigiani gli fecero solenni funerali. 

Poco dopo Eunomio stesso, implicato in un processo politico, fu 
relegato nella Mauritania: recandosi colà, passò per Mursa nella 
Bannonia, dove il vescovo Valente, il vecchio discepolo di Ario, lo 
prese sotto la sua protezione, con tanta abilità, che Eunomio fu ri¬ 
chiamato. Per poco tempo, però: incapace di stare tranquillo, Eu- 
nomio continuò a dirigere ed a difendere il proprio partito, pole¬ 
mizzando incessantemente con i dottori ortodossi, Didimo, Apolli¬ 
nare, Basilio, i due Gregori. Sotto Valente, il prefetto l^Iodesto, col 
quale ebbe a che fare anche san Basilio, lo esiliò, quale istigatore 


f Procopio, lontano parente di Giuliano, fu da questi innalzato ad alte 
unzioni od anche, si dice, scelto come eventuale successore. Sembra che sia 
a 0 pagano o che almeno lo sia divenuto temporaneamente per far cosa gra- 
1 a al cugino. Poco dopo l’avvento di Gioviano credette opportuno nascondersi, 
emendo di essere considerato quale pretendente e trattato come tale. Dopo 
^opioso avventuro, fini col farsi proclamare imperatore a Costantinopoli (28 set- 
neU riportando a principio qualche successo, che lo fece riconoscere 

son ° asiatiche pifi vicine al Bosforo. Nella primavera del 366 Valente 

praficce il competitore, che fu catturato o decapitato (27 maggio). 
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di discordie ecclesiastiche, in un’isola dell’Arcipelago. Sotto Gra¬ 
ziano e Teodosio, gli Eunomiani perdettero il diritto di riunione: 
il loro capo fu nuovamente esiliato ad Almiride sul basso Danubio 
poi a Cesarea nella Cappadocia, dove il ricordo delle controversie 
con san Basilio gli procacciò tante noie, che fu costretto a rifugiarsi 
a Dakora, in una località di campagna. Nel 392, quando san Giro¬ 
lamo pubblicava il suo catalogo degli autori ecclesiastici, viveva 
ancora: morto, fu sepolto a Tiane. 

Nella Cappadocia seconda, di cui questa città era il capoluogo, 
nacque, nel villaggio di Verisso, lo storico Filostorgio, da genitori 
eunomiaui. Egli fu educato nei principi della setta, di cui seguì il 
punto di vista nello scrivere, sotto Teodosio II, una storia ecclesia¬ 
stica di cui rimangono pochi estratti. Da giovane aveva conosciuto 
Eunomio, che lasciò nella sua memoria un’orma profonda. Legger¬ 
mente balbuziente, col viso devastato da una malattia della pelle, 
il profeta possedeva però grazia ed eloquenza. Aezio, spirito sottile 
e pronto alla replica, era un maestro della controversia: Eunomio 
invece si segnalava per la limpidezza della sua esposizione. 

A Filostorgio dobbiamo la conoscenza della storia e perlin delle 
storielle deH’anomeismo. Nonostante la considerazione religiosa, di 
cui godevano alcuni dei suoi capi, Aezio, Eunomio, Teofilo, questo 
partito non raggiunse mai una notevole importanza pratica. Però, 
rappresentando esso sul terreno dottrinale la più netta espressione 
deU’arianesimo, figuiò per lungo tempo nei discolpai e negli scritti 
dei polemisti, inclinati fino da questi tempi remoti a battagliare 
contro i morti. 


CAPITOLO XI. 


Basilio di Cesarea. 


Condizione dei partiti nell’Asia Minore orientale — Giovinezza di Basilio e di 
Gregorio di Nazianzo — Eustazio maestro di ascetismo, quindi vescovo di 
Subaste — Basilio solitario, poi prete e vescovo di Cesarea — La politica 
religiosa di Valente — Morte d’Àtanasio: Pietro e Lucio — Valente a Ce¬ 
sarea — Basilio ed Eustazio — Basilio tratta con Boma — Sua rottura 
con Eustazio — Sopraffazioni ariane — Doroteo a Roma — Eventi antio¬ 
cheni — Paolino riconosciuto da Roma — Vitale — L’eresia d’Apollinare 
Eustazio passa ai Pneumatomachi — Doroteo ritorna a Roma — Evoluzione 
dei MarcelHani — I Goti — Morte dell’imperatore Valente. 

Le antiche province della Galazia e della Cappadocia abbrac- 
cianti, sotto l’alto impero, tutta l’Asia Minore, erano state smembrate 
sotto Diocleziano. Delle loro parti montagnose e litoranee, cioè del 
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così detto Ponto, si eran fatte tre province, la Paflaixonia, il Ponto 
d. Giove (Diospontus) > e il Ponto di Polemone, con capitali rispet¬ 
tive le città di Gangre, Amasia e Neocesarea. Nell’interno AnSra 
continuava ad essere la metropoli galata, Cesarea la metropoli cap- 
padoce; ma ad oriente della Cappadocia, l’Armenia Minore costituiva 
una provincia a sè, con capoluogo Sebaste. « 

Dai tempi di Firmiliano e di Gregorio taumaturgo, il cristiane¬ 
simo aveva compiuto sensibili progressi in queste legioni. Non vi 
esistevano pero vescovati numerosi, data la scarsezza delle città. Per 
un estensione di paese paragonabile a quella della penisola italiana 
SI possono a pena contare una quarantina di sedi ve.scoYili, o pre¬ 
sumerne 1 esistenza. Le più eminenti erano tuttora quelle di Cesarea 
e di Ancira. Come già nel iii secolo, i vescovi dell’alta Asia Minore 
SI raccoglievano volentieri a concilio, col concoi-so dei colleghi siri. 
Abbiamo parlato sopra di sinodi di Ancira e di Neocesarea, anteriori 
al solenne concilio di Nicea: più tardi ne furono tenuti altri a Gangre 
ad Ancira di nuovo, a Melitene, a Tiane, a Zela. 

A quanto pare l’arianesimo non raccolse, in questo corpo episco¬ 
pale, reclute eminenti. Più tosto la Cappadocia, per la quale, un 
po taidivamente in verità, era suonata l’ora di fami notare, produsse 
allora numerosi avventurieri ecclesiastici che si segnalarono fuori 
della loro patria, protetti dalla polizia imperiale; tali Gregorio e 
Giorgio, i due antipapi alessandrini, e Aussenzio di Milano. Anche 
Asterio il conferenziere contemporaneo di Ario, ed Eunomio ultimo 
oracolo della setta, erano nati nella Cappadocia. Tuttavia non sembra 
che questi pemonaggi avessero guadagnato copiose simpatie nella 
010 terra di origine: gli eletti alle funzioni vescovili nutrivano idee 
nieuo spinte. Al concilio di Nicea i ve.scovi di Ancira e di Cesarea, 
Marcello e Leonzio, si rivelarono avversari recisi di Ario: nelle chiese 
di Tiane, di Amasia, di Neocesarea, di Sebaste, e in generale nel 
Pouto e nell’Armenia Minore, era seguito il medesimo atteggiamento 
dottrinale.® Dopo Marcello di Ancira che valicò la mi.sura in senso 
consustanzialista, fu eletto Basilio, che lottò da prima nelle file degli 
avver.sari di sant’Atanasio, per finire capo di una reazione anti¬ 
ariana, che gli fruttò perfino delle persecuzioni. Il suo successore, 
hu altro Atanasio, colse la prima occasione per affermarsi fedele 
alla fede nicena, non smentendo poi mai la sua attitudine. A Cesarea 
Il vescovo Leonzio era stato surrogato da uno dei suoi chierici, Er- 


’ Più tardi Eleiioponto o Ponto di Amasia. 

, queste cittii hanno conservato i loro nomi, leggermente deformati 

® la pronunzia turca: Kanghri, Amasia, Niksar, Angora, Kaisarié, Sivas. 

Il cpÌHCopos Aeg. et Lybiae, 8. La testimonianza di Filostorgio 

u le simpatie incontrate da Ario al concilio niceno [P. G., t. LXV, pag. 623) 
è destituita di ogni base. • i s 1 
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mogene,^ quegli stesso ohe a Nicea era stato incaricato di redigere 
il simbolo famoso.* Dianio che gli succedette (prima del 340) em im 
individuo dì scarso carattere, ortodosso in fondo, ma incapace di 
rifiutare la propria firma quando gli era chiesta in nome del partito 
0 del governo. Il suo nome compare in testa a quegli « Orientali » 
che scrissero da Antiochia una lettera impertinente a papa Giulio 
nel 340 e lo deposero nel conciliabolo di Sardica.® Non risulta ch’egli 
si sia nettamente schierato, nel 358, prò o contro Basilio di Ancira- 
ma due anni dopo firmò come lauti altri la forinola di liimini-Co- 
stantinopoli. Uno dei suoi suftraganei, bravissimo uomo anche lui 
il vescovo di Nazianzo Gregorio, padre di colui che rese immortale 
il nome della piccola località, commise la stessa debolezza. 

Quando nel 355 Giuliano dimoròad Atene, v’incontrò due eminenti 
giovani cappadoci, destinati a divenire insigni luminari della Chiesa. 
Il primo era figlio del vescovo di Nazianzo nominato poco sopra, 
santo e singolare personaggio, membro da prima di una confrater¬ 
nita di Ipslstariani o adoratori di Giove H^-psistos, ♦ convertito poi iu 
seguito alle istigazioni della moglie Nonna, ed eletto ve.scovo poco 
dopo il battesimo. In quel tempo il celibato non era dovunque obbli¬ 
gatorio, nè pure per i vescovi: Gregorio quindi e Norma continua¬ 
rono a coabitare, ed ebbero allom il loro figlio Gregorio. La fami¬ 
glia di Basilio invece, originaria di Neocesarea nel Ponto, aveva 
remote origini cristiane. La nonna Macrina ricordava la persecuzione 
di Diocleziano, durante la quale era scappata nei boschi col marito; 
aveva memoria tenace e narrava copiosi episodi relativi a Gregorio 
taumaturgo. Il padre, Basilio, era un avvocato di grido; la madre, 
Bmmelia, figlia di un martire; uno zìo di san Basilio fu vescovo 
contemporaneamente a lui. Come l’amico suo Gregorio, il futuro 
vescovo di Cesarea era nato nel 32b. Conosciutisi nelle scuole di 
Cesarea, i due giovani si trovarono piò tardi ad Alene, dove strin¬ 
sero intima amicizia. 


In quel tempo si parlava molto, in Asia Minore, di un asceta 
chiamato Eustazio,® intento a propagare dovunque le nuove forme 


‘ di cui parla Socrate (H, 43; cfr. Sozom., IV, 24), non fu ve- 

Movo 1 esarca, bensì di Sebaste. Egli appare tra i firmatari dei concili di 
Nicea e di Gangre. 

” Basilio, Ep ., 81. 

purteciparono anche i vescovi di Giuliopoli nella Galazia, di Si¬ 
nope e di Neocesarea. 

Su questo culto, in cui 6 lecito rintracciare elementi derivati dal mono¬ 
teismo giudaico, vedi E. ScnilKER, DhJudeii im Boaporanvichm ReicJie, Reso¬ 
conti dell Accad. di Berlino, t. XIII (1807) pag. ‘200 e segg., e Fr. Cumont, 
Hypsiatos, Bruxelles, 1897. 

j Loops, Eusiathius von Sebaste und die CJironologif 

ei- asi lus-Rriefe, Halle, 1898, e l'articolo su Eustazio di Sebaste nella Enei- 
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d6ll3> vita monacale. Da giovane aveva dimorato ad Alessandria e 
seguito le predicazioni di Ario;' in particolare si era iniziato all’asce¬ 
tismo. Tornato in patria, il padre Eulalio, vescovo di Sebaste,* poco 
soddisfatto di vedere il figlio ostentare un costume che usciva dal¬ 
l’ordinario, lo respinse dalla sua chiesa. Allora Eustazio ricorse ad 
Ermogene, vescovo di Cesarea, il quale però nutrendo qualche dubbio 
sulla sua ortodossia, gli fece sottoscrivere una professione di fede. 
Dopo la morte di Ermogene si recò presso Eusebio di Nicomedia, 
col quale poi ebbe a che dire per affari di amministrazione. 11 suo 
modo di vivere e la sua propaganda ascetica irritavano tutti, susci¬ 
tandogli dovunque avversari. Condannato già da un sinodo aduna¬ 
tosi a Neocesarea, fu nuovamente denunciato da Eusebio ad un’as¬ 
semblea episcopale, raccoltasi a Gangre nella Paflagonia verso il 340. 
Possediamo ancora la lettera che questo sinodo trasmise, a proposito 
di Eustazio, ai vescovi dell’Armenia Minore. A giudicare da questo 
documento, Eustazio avrebbe oltrepassato la misura, risuscitando le 
aberrazioni, già riprovate, dei vecchi Encratiti. Ma il seguito della 
sua opera fa più tosto pensare che il concilio eccedette nei suoi rim¬ 
proveri, sia che fosse stato male informato circa gli abusi condan¬ 
nati, sia più tosto che attribuisse ad Eustazio le esagerazioni di 
seguaci troppo zelanti. A forza di deprezzare il matrimonio, i nova- 
tori avevano fatto credere ai fedeli che la salvezza era impossibile 
in questo stato: di qui separazioni, e quindi cadute. Essi disprezza- 
vano le assemblee ecclesiasiastiche, tenendone delle proprie, dove 
impartivano insegnamenti particolari: avevano disegnato costumi biz¬ 
zarri, che le donne usavano come gli uomini, dopo essersi tagliati 
i capelli. Quando gli schiavi erano riusciti a prendere simili vesti, 
i padroni non riuscivano più a farsi rispettare da loro. In fatto di 
astinenze, essi tenevano in non cale le prescrizioni ecclesiastiche, 
digiunando al contrario in giorno di domenica e mangiando nei 
giorni di digiuno. Dissuadevano i fedeli dal fare offerte alla chiesa, 
invitandoli più tosto a sovvenire le proprie comunità. Alcuni si rifiu¬ 
tavano di mangiar carne, si astenevano da ogni rapporto religioso 
con coniugati, specialmente con preti ammogliati, denigravano le 
assemblee di culto intorno alle tombe dei martiri, e dichiaravano 
ai ricchi che se non si sbarazzavano delle loro ricchezze fino aH’ul- 
timo obolo, non potevano nutrire alcuna speranza di salvezza. Il 
sinodo biasima energicamente questi e simili eccessi, scorgendovi 
una critica della vita religiosa qual’è praticata nella chiesa: è questo 


clopcdia dell’IlAucK. Qua e là l’autore calca un po’ la mano, tratto dal suo fer¬ 
vore di riabilitazione. 

' Basii.io, Ep., 130, 1; 223, 3 ; 244, 3, 263, 3; cl'r. Atanasio, Hist. Aria- 
4. 

” Socrate, n. 43, e Sozo.v., IV, 24, dicono che Eulalio era vescovo di Ce¬ 
sarea. Vedi pag. 214, n. 1. 
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l’atteggiamento di ripugnanza provocato costantemente da iniziative 
come quella di Eustazio. Il quale formulò senza dubbio qualche pro¬ 
messa di sottomissione: ma dobbiamo supporre che non le mante¬ 
nesse per bene, perchè fu più tardi condannato quale spergiuro da 
un sinodo antiocheno. 

Il movimento non si arrestò per questo: Eustazio, validamente 
spalleggiato a Costantinopoli da un antico funzionario, Maratonio 
introdusse nella metropoli le forme monacali della vita ascetica.' 
Maratonio era frattanto divenuto diacono del vescovo Macedonio. 
Eustazio, assorbito dalla sua propaganda, non pensava affatto a seguire 
le preferenze teologiche del clero ufficiale, nè la gueri-a menata contro 
sant’Atanasio, il quale lo conosceva e non l’amava.* Trascorsero 
degli anni, ed Eustazio finì, verso il 356, con l’essere eletto vescovo 
di Sebaste, capoluogo dell’Armenia Minore, proprio nel tempo in cui 
(357) Basilio tornava da Atene nella Cappadocia. Questi aveva udito 
spesso parlare di Eustazio e forse era già stato in rapporto con lui. 
In quel momento egli era titubante tra il mondo e la vita religiosa: 
su consiglio certamente del vescovo di Sebaste, intraprese un lungo 
viaggio in Egitto, nella Siria e in Mesopotamia, per visitare anch’egli 
i solitari più famosi. Sedotto da simile ideale di vita, tornò in patria 
per aderire nettamente a colui che vi era venerato come l’insigne 
maestro deH’ascetismo. Eustazio gli appariva e rimase a lungo per 
lui quale uno specchio di perfezione, un essere quasi divino. I suoi 
patenti e i suoi amici, sopra tutti sua sorella Macrina, già religiosa, 
e Gregorio, il suo compagno di studi, lo spingevano tutti a fuggire 
il mondo. Egli trovò nella valle dell’Iride, non lungi a Neocesarea, 
una solitudine verdeggiante e selvaggia, in cui si stabilì con qualche 
compagno. Eustazio raggiungeva di quando in quando i suoi nuovi 
discepoli, e tutti si recavano insieme a visitare Emmelia, madre di 
Basilio, dimorante in un villagio vicino. 

La guerra era scoppiata testé in seno all’episcopato orientale, ed 
US azio, costretto dalla sua recente condizione di vescovo a scliie- 
lami ^ parte o dall’altra, vi rappresentava una parte notevo¬ 
lissima. D’accordo con Basilio di Andrà ed Eleusio di Cizico, egli 
gui ava la destra homoiousiasta, combattendo con la più vivace energia 
ezio e 1 suoi fautori. Dopo un istante di successo, egli potè vedere 
1 pai ito avversario risollevarsi, ricevendone uno dei primi assalti. 
Un sinodo radunato a Melitene (353) sotto l’efficacia di Eudossio, 
0 ( ichiarò decaduto dall’episcopato, non si capisce perchè, ma può 
con ragione supporsi in base a qualche pretesto fornito dalle sue 
singolarità ascetiche. Un prete di Melitene, Melezio, ne accettò In- 


* Vedi sopra pag. 209. 

■ Ep. ad ep. Aep. at Lybiae, 70: lliai. ar., b. 
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successione, e fu cousacrelo in sua vece: ma gli abitanti di Sebaste 
non ne vollero sapere ed Eustazio rimase vescovo, dichiarando che 
le sentenze di coloro che l’avevano deposto erano prive di valore 
essendo essi eretici. ’ 

Più dura per lui la crisi che mise capo, sugl’inizi del 360, 
alla condanna ÙQWhomoioiim^ e alla deposizione dei suoi difensori. 
Come gli altri capi del partito, egli dovette cedere alfine, sotto.scri- 
yendo la forraola di Ilimini e coin’essi, nonostante simile sacrificio 
fu deposto in base ad altre ragioni. Con lui caddero Sofroiiio, vescovo 
di Poinpeiopoli nella Paflagonia ed E1 pidio, vescovo di Satala nel¬ 
l’Armenia Minore, anch’egli reo, come il metropolitano di Sebaste 
di essersi poco curato delle sentenze di Melitene. Eustazio fu esiliato 
nella Dardauia, e il giovane Basilio che l’aveva seguito a Costan¬ 
tinopoli, tornò in patria, dove ebbe il dolore di vedere il vescovo 
di Cesarea, Dianio, per cui professava un afietto riverente, firmare 
come tutti gli altri, la confessione di Rimini. Amareggiato da questo 
spettacolo di debolezza, Basilio fuggì nella sua solitudine del Ponto, 
da cui tornò a Cesarea solo per assistere agli estremi istanti dei 
vecchio vescovo, il quale gli dichiarava che, a dispetto delle sue 
hriue, era restato internamente ossequente alla fede di Nicea. Era 
Il 363 e<l imperava Giuliano: anche se fosse stato sano e vegeto, 
nianio avrebbe potuto dirsi horaoousiasta,impunemente. Morì pianto 
dal suo discepolo e al suo posto, dopo polemiche tumultuose, fu 
eletto alla fine un personaggio eminente della città, di nome Eusebio, 
individuo rispettabile per condotta e pietà, ma tuttora catecumeno 
e scarsamente pratico di affari ecclesiastici. Basilio era semplice 
lettore: Eusebio l’innalzò alla dignità presbiterale, con viva soddi- 
tutti e specialmente dei monaci e dei loro amici. Era 
difficile che un prete così eminente non suscitasse gelosie e si giunse 
H crear dis.sapori tra lui e il suo vescovo. J1 partito monacale si 
schierava già in suo favore, quand’egli decise prudentemente di 
abbandonare Cesarea, rifugiandosi ancora una volta nell’amata soli¬ 
tudine del Ponto. 1 tempi però tornavano a intorbidarsi: dovunque 
era pubblicato l’editto di Valente contro i prelati riposti in sede, 
nonostante la deposizione subita al tempo di Costanzo: era il caso 
di Eustazio, non quello di Eusebio. Ma l’imperatore e la sua corte, 
episcopale o laica, facevano apertamente propaganda in favore della 
confessione di Riraiui. Valente, in cammino per Antiochia, doveva 
passare per Cesarea: il vescovo richiamò Basilio, il quale, aiutato 
dall’amico Gregorio, lo assistette con energia in quel momento deli¬ 
cato. Passato il temporale, la concordia sopravvisse e Basilio par¬ 
tecipò ai negoziati di Eustazio con l’Occidente. Si recarono insieme 
u trovare il vescovo di Tarso, Silvano, per accordarsi sul concilio 
di Lampsaco, dove anzi Eustazio voleva condurlo seco. Basilio però 
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rimase a Cesarea, e quando Enstazio e Silvano tornarono da Roma 
seguì il proprio vescovo al sinodo di Tiane, dove furono presentate 
le lettere di papa Liberio. 

Trascorsero alcuni anni, durante i quali Basilio, ormai investito 
della fiducia di Eusebio, governò sotto il suo nome la chiesa di 
Cesarea. Morto il vescovo nel 370, Basilio, dopo vive opposizioni 
fu eletto al suo posto: il vecchio vescovo di Nazianzo ed Eusebio 
di Samosata furono tra i consacratori. 

La scelta non poteva essere più felice. Basilio possedeva tutte 
le qualità: la santità personale, ampiamente riconosciuta, la pro¬ 
fonda cultura dello spirito, Teloquenza, la dottrina cristiana, l’istinto 
politico. Dal punto di vista dell’ortodossia, egli era completamente 
inattaccabile, mai compromesso in partiti o in sottoscrizioni. Per¬ 
sonificava la vecchia e ingenua fede del Ponto, trasmessa e praticata 
nella religiosità familiare: la sua ordinazione era infine di una 
regolarità perfetta. Alla notizia, l’illustre Atanasio trasalì di gioia, 
nella casa vescovile di Alessandria; alla prima occasione fu sentito 
ringraziare il cielo d’aver dato alla Cappadocia un vescovo come ce 
ne sarebbero voluti dovunque, vero servo di Dio. 11 vecchio cainpione 
(Iella fede poteva ormai uscire di questo mondo: sapeva a chi tra¬ 
smettere la fiaccola. 

Se la personalità era così eminente, la condizione'^ generale, con 
le diiDcoltà che gli preparava, era degna di lui. Valente stava per 
tornare a Cesarea: nel 365 ne era stato improvvisamente richiamato 
dalla insidia di Procopio e, terminata questa vertenza, aveva dovuto 
tenere il campo ti'e o quattro anni, lungo il Danubio inferiore. Ora 
era libero da pretendenti e da Goti, e stava per trasferirsi ad An¬ 
tiochia. Era un uomo iinperio.so, brutale, tenace; nella lotta dei 
partiti religiosi aveva preso la sua decisione (in dal primo anno del 
regno e fino alla fine rimase fedele al suo atteggiamento, patroci¬ 
nando risolutamente Eudossio, Euzoio e i loro aderenti. Rimasta 
cacante nel 370 la sede di Costantinopoli, quasi contemporaneamente 
a quella di Cesarea, egli vi chiamava il vescovo di Berea nella 
Tiacia, Demofilo, quello stesso che era stato, un tempo, il cattivo 
consigliere di papa Liberio. La scelta provocò qualche opposizione: 
quando il nome di Demofllo fu pronunciato dinanzi ai fedeli della 
capitale, invece deH’acclamazione normale «Degno!», s’iuteser() 
molte voci gridare «Indegno!». Ma i protestatari furono ricercati 
e puniti con singolare rigore e avendo parecchi di essi pensato di 
andare a Nicomedia e muovere reclamo all’imperatore, ricevetter() 
per risposta la sentenza d’esilio. In ventiquattro furono imbarcati 
su una nave e, giunti in alto mare, la ciurma appiccò il fuoco alla 
imbarcazione, salvandosi nelle scialuppe. 

Simile esecuzione doveva naturalmente gettare lo sgomento nel- 
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l'episoopato dell’Asia Minore. Soggi.ignti i Goli, si passava ai vescovi ■ 
eii trattamento^, anunnciava dnrissimo, Andie ii procedimento a 
quanto possiamo «cavare da copiosi esempi, era di una semnl Stà 

avevano ancora lirmato, era p e- 
sentato .1 fm inuianod, Rimini-Costantinopoii, assicurandosi che tai 
accettasseio la comuuione dei capi del partito. In caso di rifiuto le 
chiese erano sottratte al clero recalcitrante, il quale perdeva tutti 
. SUOI pnvile.n, specialmente nell’ambito della curia Lnicipale! I 
monaci poi eiauo mandati senz’altro in caserma. Se scoppiavano 
sommosse o se ne temevano, i vescovi e gli ecclesiastici erano depoT 
tati in piovmce remote: così le resistenze locali erano sopraffatte 
con la lorza. Di qui tristi scene di chiese assediate, profanate, di 
sangue versato, di sentenze dure. ’ 

Tale regime fu applicato dovunque, ma non già contemporanea¬ 
mente. In Egitto SI aspettò la morte di Atanasio (2 ma^-gio 373) 
11 clero e i fedeli di Alessandria si erano affrettati ad eleggere 
suo fratello Pietro,» già designato da lui. Il governo non sanzionò 
questa scelta, volendo insediare in quella sede Lucio, il capo detrii 
ariani alessandrini. A tal fine la polizia, comandata dal prefetto Pal¬ 
ladio e sostenuta dalla più vile teppa, invase ancora una volta la 
chiesa di Teonade. Le sacre vergini furono vilipese, massacrate, vio¬ 
late, trascinate nude per la città. Un giovane imbellettato, camuffato 
• a onna, si levò sull’altare eseguendo danze sconvenienti, mentre 
un altro, assiso nudo sulla cattedra occupata già da Atanasio, pro¬ 
nunciava oscene omelìe. Così profanata, la venerabile basilica accolse 
e etto di Yalente. Lucio vi fece il suo ingresso scortato dal conte 
e a beneficenza, Magno, e dal vecchio Euzoio, il quale era venuto 
espressamente da Antiochia per compiere l’ultimo attentato contro 
ia chiesa alessandrina. Egli si rifaceva così della sentenza con la 
quale, cinquant’anni prima, il vescovo Ale.ssandro l’aveva cacciato 
insieme ad Ario. Nei giorni seguenti si procedette contro il clero: 
una ventina fra preti e diaconi, tra cui parecchi ottuagenari, furono 
carcerati, quindi imbarcati per la Siria, dove furono internati nella 
Città pagana di Eliopoli (Baalbek). La popolazione protestava: ì mo¬ 
naci sopra tutti, ma ventitré dei più accesi, furono arrestati e man¬ 
enti nelle miniere di Peno e di Proconneso. Tra quelli che partirono 
per Peno c’era un diacono romano inviato da papa Damaso per salu¬ 
tare Pietro in occasione della sua elevazione. 

Siniili rigori si propagarono a tutto l’Egitto. In qualità di com- 
iniBsario imperiale, Magno passava da vescovado a vescovado per far 
^conoscere il patriarca ufficiale, maltrattando chiunque opponeva 
lesistenza. Undici vescovi furono strappati alle loro sedi e mandati 
in Palestina, a Diocesarea, località galilea abitata da soli ebrei. 

Pietro fu subito ricono.sciuto dn san Basilio (ep, 138) e da papa Damaso. 

















•220 


Capitolo XI 


Alcuni protestiitari, recatisi ad Antiochia per interpellare l’impe¬ 
ratore, furono esiliati a Neocesarea, in fondo al Ponto. Il vescovo 
Pietro, testimone desolato di simili orrori, non riuscì a tenersi a lungo 
nascosto in Egitto ; e risolse di scappare a Roma, dove attese, vicino 
a Dain.aso, il ritorno di giorni più sereni. Così aveva fatto suo fra¬ 
tello Atanasio, quando Gregorio fu a forza insediato (339): Pietro 
l’imitò pure facendo conoscere all’episcopato cattolico le violenze che 
l’avevano costretto ad abbamlonare la sua sede alessandrina. ' 

Meno copiosi particolari pos.sedianio sugli altri paesi : ma dovunque 
i cattolici furono trattati col medesimo rigore. Melezio fu, per la terza 
volta,2 cacciato da Antiochia dove Flaviano e Diodoro, ormai preti, 
assunsero la direzione della chiesa. Gli editici del culto furono tra¬ 
smessi ad Euzoio e al suo clero. I cattolici, perseguitati di rifugio 
in rifugio, finirono col radunarsi in piena campagna, donde il nome 
dato loro di Campagnuoli {Campenses). Il loi’o coraggio era stimolato 
dalle esortazioni dei loro intrepidi capi e da qualche celebre monaco 
accorso dai deserti vicini a prestare man forte alla resistenza. Pelagio 
di Laodicea, Eusebio di Samosata, Barsete d’Edessa, Abramo di 
Batna, furono allora esiliati, con molti membri del clero basso, ti'a 
la desolazione universale. 

Lamenti però non giungono dalla parte dell’Asia Minore occiden¬ 
tale 0 della Bitinia, dove dominavano i « Macedoniani », di cui igno¬ 
riamo l’atteggiamento e le vicende: furono essi perseguitati come 
gli altri?* Nella Galazia e nella Paflagouia non sembra che la resi¬ 
stenza fosse stata viva: il vescovo di Gangre, Basilide, era ariano; 
Atanasio di Ancira, morto nel frattempo (371), ebbe un succes¬ 
sore gi'adito al governo. Da allora furono rotti i vincoli di comu¬ 
nione Ira la Galazia e la Oappadocia. Qui Basilio, preso a partito 
da prima dal prefetto Modesto, poi dall’imperatore in persona, 
oppo.se una resistenza ammirabile (inverno 371-372). Smussando la 
propria fermezza con la prudenza, « forte della sua dignità pcvao- 
nale, della lumiuosa virtù, della popolarità, riuscì a conservare il 
go\erno della propria chiesa. Valente non gl’impose uè formolo 


' in gran parte da Ticodoreto, H. K, IV, 1»; cfr. So- 

avvenimenti vedi Rufino, II, 3, 4: cfr. Socrate, Iv, 
20-24 j Sozoji., VI, 19 , 20. > > > > 

’ Il suo primo esilio risale al tempo di Costanzo (361); il secondo deve 
essere stato provocato dall’editto del 365. Durò poco, perchè la storia di sau Gi^ 
^”8o®tomo presuppone la presenza di Melezio ad Antiochia dal 367 

al 370. 

Vedi però l’epitafio di Macedonio di Apollonìade, ricordato sopra, 
gina 207, n. 1. 

Sembra che il suo riduto sia stato più dilatorio che categorico. Nel 376, 
in una lettera al vicario Demostene {ej). 225), lo prega di non costringerlo a 
rovarsi con vescovi con i quali « non ci siamo ancora (oóiru) intesi sui^ 

6nii eccleBÌastici », Si tratta di vescovi ariani della confessione di Biniiii** 
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nè relazioni con vescovi sospetti: si contentò di assistere diretta- 
mente ai serpzL rel.fr.osi presieduti dall’arcivescovo di Cesa.-ea 
capiva senza dubbio che sarebbe stato diiBcile espellere e sostituire 
un tal vescovo. Sta di fatto che per Basilio fu fatta un’eccezione:' 
fu lasciato vivere a Cesarea, come si lasciò morire Atanasio ad Ales¬ 
sandria. Fu anzi ufficialmente incaricato nel 372 di appianare le 
vertenze religiose del regno di Armenia e di ordinarvi alcuni vescovi. 
Semina anche che, almeno sui primi tempi, siano stati lasciati in 
pace gli altri vescovi della Cappadocia, quelli dell’Armenia Minore 
e quelli delle province pontiche. Non vediamo infatti disturbato 
allor«a Eustazio di Sebaste, che non si trovava certamente in redola 
col smodo del 360, nè sono disturbati i vescovi di Neocesarea e di 
Nicopoli, che lo erano anche meno. 


A primavera (372), Valente partì per Antiochia e la popolazione 
di Cesarea respirò liberamente: essa era stata manomessa non sul 
solo terreno religioso, perchè il governo di Valente si era allora ac¬ 
cinto al rimaneggiamento delle circoscrizioni provinciali. La Cap¬ 
padocia, a detrimento della quale era già stata creata la provincia 
dell Armenia Minore e quella del Ponto, doveva essere nuovamente 
divisa. Fu creata una ()appadocia II,‘ con la porzione occidentale e 
meridionale della vecchia provincia, con la città di Tiane, Colonia 
(Archelaide), Oibistra, Faustinopoli e, a nord deirHalys, i distretti di 
Mokisso e di Doara. Alla medesima circoscrizione appartennero anche 
le stazioni postali di iSasima, Nazianzo,^ Parnasso, quest’ultime due 
già erette a vescovadi. Un’altra stazione postale, Podando, in pieno 
Tauro, allo sbocco delle Porte Cilicie, restò fuori della nuova pro- 
■vincia. Fu deciso di costruirvi una nuova città, a cui sarebbero 
8 ati iscritti parecchi curiali di Cesarea, i quali però, scarsamente 
lusingati dall’ idea di andare ad abitare in un paese perduto, ac¬ 
camparono l’autorità del loro vescovo, che riuscì a far dilazionare 
li provvedimento. Podando così rimase sempre un distretto o re¬ 
gione (psYswv), dipendente dalla Cappadocia I.* 

Basilio aveva potuto intervenire in quest'ultima vertenza, inte¬ 
ressante direttamente i suoi fedeli: ma non aveva alcuna ragione 
conveniente per opporsi alla divisione della provincia, e se ne astenne.* 
Tiane divenne così un capoluogo civile, e il suo vescovo, Antimo, non 


' Basilio fa trattato da Valente presso a poco come Aussenzio era stato 
attato da Valentiniano. 

Nazianzo forse, sotto il nomo di Diocesarea, ha posseduto un’organizza¬ 
zione municipale. 

3 C; V 

e spesso ripetuto che questo smembramento della Cappadocia fosse 
d’a*' Basilio, di cui si cercava a quel modo di circoscrivere la sfera 

di un tal personaggio non poteva risentire della 
a ™®oo grande del suo àmbito metropolitano. Il governo aveva 

ua disposizione mezzi più diretti e più efficaci per fargli dispetto. 
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tardò a trarre nel dominio religioso le conseguenze dello smembra¬ 
mento amministrativo: pretese cioè di essere il metropolitano il sq. 
periore ecclesiastico dei vescovi residenti nella circoscrizione civile 
Basilio fece opposizione, donde una contesa in cui il metropolitano 
di Cesarea si difese come potè, organizzando specialmente vescovadi 
nuovi. Nazianzo gli rimaneva fedele; nominò il proprio fratello Gre¬ 
gorio a Nissa, piccolo centro ad ovest di Cesarea; a sud, volle avere 
un vescovato a Sasima, sulla strada della Cilicia, e costrinse l’amico 
Gregorio ad accettarne il titolo. La chiesa di Cesarea possedeva nel 
Tauro proprietà considerevoli, i prodotti naturali delle quali dovevano 
attraversare la nuova provincia prima di toccare Cesai’ea. Antimo in¬ 
tercettava le spedizioni. Gregorio ebbe un bel protestare di non vo¬ 
lersi immischiare nella faccenda e di non voler dichiarar guerra ad 
Antimo per tutelare i polli e i muli di Basilio: il vescovo di Ce¬ 
sarea tenne duro e impose le mani al suo amico recalcitrante. Ma 
non riuscì a indurlo a compier funzioni episcopali a Sasima: Gre¬ 
gorio non vi celebrò mai il servizio divino nè vi ordinò alcun ec¬ 
clesiastico: Sasima gli faceva orrore. Ed era difatti una ingrata re¬ 
sidenza: poche case intorno a una stazione postale, senza acqua, 
senza verde, senz’ altro che polvere e lo strepito ininterrotto dei 
carri. ^ Abitanti, vagabondi, forestieri, poliziotti con le loro vittime 
che facevano sentire i loro gemiti e il rumore delle loro catene: 
quanti fastidi dovevano derivare al disgraziato Gregorio da questo 
infausto episcopato! 

Basilio incontrò da prima le opposizioni sgradevoli dei vescovi 
cappadoci, ma finì alla lunga col trionfarne. A Cesarea la sua po¬ 
sizione era saldissima e lo divenne anche più, quand’egli ebbe ar¬ 
ricchito la grande città di un immenso ospizio di beneficenza, le co¬ 
sti uzioni del quale formavano, nei sobborghi, come una nuova città, 

che fu chiamata Basiliade. L’imperatore Valente l’aveva aiutato nel 
costruirla, cedendogli terreni demaniali. 

Basilio aveva conservato cordiali rapporti con Eustazio, il suo 
vicino di Sebaste, che aveva anch’egli fondato, vicino alla sede ve- 
8C(^ile, una specie di vasto ospizio, servito di modello alla Basi- 
lade di Cesarea. A principio del suo episcopato egli ne aveva affi' 
dato la direzione a un tal Aerio, * uno dei suoi compagni di ascesi 
che, si diceva, nutriva del rancore per lui, essendogli stato prefe- 
lito per l’episcopato. I loro rapporti, lungi dal migliorare, si fecero 
sempre più tesi, sicché un bel giorno Aerio finì con l’abbandonaie 
è sue ^funzioni ponendosi a blaterare contro Eustazio, a cui rivol¬ 
geva l’accusa di avarizia e rimproverava i più legittimi atti del- 
amministrazione. Aerio contava dei partigiani che fecero scismi’' 

^ Greq. Naz., Carm. de vita sua, versi 139-446. 
bu Aerio, vedi Epifanio, Haer., 74. 
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TOB Jm e. lo seguirono nelle conventieole che egli ndnnava nelle ca- 
reme de, dintorni. Ad essi insegnava la paria dei preti ai 
essere a tesa di Pasqua un residuo del giudaismo; non d®S 

Sfu4! ’**' '** ' l’inutilità delle i>reci per i 

Dobbiamo supporre che gli Aeriani fossero pimo numerosi poiché 
m ui, tempo e in una regione in cui copiose penne sorivSo 
sanfEpifan.o è .1 solo autore che ne parla, deplorando di fattoTS 
errori, ma contento in fondo di avere, per merito loro, una fonte d° 
piu per la sua collezione di eresie. Secondo il suo gàdizio “erta 
mente eccmivo, Aerio ed Enstazio erano entrambi ariani il pr mo 
apertamente, il secondo con molte cautele. ^ 

E indiscutibile die Eustazio era molto mal visto, non solamente 

Epifanio e Paoliim, ma anche Sai 
neo-oitodossi. I quali, con Melezio alla testa, avevano accolto tutte 
le condizioni di Atanasio, cioò il simbolo di Nicea, non solo, ma 
una confessione esplicita dell’assoluta divinità dello Spirito 
Santo. Eustazio amico sempre dei mezzi termini, non diceva già 

oìl fi?''n ° <lichiarava 

che fosse Dio: può dai-si anche che simile riserva gli sembrasse 

necessaria. Ho già detto che molti altri vi si attenevano e che Z 
81110 stesso, pur aderendo a una dottrina nettissima in proposito, 
usava qualche temperamento nell’espoiia ai fedeli. 

Simile rassomiglianza di atteggiamento doveva rafforzare, di- 
vescovo di Cesarea, l’impressione sfavorevole 
■ ri! r P>’oduceva la sua intima familiarità col vicino 

e )as e. Il quale inoltre, considerando Basilio come un discepolo, 

1 aveva concesso temporaneamente qualcuno dei suoi monaci, perchè 
0 assistessero nella organizzazione delle sue opere. Mediante tali in- 
rmediari, Eustazio vigilava su Cesarea: presto i monaci di Eustazio 
• pei misero di criticare Basilio, corsero mormorazioni e resoconti 
lu 0 meno esatti.' Da qui scaturì una situazione abbastanza in- 
icata’ rapidamente inaspritasi, che provocò poi come vedremo, la 
•ottura tra i due amici. 


La politica religiosa dell’imperatore Valente contrastava doloro¬ 
samente con quella di suo fratello Valentiniano : ^ molti anzi in 


' Ep. 119. 


da T A devo essere ricostruita in baso alla lettera riprodotta 

che E., IV, 7, evidentemente apocrifa come la lettera sinodale 

8). La lettera imperiale, redatta in nome degli imperatori Va- 
y^lente e Graziano, è indirizzata ai Pneumatomachi d’Asia, a cui 
®be n**^ •'finità consustanziale in tre ipostasi, con una sentenza d’anatema 
OH 31 armonizza con lo stile imperiale. Essa stimola i sudditi di Valente 
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Oriente dovevano confidarsi die si viveva colà sotto un’infausta 
stella. Nei tempi oramai lontani dalla si’aude persecuzione, l’Occi¬ 
dente aveva dovuto soffrire due soli anni : qua e là anzi esso era* 
stato a pena toccato, mentre l’Oriente, da Diocleziano a Galerio da 
Galerio a Massimi no, aveva attraversato dieci anni d’angosce. Li¬ 
cinio e Giuliano avevano infierito solamente in Oriente; i vescovi 
d’Occideute avevano sopportato Costanzo nei soli ultimi anni del 
suo regno, e, dall’avvento di Giuliano in poi, nessuno pensava più 
a molestarli. Era naturale che, così favoriti della Provvidenza, gli 
Occidentali si adoperassero ad alleviare le pene del loro fratelli di 
Oriente. Pei’seguitato da Costanzo, Atanasio aveva trovato fra loro 
rifugio ed appoggio, ed essi avevano chiesto, in favore della sua 
causa, l’intervento di Costante. Ora che Costanzo riviveva in Va¬ 
lente, non si poteva sperare che Valentiniano intervenisse efficace- 
meute presso il fratello? Egli lo avrebbe fatto certamente qualora 
l’episcopato occidentale si pronunciasse apertamente in favore dei 
perseguitati. Ed era in dovere di farlo, perchè alla fin line gli or¬ 
todossi e gli individui di buona volontà avevano compiuto il loro 
dovere a Seleucia e, se avevano ceduto a Costantinopoli, v’erano 
stati indotti al ricordo dell’ enorme debolezza di Rimiui. In Occi¬ 
dente si era risollevato il capo al primo istante di respiro, e nella 
nuova attitudine la persevei’anza era agevole: sull’Occidente invece 
pesava, e duramente, la caduta di Ri mini. 

Imbevuto di queste idee, Uasilio, fin dagli inizi del suo episco¬ 
pato, si mise in moto per eccitare l’interesse della chiesa occiden¬ 
tale alle sventure della sorella d’Oriente. L’intermediario migliore 
per simili negoziati era evidentemente il vescovo di Alessandria. 
Ma non sembra che i rapporti di Atanasio con papa Liberio fos* 
sero molto teneri sullo scorcio del suo pontificato.^ Se l’intendeva 
meglio col nuovo papa Damaso, al quale chiese nel 371 la con¬ 
danna, non solo di Ursacio e di Valente, ma anche di AussenziO) 
vescovo di Milano, che era fra tutti i difensori di Rimini il 
ascoltato dall’iraperatore Valentiniano. Basilio inoltre scrisse ad Ata¬ 
nasio, - pregandolo di indurre l’Occidente ad agire in favore di un 
miglioramento della situazione generale e di attuare, com’egli solo 
avrebbe potuto, l’unione degli ortodossi antiocheni. Ai suoi occhi 


j. » ordini del loro sovrano, dipinto nettamente dal falsario coro 

1 ensore speciale dell’eresia contraria allo Spirito Santo. E’ strano che il -1* 
lemont abbia accolto simili incongiuenze. 

Se fossero stati in relazioni cordiali, Liberio non avrebbe accolto coB 
M a espansione gli inviati del sinodo di Lampsaco. Damaso usò 
circospezione nei suoi rapporti con gli Orientali. 

Ep ., 66. 
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Antiochia era la chiesa madre dell’Oripnfo i ^ i 
versale dipendeva dalla sua unità inferno ® Pacificazione uni- 
dallo scisma tra Paolino e Melezio compromessa 

La risposta di Atanasio fu recanitate rio i • 
diede animo a Basilio di precisare il^mip ^ ® 

cordo con Melezio e un dfacono melezian^d!' 
fu designato per recarsi a Roma * Antiochia, Doroteo, 

datta in termini generici in ^i lettera,^ re¬ 
doveri verso le chiese d’Òriente soppo^ Pomani i loro 

sentemente abbisognava l’invio di np ®'onigi / pre¬ 
spirito di pace, c^pardi ShUreTr ® animatela 

fu raccomandato al vescovo 

i suoi desiden-. Gii oSStaM^rvro?iuv“a™\“^ 

uira" ™srrd°i “Lthra M„rcà,fo““ 

~~ 

5HS5SSSSH 

»iunS’AS! Preparalivi non sortissero alcun effetto- 

Pnn 1 ^ ■^•essandria, Doroteo fu dissuaso daH’imbarcarsi ner l’Ttalia 

SSo^p equivaleva per gli Orientaira unreSta 

noscere Atamtin sarebbe stato lo stesso che disco- 

Paolino. ’ ° ^ ° sapeva, sosteneva pubblicamente 

cazitn^ hÌ° P®*®** una comuni- 

ìb clisDon biiil^"'®' ® evidentemente 

Alessandri0 i l ®®®®“^® servizio di Aussenzio, sbarcò ad 
ua, latore di una lettera sinodale, con cui Damaso, alla 

gaito dii testo t* 'ifC AvTtoxiiaj .TTixatpuTjpnv; H g». 

’ Ep ™03tra che si trattava specialmente deirOriente. 

I Ep.’, 70. 

‘ C^fr. t. I, pag. 236. 

Ep., 69, 67. 

; Ep., 82. 

«sulta^Sftij dicendo {Ep. 69, 2; che l’eresia di Marcello 

proprio donr^t ® ^ l’avevano riabilitato 

e Uopo aver esaminato questi libri. 


OoomaBB, Storia della CMeea antica - U, 
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testa eli 92 vescovi, partecipava la condanna di Aussenzio e del 
conciliabolo di Rimini. Il diacono, che si chiamava Sabino fu man¬ 
dato a Cesarea col suo documento, il quale non era Ule da piacere 
*i Basilio dicendovisi che il Padre, il lùglio e lo Spirito Santo, pos- 
seg'^ono una sola divinità, una sola virtù, una sola figura, una sola 
so&iza. Ora sosia?i;^a, in latino, equivale a iposiasf: in greco. Il 
vescovo di Cesarea non avrebbe potuto aderire airaffermazione senza 
ricorrere ad una interpretazione benigna. Basilio sapeva d altra parte 
che il latino era una lingua più tosto povera e che in particolare vi 
mancava il vocabolo di essenza (où^ta); quindi, invece di sollevare 
incidenti, colse la palla al balzo e affidò a Sabino un pacchetto di 
lettere ' per gli Occidentali in genere, per Yaleriano di Aquileia, per 
i vescovi d’Italia e della Gallia. Quest’ultima era dettata in nome 
di Melezio, di Eusebio di Samosata, Basilio, Gregorio di Naziauzo 
(padre), Antimo di Tiane, Pelagio di Laodicea, Eustazio di Sebaste, 
Teodosio di Nicopoli e altri, in tutto trentadue prelati orientali. 
Questa volta aveva badato a schivare particolari scabrosi, limita,ii- 
dosi ad invocare la pietà dei colleghi occidentali, chiedendo sola¬ 
mente l’invio di delegati incaricati di indagare la situazione e 

procurare la pace. . . 

Frattanto Basilio non trascurava di indurre Melezio a mostrai, 
deferente verso Atanasio; avrebbe anche bramato che Melezio man- 
dassse direttamente qualcuno in Occidente, * ma costui non ne 
fece nulla. 

Sabino ripartì nella primavera del 372, e un anno almeno passo 
senza che nulla si sapesse degli Occidentali. Alla fine, nella estac 
dell’anno dopo (373), si vide giungere dall’Italia un prete antiocheno, 
Evagrio, che aveva, undici anni prima, seguito in Italia il celebie 
confessore Eusebio di Yercelli. Dopo la morte di questi, egli torna'.i 
in patria, recando da Roma una forraola da firmare senza cambiai 
parola, e riportando le lettere affidate un anno prima a Sabino, c i 
non erano piaciute. Evidentemente, tali procedimenti non eran dav¬ 
vero amabili; nò venivano attenuati dall’invito fatto agli Orienta 
di presentarsi direttaraeute a Roma, onde ci fosse motivo di les > 
tuire la visita.» ^.j. 

ilasilio ne fu punto; e da allora nutrì una mediocre idea deg 
Occidentali, e il loro capo, il jiapa Damaso, gli parve uomo mg 
gJioso e intrattabile. Del resto la morte di Atanasio gli aveva te 
sottratto la migliore base d’operazione; Alessandria era ormai 
potere degli Ariani, e l’episcopato egiziano in preda alla pin 
persecuzione. I negoziati con l’Occidente furono sospesi e, pei 


■ Ep., 90, 91, 92. 

“ Ep., 89 

’ Ep., 138, 2. Cfr. 140, 156. 
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Evagrio giunto ad Antiochia, rifiutare la compagnia 
dei Meleziani ed entrare nella comunione di Paolino.^ 

In questo momento fu consumata la rottura tra Basilio ed 

BiUSUlZlO* 

Eustazio, eccezione fatta per Basilio, contava scarsi amici: gli 
uni lo aborrivano a causa dei suoi monaci, gli altri a causa della 
sua dottrina. Non c era verso d’indurlo a deciderai sulla questione 
del 0 Spinto Santo: ma, nonostante le riserve, si capiva ch’egli 
inclinava all’opinione contraria alla sua assoluta divinità. Nelle nro- 
vince d’Asia, dell'Ellesponto, della Bitinia, egli si sarebbe trovato 
all unisono con gli altri vescovi: ma in fondo al Ponto le voci più 
sonore si pronunciavano in favore della dottrina opposta, e alcuni 
anzi’ che per conto proprio non avrebbero con tanto fervore difeso 
lo Spinto Santo, si schieravano dalla sua parte per non trovarsi 
con Eustazio. Basilio, a cui questa amicizia pericolosa arrecava ogni 
giorno nuove seccature, si decise a venirne a capo, inducendo Eu- 
stazio a spiegarsi nettamente. Nella primavera del «72 si recò a 
Sebaste, e dopo lunghe interviste persuase il suo vecchio maesti'o 
ad abbracciare le proprie idee. Si pose quindi in cammino per rac^- 
giungere Teodoto, vescovo di Nicopoli, l’avversario irriducibile di 
Eustazio, per concretare con lui e con Melezio, presente nelle vici¬ 
nanze, una formula da far sottoscrivere al vescovo di Sebaste. Ma 
da informazioni pervenutegli apprese che Teodoto, insospettito per 
la conlerenza di Sebaste, non era disposto a fargli buon viso. Tornò 
allora indietro, per riprendere la medesima strada qualche settimana 
piu tardi, quando l’imperatore lo mandò in missione nella Grande 
Armenia. Per raggiungere il suo scopo, abbisognava dell’appoggio 
di Teodoto: si abboccò quindi con lui nella casa di campagna in cui 
81 era ritirato Melezio e riuscirono a porsi d’accordo, per il momento, 
8ul caso di Eustazio. Ma tornato nella propria residenza Teodoto 
cambiò radicalmente di pensiero, ed essendo venuto Basilio a pren¬ 
derlo per condurlo nella Grande Armenia, non volle nè pure am¬ 
metterlo nella sua chiesa. 

Per questo la missione in Armenia fallì: non pertanto Basilio 
e Teodoto finirono per riconciliarsi, accordandosi perfino sulla for¬ 
inola 2 che doveva essere presentata ad Eustazio, e che questi ac¬ 
cettò di firmare. 

Poteva credersi che tutto fosse finito e che ormai non restasse 
che stringerai la mano: fu fissato un convegno, dove Eustazio si sa¬ 
rebbe incontrato con Basilio e i suoi amici. Ma Eustazio fu atteso 
invano: i suoi intimi gli avevano fatto cambiare idea; e può darsi 


‘ Ep., 166. 
’ 125. 
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del resto die l’auiicizia di Basilio per Melezio, il vecchio competi¬ 
tore, gli fosse sembrata eccessiva: sta di fatto che d’ora in poi egli 
nutrì un rancore mortale contro il suo antico discepolo. Tornato 
da un viaggio allora fatto in Cilicia, scrisse a Basilio dichiarando 
che rinunciava alla sua couiunione. 

Come pretesto era citata una lettera di Basilio ad Apollinare, 
scritta un ventennio prima, in cui non trapelava alcuna questione 
dogmatica. Apollinare e Basilio erano ancora laici al tempo di questa 
corrispondenza; non importa: avendo scritto ad Apollinare, Basilio 
era un apollinarista, un eretico. Un’altra lettera, diffusa rapidamente 
in tutta l’Asia Minore, denunciava Basilio come un intrigante e 
dipingeva a foschi colori la parte da lui rappresentata nell’episodio 
dellalìrraa. Così s’aprì una deplorevole polemica in cui Basilio ed 
Eustazio si scambiarono le più amare accuse. Basilio era trattato 
da sabelliauo, a causa delle sue relazioni con Apollinare; si giunse 
a far circolare, col suo nome, un documento nel quale la sua or¬ 
todossia su questo terreno era seriamente compromessa. i Da parte 
sua Basilio esumava la vecchia storia dei rapporti di Eustazio con 
Ario, e raccontava come egli fosse stato il maestro di Aezio, quasi 
che si potesse essere responsabili dei propri maestri o dei propn 
discepoli. 

Il partito ariano approfittò della polemica. Fin dagl’inizi Eustazio 
aveva trovato, nell’episcopato della Uilicia, un sostegno sospetto. 
L’anno dopo (374) il vescovo di Samosata Eusebio, l’amico e il con¬ 
sigliere di Basilio fu esiliato in Tracia. Dopo poco il vicario del 
Ponto, un tal Demostene, poco favorevole, e non senza motivo, a 
Basilio, ingaggiò una campagna contro le chiese ortodosse del a 
Cappadocia e deirArinenia Minore. Fu tenuto in Galazia, verso la 
fine dell’anno, un sinodo di vescovi cortigiani, sotto la direzione di 
Evippio, uno dei membri emiueuti del sinodo del 360. Il vescovo 
di Parnasso, Ipside, il primo sulla strada, fu deposto e surrogato 
da un individuo sicuro, Ecdicio. Il vescovo di Nissa, Gregorio, fra¬ 
tello di Basilio, accusato da un privato, fu citato e condotto sot o 
scorta; ma scappò per via. Demostene si trasferì quindi a Cesarea, 
dove iscrisse gli ecclesiastici alla curia: quindi a Sebaste, dove fóce 
altrettanto con quelli che parteggiavano per Basilio contro Eustazfó- 
Infine radunò a Nissa un sinodo di vescovi della Galazia e del Ponto, 


’ Ep. 129. Testo completo pubblicato a Roma nel 1796 da L. 

Epistola ad Apotlinarem Laodicenum celeberrima, etc., e riprodotto dal 1" ’ 

Eustathius von Sebastia. pag. 72. 

• Al tempo della dimora di Valente a Cesarea, Demostene era anco^ ^ 
plico capo delle cucine imperiali, e poiché cercava di mescolarsi agli_e“* *^| ^ 
clesiastici, Basilio l’aveva rimandato ai suoi fornelli: dell’incidente si 
Inngo a Cesarea. 
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die (lepOM Gregorio e gli destinò un successore: lo slesso iirovve- 
dimento fu preso per Doara. pruwe 

Prattento moriva il vescovo di Nicopoli, Teodoto. 11 sinodo uf¬ 
ficiale 81 trasferì a Sebaste ed Eustazio, che aveva sih stretto ad 
Ancira rapporto con i prelati che lo componevano, fraternizzò aper- 
tomente con ioro. Di là si spinsero fino a Nicopoli, dove già con 
approvazione di Basilio, era stato insediato dal vescovo df skt^^a 
li suo collega di Colonia, Eufronio- ma Eustazio aveva la propor^ 

f Frontone. Eufronio fi riman¬ 

dato a Colonia e Frontone messo in possesso delle chiese; i dissi- 

SllnlTdTu^^ ‘ 

l’impressione di questi tristi avvenimenti, Basilio scrisse 
una lettera » ai vescovi dell’Italia e della Gallia; in seguito all’acco¬ 
glienza fatta alla sua corrispondenza non aveva alcuna voglia di 
iiprendere i negoziati con Itoma. Però l’anno prima (374)* aveva 
aiutato con le sue raccomandazioni un tal Santissimo prete, molto 
bene informato sulle disposizioni occidentali, il quale percorreva 
I Armenia Minore e la Siria,® raccogliendo le firme. Basilio dunque 

compiuto il suo giro, costui partì per 
1 Italia (37 0 ), in compagnia di Doroteo, ora promosso al presbite¬ 
rato. Essi recavano con sè, munita delle firme raccolte da Santis- 
^mo, la formola che Evagrio aveva portato nel 373 e la letteradi 

Il risultato non fu qual’era de.siderato: nessuno venne dall’Occi- 
nente; però Doroteo ne riportò una lettera® in cui si dava testi¬ 
monianza al suo zelo, dichiaraudovisi che si era curato il modo di 
aiutarlo. Sul terreno dottrinale la lettera condannava gli errori 
di Marcello e Apollinare, senza nominarli. Il termine mia siibstantia 
non era adoperato più, e gli era sostituito quello di mia iisia in 


' Nicopoli, Satala, Colonia facevano parte della provincia d’Armenia Mi- 
nore, di cui Eustazio era metropolitano. 

* Ep., 225, 237-240, 244. 251. 

* Ep., 243. 

* La data è fornita dalle lettere 120 e 121, le quali ci mostrano Santissimo 
presente nell’Armenia Minore quando Antimo, vescovo di Tiane, ordinava 

austo, Tòv ouxóvTo Tw nóTta. Questo Papa è semplicemente il re armeno Pap, 
lamato Para da Ammiano Marcellino (XXX, 1), assassinato nel 374. Il par- 
co aro che Fausto « era con Pap » fa supporre che avesse seguito questo so- 
rano nel suo viaggio in Oilicia e che dimorasse con lui a Tarso. Santissimo 
Pa*^ ^ per l’Armenia Minoro, dove restò a lungo presso Melezio. Solo 

nno dopo si recò in Siria. — Non credo che questo dato cronologico sia stato 
ei, fino ad oggi, utilizzato. 

^ Ep., 120, 121, 132, 253-256. 

CouSTAN'T, Ep. Eom. Pontif., pag. -195: «Ea gratia>. 
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greco, non possedendo il latino Tequivaleute di questo vocabolo, t Si 
ricordava anche che le regole canoniche suU’oi’dinazione dei vescovi 
e dei chierici {sacerdotwn veL oleì'icorum) dovevano essere rispettate 
e chi se ne allontanava, doveva essere con difficoltà ammesso alla 
comunione: si mirava così a Melezio. 

Per meglio anzi rilevare l’intenzione, fu scritta una lettera a Pao¬ 
lino, e questi, ricevutala, si affrettò a menarne vanto. ** Pietro, il 
nuovo vescovo alessandrino, si era fissato a Roma, e benché fosse 
in buoni rapporti personali con Basilio,^ non condivideva affatto le 
sue simpatie per Melezio. 

La Isttara^ ric6vuta da Paolino fu recata, io credo, da Yitale, 
prete antiocheno che fino agli ultimi tempi aveva fatto parte del 
clero meleziano e si era deciso a staccarsene, non vedendo appio- 
vate le proprie idee sull’Incarnazione: Vitale infatti era partigiano 
di Apollinare. Ho esposto sopra la particolarità dottrinale di questo 
dotto: dal tempo del sinodo d’Alessandria (362) in poi il contrasto fra 
le due tendenze rappresentate da Apollinare e da Diodoro si era 
sempre più acuito. Nella chiesa di Melezio l’apollinarismo era ener¬ 
gicamente ripudiato, ma Apollinare, sebbene vescovo di Laodicea, 
teneva tuttora scuola ad Antiochia, e tra i suoi ascoltatori era com¬ 
parso, negli anni precedenti, un monaco latino eruditissimo, di nome 
Girolamo, il quale, dopo aver studiato nelle scuole romane e colti¬ 
vato l’ascesi insieme agli ecclesiastici di Aquileia, si era deciso a 
tentare la vita eremitica nei deserti orientali. Prima di chiudervisi 
però, trascorse un po’ di tempo ad Antiochia, dove si iniziò all ese¬ 
gesi sotto la guida di Apollinare, pur tenendosi immune dalle sue 
idee teologiche.Egli nou aveva creduto opportuno pronunciarsi frale 
due chiese rivali e in fatto di comunione ecclesiastica si era limitato 
a quella dei confessori egiziani esiliati in Siria per la fede cattolica- 
Anche a Roma aveva regnato grande esitazione circa la preferenza 
da dare a Melezio o a Paolino: ma era inevitabile che le amicizie 
alessandrine di quest’ultimo facessero pencolare la bilancia in suo 
favore: il che accadde appunto nel 375. Per mezzo del «suo figlio^ 
Vitale, il papa Damaso aveva scritto ufficialmente a Paolino. ^ ^ 
Damaso era male informato e ignorava fino ad ora che Vitale foss 
una creatura di Apollinare. Ricevuto, forse da Doroteo, un supp ^ 
mento di informazioni, tornò sui suoi passi, e mentre Paolino 8 
vantava ad Antiochia d’aver Roma dalla sua, nuovi messi gli 
spediti, uno per avvertirlo che erano sopraggiuute delle compiiti 


* Basilio 214, 4) segnala il cambiamento. Ormai gli occidentali 
stinguerannno tra nsia e hyposiasis. 

’ Ep., 214, 216. 

' Ep., 133, 266. 

* Lettera perduta ricordata in J,, 235, 
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zioni,* l’altro’^ per dargli, relativamente a Vitale, istruzioni più com¬ 
plete. Vitale cioè e i suoi aderenti dovevano essere ammessi solamente 
dopo un esplicito rifiuto della dottrina, che negava a Cristo la per¬ 
fetta umanità, sostenendo che il Verbo divino aveva surrogato in 
Lui l’anima intelligente (sevstis, voO;). Apollinare però non era uo- 
minato: Roma e Alessandria mostravano ancora della deferenza per 
rillustre teologo.® Il caso di Vitale rese più chiara la situazione; i 
Aleleziani consideravano già Apollinare e Vitale come eretici j dopo 
la lettera di Damaso era divenuto impossibile per Paolino ammetterli 
nella propria chiesa. Essi ne fondarono un’altra, e Vitale ne divenne 
vescovo. 

Mentre questi avvenimenti si verificavano ad Antiochia, Eustazio, 
isolato nella sua regione, dove le compiacenze sospette con i vescovi 
addomesticati gli avevano sottratto altre simpatie, pensò di ravvicinarsi 
ai suoi vecchi amici, i « Macedouiani ». Questi tenevano nel 376 un 
sinodo a Oizico: egli vi si recò. In questa riunione fu adottata una 
nuova professione di fede, in cui ì'lìomoousios era ancora una volta 
ripudiato e surrogato àaW Imnoiotisios: lo Spirito Santo era in essa 
posto tra le creature. Eustazio sottoscrisse questa formola, circoscri¬ 
vendo così il proprio atteggiamento e classificandosi così tra i Pneu- 
matomachi. 

Basilio poteva considerar questi eventi come tali da illuminare gli 
Occidentali sul valore degli individui che in Oriente vantavano la 
loro protezione. Eustazio era stato ricevuto a Roma dal predecessore 
di Damaso, menandone per lungo tempo, gran vanto. Apollinare e 
Paolino, capi della chiesuola, erano protetti da Roma; Vitale pure. 
Ormai intatti erano soltanto Melezio e il suo gruppo: quelli appunto di 


‘ Per Petronium preabytermvi, J., 235. 

” J., 236, ma, beninteso, senza gli anatematismi e solamente fino all’inciso 
in Sìtscipiendo trihuat exemplum. — Dopo questa lettera, alcuno raccolte cano¬ 
niche (v. Maas.sex, Qiiellen, t. I, pagg. 23'2 s sogg.), portano un documento, 
ugualmente diretto a Paolino : Post concilium Nicaenum. Altre raccolte lo pon¬ 
gono dopo il concilio di Nicea: Teodoreto {E. E., V, 11) lo dà isolato tradotto 
in greco. Questo documento abbraccia due serie di anatemi: la prima nomina 
Sabellio, Ario, Eunomio, i Macedoniani e Potino. Senza accennare ad Eustazio, 
0 Apollinare o Marcello, proscrive però i loi*o principali errori e termina con 
una condanna di coloro che emigrano da una chiesa all’altra; con ciò si mira 
chiaramente a Melezio. La seconda parte del documento: «Si qiiis non dixerit, ecc., 
non mira nè a Marcello nè ad Apollinare: si occupa quasi esclusivamente dello 
Spirito Santo. Credo che si tratti di due scritti di data diversa, riuniti più 
tardi senza riguardo all’ordine cronologico. Di fatti la seconda parte è ante¬ 
riore alla prima, e potrebbe benissimo risalire al tempo in cui (c. 371) san- 
t’Atanasio scriveva la sua lettera a Epitteto. Gli errori circa l’Incarnnzione, 
M quali allude, sono piii specialmente aflSni a quelli che Atanasio confuta nella 
sua lettera, che non all’apollinarismo propriamente detto. 

” Si ricordi che Apollinare apparteneva alla piccola chiesa, competitore di 
Pelagio a Laodicoa, come Paolino era competitore di Melezio ad Antiochia. 
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cui i Romaui non volevano sentir parlare. Si profittò di simile co 
dizione di cose per aprire nuove trattative. Nella primavera del 377 
Doroteoe un altro prete, forse anche questa volta Santissimo, ripreser 
la via di Roma, con una lettera diretta « agli Occidentali in nome 
collettivo degli Orientali.^ Questa volta si mettevano i punti suffli i j 
Romani erano avvertiti che ormai non c’era più bisogno di ripudiare 
gli Ariani, resi dai loro eccessi più odiosi che mai. Altri nemici minac¬ 
ciavano la chiesa, tanto più pericolosi in quanto, risparmiandoli si 
lasciava dubitare sul carattere pericoloso della loro dottrina. Biso¬ 
gnava condannare esplicitamente Eustazio, capo dei Pneumatomachi - 
Apollinare, millenarista e suscitatore di scandalo con la sua teoria 
circa r Incarnazione; infine Marcello, i discepoli del quale erano ben 
trattati da Paolino. 

Ma la nuova ambasceria di Doroteo ebbe, ed era fatale, un sem¬ 
plice successo parziale. Nessun dubbio che la chiesa romana ripudiasse 
gli errori attribuiti ad Eustazio, ad Apollinare, a Marcello: essa si 
era già espressa nettamente in proposito, specialmente nella lettera 
portata già da Doroteo, in Oriente. Roma, per far piacere agli Orien¬ 
tali, rinnovò la sua condanna in un’altra lettera che Doroteo recò, 
tornando da. questo nuovo viaggio.* Ma non era lecito chiedere alla 
sede apostolica la condanna nominale di personaggi assenti, Eustazio, 
Apollinare, Paolino, non ammessi nè pure ad una spiegazione in 
coutradittorio. Al più essa avrebbe potuto sanzionare la sentenza 
pronunciata, dopo una discussione di questo genere, dalle legittime 
autorità orientali; ma il contraditiorio non era stato tenuto, uè una 
simile sentenza era stata pronunciata. 

La situazione era veramente imbarazzante. Sulle buone volontà 
del presente gravavano le ripercussioni della lunga guerra, in cui 
iiusebio di Nieomedia aveva spinto gli Orientali contro Alessandria 
prima, contio la chiesa romana poi. Non tutti del resto nutrivano 

per esempio, avrebbe dovuto ritirarsi, 
peraona, la situazione sarebbe rimasta sempre 
«f'nrolri perchè l’opinione pubblica egiziana non avrebbe cessato di 
Eiidnaoi ’ Ombre dei suoi antichi patrocinatori, gl* 

JnnUr^ \-^eaci. Ad ogni modo, essendo Melezio personalmente 

fliin 'CO, tutto si sarebbe accomodato in Antiochia, e Inori 

Alpwflnartl wodws vivendi. Comunque Roma ed 

^viebbero cessato di rimorchiare l’ingombro del vecchio 
® sarebbe attuata la loro unione con le chiese 
e. Ciò sia detto per tratteggiare più lucidamente le linee e 

nuovoTentatìvo^**' Basilio espone a Melezio il progetto del 

Roìn. P^™pag. ^8,^499)!** ® ««few quidquam (Coustant, EP- 
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]e esigenze della situazione, perchè del resto non credo che spetti 
allo storico occuparsi di cose che avrebbero potuto essere: è già ab¬ 
bastanza arduo per lui trattare di quelle che realmente sono state. 

Le conversazioni che l’inviato di Melezio ebbe a Roma con papa 
Damaso non furono tutte e sempre tranquille. Pietro alessandrino vi 
assisteva, e quando si pronunciavano i nomi di Melozio e di Eusebio 
di Samosata, non esitava a manifestare la propria avversione per 
loro, giungendo lino a trattarli da ariani. Alla fine Doroteo per¬ 
dette la pazienza e affrontò il vescovo d’AIessaudria con qualche vi¬ 
vacità. Pietro se ne lamentò con Basilio e questi, esprimendogli ^ il 
suo rincrescimento, non mancò di fargli notare che Melezio ed Eu¬ 
sebio, confessori della fede ed esiliati dagli ariani, meritavano il 
rispetto dei colleglli; quanto alla loro ortodossia, su tutti i punti 
controversi, dichiarava di conoscerla e di rendersene garante. 

In sostanza Melezio, Basilio e il loro gruppo rappresentavano 
un’evoluzione a destra dell’antico partito di opposizione al concilio 
di Nicea. Del resto le circostanze avevano indotto anche altri a mi¬ 
tigare il proprio definitivo atteggiamento. Al polo opposto, il vecchio 
avvedano degli « Orientali », colui contro il quale, da Eusebio di 
Cesarea fino a san Basilio, e.ssi noe avevano cessato di inveire, Mar¬ 
cello di Aucira, Marcello il -i sabelliano », si evolveva anche lui, o 
meglio un’evoluzione si operava intorno a lui. Egli uon era morto 
ancora quando Basilio fu eletto vescovo, e viveva ritirato ad Aucira, 
con pochi ecclesiastici e un certo numero di fedeli, formanti intorno 
a lui una chiesuola II vescovo ulliciale Atanasio, quegli che aveva 
nel 36.^ aderito al concilio di Nicea, credette suo dovere molestare 
il gruppetto. Marcello si trovava da lungo tempo in rotta col vescovo 
d’Alessandria, suo antico compagno di lotte a Roma e a Sardica, 
ma ciò non gl’impedì di ricorrere a lui. Uno dei suoi ecclesiastici, 
il diacono Eugenio, si recò ad Alessandria accompagnato da racco¬ 
mandazioni rilasciate dai vescovi della Grecia e della Macedonia. Egli 
presentò una professione di fede^ in cui le antiche dottrine di Mar¬ 
cello erano attenuate o velate: non si giungeva però fino a parlare 
delle tre ipostasi. Come abbiamo visto, se Atanasio non ripudiava 
questa espre.ssione, non ci teneva uè pure: e concesse lettere di co¬ 
munione al diacono di Marcello e alla sua chiesuola. Tutto ciò ac¬ 
cadeva, io credo, al tempo del sinodo d’Alessandria, nel o62. Marcello 
morì verso il 375; doveva essere nonagenario^ e la sua inoltrata 
vecchiaia spiega forse il profondo silenzio che si fa intorno a lui 
Itegli ultimi anni. Privati del loro capo, respinti da Basilio e dai 


' Ep., 266 

“ Mansi, Cane., t. HI, pag. <169. 

” Era già vescovo nel 314, al tempo flol sinodo di Ancira. 
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suoi, invocanti senza tregua contro di loro gli anatemi deeli o 
dentali, i suoi seguaci si rivolsero ai vescovi egiziani, esiliati 
cesarea nella Palestina. Questi confessori, a cui essi si presenta 
con una professione di fede^ e le lettere di comunione rilasciate?'^ 
volta da saut’Atanasio, li accolsero senza difficoltà. Basilio a cui e"*- 
si rivolsero in seguito, trovò un po’troppo sommario il procedimento 
degli esiliati; e tale fu pure il parere di Pietro d’Alessaudria.* Nulla 
bramava di più Basilio che accogliere i Calati ; ma voleva che an¬ 
dassero a lui, non già che pretendessero di trarlo a sè. 


La vertenza, come le altre, era ancora aperta nel 378, quando 
avvenimenti gravissimi sopraggiunsero a modificare la situazione po¬ 
litica e religiosa dell’impero orientale. Due anni-prima i Goti abi¬ 
tanti al di là del Danubio erano stati attaccati dagli Unni, venuti 
dagli Tirali. Spinti da queste orde selvagge, avevano chiesto asilo 
nelle terre imperiali, ed era stato loro permesso di fissarsi nella 
Tiacia, a certe condizioni, tra cui c’era anche la promessa di fornir 
loro i mezzi di sussistenza. L’amministrazione di Valente organizzò 
questo servizio con così scarsa coscienza e umanità che gl’immigrati 
si ribellarono (376). Fu necessario far loro una guerra in piena regola 
e la situazione si aggravò in modo che Valente dovette intervenire 
in persona. Prima di abbandonare Antiochia, ispirato da una pru¬ 
dente clemenza, egli revocò le condanne d’esilio emanate contro 
ecclesiastici.® 


lunto a Costantinopoli il 30 maggio. Valente ne partì* pochi 

giorni dopo per dirigere le operazioni militari nella Tracia: il 9 agosto 

dieue battaglia. L’esercito romano subì uno spaventevole disastro, in 

scomparve, sia che non fosse stato più possibile ri- 

w suo cadavere tra i morti, sia che, come ne corse la voce, 

ondP L * ° ? incendio della capanna in cui era stato traspoi-tato, 
onde curare le sue ferite. 


^PIFANIO, Lxxn, li 
* Basilio, Ep., 266. 

lentia Dostros^e^^^r* « Valens de Antiochia exire compulsus sera pool 

episcopos et ptesbytefL converti, aemiuo poenitent 

iubet*. ^ olaxan exiliis ac de metallis resolvi monach 

con qualcTa^lecffOTa^v^^"*^^ re^strata da Sozomeno (VI, 40; e adottata ancb 
tiuopdi :toacco^1wiT^° Teodoueto (IV, 31), un monaco di Costa 
Hci. Questa storiella ®°°°g''^rato invano di restituire le chiese ai oatt 
seriamente alle tectt' • sospetta in sè, non può essere contrappo^ 

allora in OrtoL Girolamo e di Bufino, che ahitavat 

neamente; del reUn ;i degli esiliati decretato da Valente spon^ 

tegrazione’ al posto del ?ero Affidile ^ diversa dalla loro re» 
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Gregorio dì Nazianzo. 


Graziano e Teodosio — Ritorno dei vescovi esiliati — Morte di Basilio — Gli 
Orientali accettano le condizioni di Roma — Atteggiamento di Teodosio 
— Situazione a Costantinopoli — Gregorio di Nazianzo e la sua chiesa 
dell’Ànastasi — Polemiche con gli Ariani — Opposizione alessandrina: 
Massimo il Cinico — Gregorio a Santa Sofia — Secondo concilio ecumenico 
(381) — Ostinazione dei Macedoniani — Installazione di Gregorio — Morte 
di Melezio: difiScoltà per la sua successione — Dimissioni di Gregorio — 
Nettario — I canoni — Ostilità contro Alessandria — Flaviano eletto ad 
Antiochia — Proteste di sant’Ambrogio — Sinodo romano del 882 — Let¬ 
tera degli Orientali. 

Avvertito del pericolo, ma trattenuto in Gallia da quella inva¬ 
sione alemanna che fu arrestata dalla battaglia di Colmar, Graziano 
giungeva, malgrado tutto, in tempo sul Danubio inferiore. Se Ya- 
lente l’avesse aspettato, i Goti, stretti fra i due eserciti, sarebbero 
stati agevolmente superati. Dopo il disastro, il giovane imperatore 
d’Occidente — contava appena venti anni — adottò immediatamente 
misure onde ovviare ai pericoli della situazione; quindi, non sen¬ 
tendosi in grado di governare da solo le due i)arti dell’impero, tra¬ 
smise l’Oriente ad uno dei suoi generali, Teodosio, che fu procla¬ 
mato augusto a Sirmio, il 16 gennaio 379. Già prima però Graziano 
si era affrettato a sanzionare e ampliare i provvedimenti di Valente 
per il richiamo dei vescovi esiliati. Melezio ricompai’ve ad Antio¬ 
chia, Eusebio a Samosala: tutti i confessori ripresero la strada delle 
loro chiese. 

Tra i primi a tornare fu Pietro d’Alessandria. Prima di lasciarlo 
[ìortire da Roma, Damaso volle che presenziasse un sinodo nel quale 
fu condannato alla fine, nominalmente, Apollinare e uno dei prin¬ 
cipali suoi cooi^eratori, Timoteo, da lui fatto testé vescovo di Berito. 
Quindi Pietro partì: sbarcato a pena ad Alessandria, una sommossa 
ne cacciava Lucio, che si rifugiò precipitosamente a Costantinopoli, 
dove, in mancanza di Valente, trovò ospitalità presso il vescovo De- 
niofllo, sempre fermo al suo posto, deciso a muoversi solo agli estremi. 

Proprio allora, il 1° gennaio 379, moriva Basilio, non aucoia cin¬ 
quantenne. La sua esistenza avrebbe potuto prolungarsi ancora, ed 
p-ssere allietata, dopo le lunghe vigilie dell’angoscia, dal soriiso della 
pace e del trionfo. Ma la sua salute, sempre cagionevole, non si era 
davvero irrobustita attraverso le imprudenze dell’ascesi e le fatiche 
dcll’epiacoiiato. Tra le altro p(me. egli accusa in maniera particolare 
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una injilHttia di fegato, che noi potremmo agevolmente ,■ • 
anche senza questa testimonianza, dal tono inouietn e 11, 
corrispoudeuza. Esposto alla malevolenza, spesso brutale 
ad avversioni ecclesiastiche, in maggioranza futili lo f 

quindi -lifflciii a rintuzzare sprovvfto d, colte » ktori 

nonostante i’„>nioizia e l-iugeg„o, il fratello 
amico Gregorio eli Nazianzo, gli erano piii d'imbarazzo eh» ' 
lità; Basilio portava nel l’attuazione di un proo-ramm-i 
temperamento troppo sensibile e battagliero- onde neri ne 7“ 
minabìli, Noi lo vediamo, nella vertenzl di iuTteL^pJ^’! “t 
soddisfazione ai consiistanzialisti a oltmnza, con le sfalle 0 ? »™ 
un vecchio amico, un vescovo venei-ato, col risultato che nonostani 
simile saerideio, l'intransigente Atarbò di Neorarea ion ““ tl 
ierare la sua vista, fugge al suo approssimarsi, incute termm ai 

n™ »ovo“di gL““ r*-'"' ""'"‘“'“i’ **«'''*1 e®l insorgono contro 
Che SL Qi? "" compatriota, gloria del loro paese. Vuole 

Ostinata,nèlel vescovo d’Antiochia, e si adopera 

sìmile iinnrecti^ ine, seuza preoccujjarsi della condizioue in cui 
qualche Roma e d’.Alessandria. Incontra 

Perfino in nntvin^ ^ ® lolita, formulando propositi poco circospetti, 
vivamente mondo ecclesiastiastico, l’azioue ne è 

specie di natriarll ^ voluto scorgere in lui il fondatore d'una 
del Ponto Ma pH ambito corrispondente alla diocesi 

province Occidental/ ® ^ 6g*i non possiede alcuna autorità nelle 
flaloS: Tvesrntf n della Pa¬ 

ini?* NeH’interno nil°l l Inorale politico^ non si occupano di 
Ariani come ad Ama^- ° ^ vescovili non sono occupate da 
sticcialo Jm ioro- t7n‘^ ® «^’^ena, i titolai" si bi- 

sapere; gli uni pènsannlif”^”^?f*'°°^ ^ monaci, altri uou ne vogliono 
a destra, gli altri in„pp_'7 ^ 

sioniasiuSra smirda ulT” ^ 

vescovo di Cesarea avrphhe”"f satete, la grande anima del 

ma lo strumento mancò e il superato tutte queste peripezie: 
si calmava. ’ * Puota, sfinito, morì mentre la tempesta 

iu cui appreserodcirariauesimo utiiciale fu quello 
ancora alle misure nreliini ? competitori esiliati! E si stava 

imperatore, e si intravedevi^™’-” ‘ sentimenti del giovane 
gaiido tra speciali dilIìcolb{ Ad Aiiiiochia Melezio, navi* 

zione ormai molto seniniifìpòf fi” ^’s-pidamente un’idea della situa- 
sotto yalcnl^. o»" 'toma era stato. 

---: raolto desiderabile; ormai, sotto Oraziano 

’ Sinope, Amiso (Samsunl Pni» 

^P; 203. olemonion, Kerassouda, Trebisonda. 
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e Teodosio, eia 1 uuica soluzione possibile. Basilio, che avrebbe forse 
nutrito qualche scrupolo, non era più lù per suggerire condizioni. 
Un sinodo di 153 vescovi si radunò nella metropoli sira nell’autunno^ 
del 379 e votò un’adesione senza sottintesi ai formulari romani.* * 
Equivaleva a prevenire le disposizioni di Teodosio. Il nuovo im¬ 
peratore si era fermato a Tessalonica, dove cadde malato durante 
l’inverno e fu battezzato dal vescovo Acolio, un niceno convinto. 
Con un editto* del 27 febbraio 380 il nuovo imperatore annunciò 
ai suoi popoli che tutti dovevano professare la religione « già inse¬ 
gnata dall’apostolo Pietro ai Romani e attualmente bandita dal pon¬ 
tefice Damaso e da Pietro, vescovo d’Alessandria, uomo di santità 
apostolica. » Solo a tal patto si aveva diritto al titolo di cattolici; gli 
altri erano tutti eretici, e i loro conciliabili non erano considerati 
come chiese: pene erano decretate contro di loro. 


Ad Antiochia gli ortodossi, così della grande chiesa (Melezio), 
come della piccola (Paolino), erano numerosi e potevano aspettare 
tranquillamente le misure esecutive che li avrebbero fatti tornare 
in possesso degli edifici ecclesiastici, tuttora occupati, non già da 
Euzoio, morto qualche tempo prima, ma dal suo successore Doroteo. 
A Costantinopoli la situazione non era altrettanto chiara: ivi il par¬ 
tito ariano era forte e il suo capo Demofilo troneggiava a Santa Sofia: 
il clero, ai suoi comandi, deteneva tutte le chiese. Gli oppositori, 
inacedoniani o niceni, ne erano rigorosamente esclusi, proprio come 
i meleziani e i paoliniani ad Antiochia. All’avvento di Demofilo i 
niceni avevano tentato di nominare un proprio vescovo, in persona 
di un tal Evagrio : ma questi fu catturato tosto dalla polizia e iuter- 


‘ Nove mesi dopo la morte di Basilio, dice Gregorio di Nissa, ZJe vita 
sanctae Macrinae [P. G., t. XLVI, pag. 973). 

• Possediamo ancora (Coustant, Ep. Rom. Pontìf., pag. 500) le firme (sette 
intiere, tre altre abbreviate) apposte a questo documento. Il senso del formu¬ 
lario non è dubbio: non è facile però determinare il suo testo. Lo firme, nei 
manoscritti in cui esse si trovano, accompagnano una raccolta formata dalla 
lettera di Damaso, Confidimus quidem e da tre frammenti Ea gratta, Illud 
sane miramur, Non nobis quidqnam (v. sopra, pag. 225, 229, 232). Ma tale 
gruppo di documenti è molto incoerente : evidentemente rappresenta l’estratto 
di una raccolta più ampia. Gli Orientali non avrebbero mai sottoscritto la let¬ 
tera Confidimus isolata, poiché vi compare l’inciso una substantia {= y-ia ìttócttooi?), 
contro cui essi protestarono sempre. Ma si poteva pensare che questo inciso 
fosse spiegato dalle lettere seguenti, in una delle quali esso è surrogato dal¬ 
l’altro una usta. Può darsi dunque che essi abbiano aderito alle ideo racchiuse 
noU’insieme deH’incartamento. Tuttavia la loro adesione dovette essere regi¬ 
strata in un testo speciale, che l’autore dei nostri estratti avrà trascurato. Il 
testo col quale egli presenta le firmo, e l’explicit che le chiude, soppongono 
en rapporto intimo tra il sinodo antiocheno e i documenti romani che lo pre¬ 
cedono. 

* Cod. Teod., XVI, 1, 2. 
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nato a IJerea, dove sembra che morisse, perchè non se ne sentt 
parlare. Accennando a farsi più favorevoli i tempi, i niceni sent 
il bisogno di raggrupparsi e di organizzarsi. I neo-ortodossi d’Orieu'!° 
si affrettarono a venire in loro aiuto, bramosi com’erano che o i 
cimo dei loro amici surrogasse Demofìlo, e che sopra tutto non 
impadronissero del posto, a cui già facevano la caccia, gli apolli' 
uaristi. Furono iniziate trattative, in seguito alle quali Gregorio 

il figlio del vescovo di Nazianzo, fu scelto perchè andasse a diri^ 
gere il piccolo gregge. 

Morti i suoi genitori (875), Gregorio, libero alfine di seguire la 
vocazione ascetica, era fuggito da Nazianzo. Lasciando a Basilio 
la bega di districarsi dalle diificoltà sorgenti d’ogni lato, si era 
rifugiato nel monastero di Santa Tecla, a Seleucia neirisauria, e iSi 
ebbe notizia del disastro di Valente e della morte di Basilio. Dopo 
essersi fatto insistentemente pregare, finì per accondiscendere all’in¬ 
vito, e si recò a Costantinopoli, dove aprì una chiesuola in casa di 
un suo parente. Gli ortodossi si raggrupparono intorno a lui e la 
luminosa virtù, la mirabile eloquenza, gli guadagnarono rapida¬ 
mente un rispettabile uditorio. La chiesa di Costantinopoli oppressa 
da quarant’anni di intrighi e di violenze, risuscitava in quel mo¬ 
desto edificio; per questo Gregorio aveva dato alla sua cappella il 
nome di Risurrezione (Anastasi). Ivi, fra tante aitile omelie, egli 
pronunciò i suoi cinque discorsi sulla Trinità, squarci classici della 
teologia greca. L’oratorio dissidente, per merito dell’eloquenza aurea 
di questo primo Crisostomo, era più e meglio frequentato delle ba- 
uificiali. Gli Ariani se ne sdegnarono e nella notte di Pasqua 
b879),uua folla furente si slanciò da Santa Sofia contro l’Anastasi, 
dove Gregorio stava battezzando i suoi neofiti. Le vergini e i mo¬ 
naci della chiesa ariana traevano così al loro seguito la turba dei 
j°\clientela del clero dominante. Gregorio cre¬ 
dette di scorgere un corteo di Coribanti, con Fauni e Menadi. I.e 
ni^A ^ 1 ^-^ ^•dno contro i cattolici; il vescovo ne ricevette qualcuna; 

accoppato e lasciato per morto. ^ E pure tutto ciò 
In Ri ® facesse passare per responsabile dei disordini e clic 

dnnfì/f poteva disprezzare questi maltrattamenti venuti 

interiori ^ ‘^Spettarseli. Più amare per lui erano le discordie 

il contranAAi ^ Comunità, in seno alla quale si risentiva 

Greo-orin Q- ° scisma antiocheno. Esplicito circa le tre ipostasi, 
Paoìn n nnn n triteismo: gli si chiedeva se stesse con 

ben voionf con Melezio e con Paolino. Gregorio avrebbe 

che facile Pasteggiato solamente per Cristo: ma era tutt’altro 


Vedi 


i particolari in Or. 35, Ep, 77, Cam. De Vita, versi 652-678. 
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Dalla sua remota Alessandria il pati'iarca Pietro vigilava sugli 
avvenimenti di Costantinopoli e, ognora dominato dal veccliio astio 
contro gli Orientali, già persecntori di suo fratello Atanasio, s’im¬ 
pazientiva nel vedere l’oratore cappadoce, l’amico di Basilio e di 
Melezio, sulla via di raccogliere a Costantinopoli la successione degli 
Ariani. Sulle prime scrisse a Gregorio nei termini più amichevoli; 
e Gregorio, da parte sua, tesseva il panegirico di Atanasio. Perciò 
all’Anastasi si era pienamente tranquilli nei riguardi d’Alessandria; 
sicché furono fatte le migliori accoglienze a un individuo, del resto 
singolarissimo, che veniva di là. Era un certo Massimo, filosofo ci¬ 
nico, che trovava la maniera di fondere le pratiche della sua setta 
con la professione di cristianesimo; Atanasio era stato in corrispon¬ 
denza con lui. 1 In parecchi luoghi aveva avuto molestie dalla polizia; 
ma poiché diceva di essere stato perseguitato per la fede, egli 
aveva un titolo di più all’ammirazione degli ingenui. Tra questi, 
bisogna ammetterlo, si trovò il personaggio illustre che le circo¬ 
stanze avevano posto a capo dei cattolici di Costantinopoli. Nono¬ 
stante il bastone, il mantello di filosofo e la lunga chioma. Massimo 
fu trattato da lui come un confessore della fede, un amico intimo; 

10 ospitò in casa, lo ammise alla propria tavola, ripose in lui tutta 
la sua fiducia. Perché anzi nulla mancasse a queste testimonianze 
di stima, pronunciò in suo onore nella chiesa, alla presenza dell’eroe, 
un eloquente panegirico. * Da parte sua Massimo si mostrava assiduo 
ai sermoni di Gregorio, lo applaudiva in chiesa e lo appoggiava fuori 
con la popolarità di cui godeva in alcuni circoli. 

Ora questo Massimo era il candidato del vescovo Pietro alla 
sede di Costantinopoli ; e si trovava vicino a Gregorio, proprio per 
carpirgli il vescovato. Una notte la chiesa dell’Anastasi, grazie alla 
complicità di un prete, si aprì per accogliere una singolare assem¬ 
blea. Marinai della fiotta annonaria, giunta da Alessandria, scorta¬ 
vano un gruppo di vescovi conterranei, i quali si accingevano a 
eleggere e consacrare Massimo, vescovo di Costantinopoli. Gregorio 
un po’ lontano di là, dormiva di un sonno irrequieto, perché era 
malato; gli ecclesiastici fedeli riposavano tranquillamente. E la ce¬ 
rimonia cominciò. Gli usi del tempo non permettevano agli eccle¬ 
siastici di portare i capelli lunghi, e fu quindi necessario, come 
dice Gregorio che pose più tardi in satira la sua avventura, « tosare 

11 cane sulla cattedra vescovile». Tale operazione condusse alla 
constatazione che nella famosa capigliatura v’erano elementi artifi¬ 
ciali. La funzione non era ancora finita, che con l’alba giunse 
gente in chiesa, e nacque un gran trambusto. Gli Egiziani, scom¬ 
pigliati, scapparono in disordine e trovarono asilo presso un mu- 


' Ep. ad Maximum philosophum (Mignb, F. G-, t. XXVI, pag. lOSóp 
’ Or., 25. 
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sicista del vicinato : là, in un sudicio ricovero, terminarono la 
cerimonia. 

È facile immaginare la condizione di Gregorio : era desolat 
rimproverava la sua ingenuità, voleva andarsene. Ma i suoifed r 
lo sorvegliavano. Essi credettero scoprire, in uno dei suoi discors' 
un proposito di fuga, e si affollarono intorno a lui, pregandolo in 
tutti i toni, e poiché sembrava voler persistere nel suo*^proposito- 
«Con te, dissero, partirà la Trinità ». Gregorio capi e rimase. Frat¬ 
tanto il nuovo vescovo, accompagnato dai suoi consaci-atori si recò 
a Tessalonica per guadagnar le grazie di Teodosio: ma si rivolgeva 
a un pericoloso indirizzo. L’imperatore, informato, lo respinse bru¬ 
scamente. Massimo allora s’imbarcò per Alessandria, dove invocò il 
sostegno del vescovo Pietro, che si sentiva imbarazzatissimo. L’im¬ 
presa era riuscita male a Costantinopoli; l’imperatore era malcon¬ 
tento, e di più papa Damaso, informato da Acolio e i suoi colleghi 
della Macedonia, protestava con energia contro l’attentato.^ Pietro 
fu così punito là dove aveva peccato. 11 vescovo di Costantinopoli 
sua creatura provocò contro di lui una sommossa ad Alessandria, 
per deciderlo a pronunciarsi. Il prefetto dovette intervenire e confinò 
l’episcopale cinico in un luogo dove non potesse compromettere la 
sicurezza delle vie. 


Da questa serie di avvenimenti traspariva come Gregorio, nono¬ 
stante la sua incontestabile santità ed eloquenza, mancava un po’ di 
senso pratico. E certamente non era persona grata a Pietro d’Ale.'^* 
sandiia, di cui il rescritto imperiale del 27 febbraio aveva così alta¬ 
mente celebrato i meriti. Era proprio lui l’uomo che occorreva, in 
qnei frangenti, per governare la chiesa di Costantinopoli? Teodosio, 
uomo positivo, dovette farsi questa domanda, astenendosi però, per 
Il momento, dal darle una risposta recisa. Non poteva però permet- 
eiecie si prolungasse all’indefinito l’incertezza che gravava siiHft 
situazione religiosa della capitale. Fino allora era stato trattenuto 
a lessalomca dalle operazioni militari contro i Goti : non appena 

M Questa parte, s’incamminò verso Costantinopoli) 
dove entro il 24 novembre 380. 

^'^'’ono tolte agli Ariani e ridate ai 
mnHn hì’q neppure all’ultimo momento si mostrò in alcun 

accettare il simbolo di Nicea, e se ne andò. I 
folli! *niperatore conduceva Gregorio a Santa Sofia: una 

certo accalcava lungo il percorso, non tutta favorevo e 

tare ^ all’ordine da un largo spiegamento di forza nn [ 

Cannftfin<.io ^ sovrano robusto ed imponente, ruccello azzurro 
e SDes<?e ®°“'^’iueva il trionfo dell’ortodossia. Il tempo era 
^ P nuvole autunnali velavano il cielo mattutino. Stava 


' J., 237, 238. 
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per piovere sul concilio di Nicea? Ariani e cattolici guardavano in 
alto con desideri opposti. Gregorio entrò nella basilica oscura e 
inenU-e il corteo imperiale si disponeva nelle tribune, s’assideva nel- 
a,bside, di fianco alla sede episcopale. Proprio in quel momento il 
sole, squarciando le nubi, irradiò da tutte le finestre: sembrava 
volesse salutare la vittoria. Scoppiò un’acclamazione: «Greo-orio 
vescovo! » Ma Gregorio, stordito e senza voce, mancò alla solennità- 
un altro vescovo in sua vece invitò l’assemblea a raccoo-Iiersi ner 
i sacri misteri. “ ‘ 

Da quel giorno l’Anastasi fu abbandonata e l’eloquenza orto¬ 
dossa risuonò a Santa Sofia. Nel medesimo luogo che aveva albergato 
Eudossio, il santo di Nazianzo ordinò la sua esistenza austera e sacrifi¬ 
cata. Con grande pena si accinse a riorganizzare la graiule chiesa- 
ma molti interessi furono lesi e Gregorio fu oggetto di un tenta¬ 
tivo d’assassinio. Adagio adagio l’opposizione locaie cedette e l’illu- 
sU-e vescovo potè vedere avvicinarsi il momento in cui la sua situa¬ 
zione sarebbe stata alla fine regolata e rassodata. Teodosio aveva 
stabilito di radunare in un solenne concilio l’episcopato deU’impero 
orientalo: e a questa assemblea era stato deferito l’incarico di prov¬ 
vedere in maniera definitiva al governo della chiesa costantinopo¬ 
litana. 


Puiono spediti gl’inviti. Sembra che a principio non vi fo.ssero 
stati compresi nò i vescovi egiziani nò quelli deirillirico orientale, 
tra cui il più in vista era il metropolitano di Te.ssalonica. Sta dì 
fatto che costoro giunsero molto più tardi degli altri. Paolino e i 
pocbi vescovi della sua comunione, come Teodoro di Tiro ed Epi¬ 
fanio di Salamina, non comparvero; Melezio giunse sollecitamente 
scortato da settanta vescovi della «diocesi» d’Oriente; Elladio, il 
nuovo vescovo di Cesarea nella Cappadocia, giunse anche lui, eoa 
i due fratelli di Basilio, Gregorio e Pietro, poi i suoi amici Audioco 
d’Icouio e Ottimo di Antiochia nella Pisidia, infine una cinquan¬ 
tina di vescovi dell’Asia Minore meridionale, della Licia, della Pan¬ 
filia, della Pisidia e della Licaonia. In complesso tale riunione epi¬ 
scopale rapprentava abbastanza bene il gruppo di Basilio, il quale, 
mancando di persona alla propria vittoria, aleggiava col suo spirito 
nell’assemblea. Nessuno venne dalla Galazia e dalla Paflagonia, dove 
1 vescovadi erano tuttora occupati dagli Ariani: nè si trova, tra i 
fii’matari, alcun vescovo dell’Asia Minore occidentale, dove preva¬ 
leva la confessione semiariaua o macedouiana, nuovamente promul¬ 
gata nei recenti sinodi di Cizico e di Autiochia nella Caria.' Ad 


' Sai sinodo di Cizico (v. sopra, pag. 231), v. B\siuo, op. cit., 2d4, § 9. 
Quello di Antiochia nella Caria è registrato da Socrate (V, 4, con l’errore 

e S 0 ZO.UEN 0 (Vn, 2), poco dopo l’avveuto di Graziano. Sozo.mbno accenna 

OncnEssE, Storia della Chiesa aulica - II. 
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Ogni modo Teodosio credette di dover convocare anche i vescovi 
di questa corrente, e ne vennero trentasei con a capo il vecchio 
loro condottiero Elensio di Cizico, famoso campione dell’/io/Mofow- 
sios e il suo collega Marciano di Larapsaco. Eustazio di Sebaste non 
era più lù per unirsi ad essi: aveva preceduto e seguito da vicino 
nella tomba il vecchio amico Basilio, e gli era succeduto nel ve¬ 
scovato di Sebaste, il più giovane fratello di questi, Pietro. 

Invano si discusse a lungo e amichevolmente con essi e invano 
in una omelia^ pronunciata a Santa Sofia nel giorno della Pente¬ 
coste (16 maggio), Gregorio trattò con la più oculata circospezione 
l’argomento dello Spirito Santo. Eleusio e i .suoi non abbandona¬ 
rono il loro atteggiamento, e bisognò rasseguai’si alla separazione 
tanto più dolorosa in quanto, sia a Costantinopoli, sia altrove, i 
« Macedouiani » contavano nelle loro filenumerosi individui altamente 
stimabili. 

La questione del titolare di Costantinopoli, fu risolta agevol¬ 
mente, da amici. Ei*a del resto una questione di forma, poiché Gre¬ 
gorio era evidentemente, da molto tempo, il candidato di Melezio e 
il favore di tutti gli Orientali era per lui. Si può immaginare come 
i fratelli e gli amici di Hasilio fossero felici di dargli i loro suf¬ 
fragi. Bon fu sollevata alcuna opposizione: nessuno poteva prendere 
sul serio i titoli di Massimo il Cinico, ripudiato in Oriente da tutti, 
anche dagli Egiziani. Quanto poi alla consacrazione forzata che Gre¬ 
gorio aveva ricevuto da Basilio, tutti sapevano che ad essa uou 
aveva tenuto dietro alcuna presa di possesso; che il sedicente vescovo di 
Sasima aveva ininterrottamente protestato contro la violenza subita ; 
che mai aveva esercitato funzioni episcopali a Sasima; che, eserci¬ 
tandole a Nazianzo, lo aveva fatto come ausiliare del proprio padre, 
non già come vescovo titolare. Non si poteva dunque dire ch’egli 
trasmigrasse da una sede all’altra : egli era venuto a Costantinopoli 
dalla solitudine, non già da un altro vescovado. 

Tutto era limpido come la luce: Gregorio fu quindi definitivi’- 
mente insediato dal sinodo e dal suo capo Melezio. Venti anni prima 
questi era stato chiamato alla sede antiochena dai capi del partito 
ariMo del tempo, dagli amici di Euzoio e di Acacia, di Doroteoe 
1 emofilo. Se Gregorio non aveva sottoscritto la forinola di ft- 
miui, suo imdre, il vescovo di Nazianzo, l’aveva fatto. In comples?Oi 
se il concilio non era un’assemblea di convertiti, molti dei 
membii potevano presentare ricordi imbarazzanti: tornavano da loti 


sinodo tenuto nella Caria da 34 vescovi, 
nriLa^ ^ (v- sopra, pag. 207), vale a dire un 

Allocarsi nerSTS VneTsTo"® assemblee si debbano identificare in 
* Or., 41. 
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tano. Ma le molestie sopportate sotto Yaleate erano state tante che 
era lecito, sotto Teodosio, prescindere da un passato ormai remoto. 
Per quanto altra volta obblig'ati a tacere o a firmare, avevano in 
ogni modo custodito la vera fede, tutelandola a prezzo dei più duri 
sacrifici, e potevano ormai, in momenti di pace, proclamarla con 
animo sincero. E da soli avevano adempiuto il loro compito tenuti 
a distanza e iii sospetto dagli Occidentali e dagli Egiziani. Si aveva 
anzi coscienza d’aver difeso contro le loro diffidenze la forinola delle 
tre ipostasi, complemento necessario del consustanziale niceno. Ba¬ 
silio trionfava su tutta la linea: quando il suo amico Melezio da 
lui difeso con tanta costanza, prese la mano di Gregorio per cou- 
diulo al tiono di Santa Sofia, quanti dovettero evocar l’immagine 
del grande vescovo di Cesarea ! La chiesa antiochena assolveva 
il suo debito verso Basilio e nello stesso tempo compensava raa- 
gnificamente i torti che poteva aver avuto altra volta verso il 
suo fratello del cuore. Non si sarebbe potuto decretare più prezioso 
tributo alla sua insigne memoria. 

Melezio morì proprio durante quei lieti giorni. La presa di pos¬ 
sesso del vescovo di Costantinopoli fu rultima cerimonia a cui egli 
presiedette. Con la piu solenne pompa furono celebrati i suoi fune¬ 
rali; Gregorio di Nissa pronunciò l’elogio funebre. 

La scomparsa di Melezio suscitava un problema gravissimo. Tor¬ 
nato ad Antiochia sul declinare del 378, Melezio aveva cercato di 
poi si d accordo con Paolino. Circa le trattative e le convenzioni 
formulate in proposito noi non possediamo che leggende. ' È vero 
che Melezio propose a Paolino di sedere insieme, col libro dei Van¬ 
geli in mezzo? 0 che, almeno, si convenne che il primo a morire 
non avrebbe avuto successore? Non ne sappiamo nulla. Circa il se¬ 
condo punto, i pii desideri della gente di buon senso di ciascun 
partito dovevano convergere: è certo ad ogni modo che simile ac¬ 
comodamento era stato ripetutamente suggerito dall’Occidente, spe¬ 
cialmente dagli amici di sant’Ambrogio. ^ Afa in Occidente si badava 
unicamente al diritto tecnico e, per i particolari degli avvenimenti, 
si accoglievano gli apprezzamenti alessandrini. Sul posto poi si ve¬ 
deva chiaramente che la comunità di Paolino era di scarsa impor¬ 
tanza, mentre Melezio era di fatto il vescovo, e la chiesa rivale 
doveva la sua esistenza al favore d’Alessandria e deH’Occideute. 

La circostanza che la successione di Melezio si apriva a Costan- 


‘ Socrate, V, 5, (cfr. Sozom. VII, 3), fonde insieme due racconti, l’uno fa¬ 
vorevole a Paolino, l’altro contrario ai suoi aderenti, che tratta da Luciferiani, 
Teodoreto, V, 8, non è più sicuro. Non sappiamo neppure con certezza se il 
militum Sapore, incaricato di trasmettere le chiese antiochene ai cat- 
^Uci, procedette all’adempimento dell’incarico al tempo di Melezio o di 
Plaviano. 

” Lettera del sinodo di Àquileia, Ambr., Ep., 12, 6; cfr. 13, 2). 
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tinopoli, iu mezzo a un solenne concilio, composto quasi totalmente 
di suoi partigiani, non era tale di certo da fiivorire la soluzione 
sognata, con gli Occidentali, dagli Orientali di buon senso. Questi 
ebbero un interprete nel nuovo vescovo di Costantinopoli, il quale 
caldeggiò insistentemente l’idea di aderire a Paolino, ma non fu 
ascoltato. Il gruppo dei Meleziaui era eccitato dal numero, dal favore 
recente, dai successi riportati. Come già al tempo di Eusebio di Ni- 
coraedia e del sinodo di Sardiea, essi vantavano i loro titoli di supe¬ 
riorità sull’Occidente. «Il Cristo, dicevano, non è nato in Orientn?> 
— «Sì, rispondeva Gregorio, ma fu pure ucciso in Oriente.» Ma 
ebbe un bel replicare: i vescovi decisero di non riconoscere Pao¬ 
lino e di dare un successore a Melezio- 

Gregorio ne fu desolato. Questo concilio, che egli presiedeva 
dopo la morte di ilelezio, cominciava a stancarlo. « I pià giovani, 
dice,i cinguettavano come uno stormo di gazze e si accanivauo 
come uno sciame di vespe: i vecchi poi si guardavano bene dal 
moderare gli altri ». 

In ambiente così ingrato, la cara solitudine si affacciava al suo 
spirito, con i ricordi della tranquillità e delle pie meditazioni. Co¬ 
minciò col dichiarare che, dal momento che non era ascoltato, me¬ 
glio era per lui di ritiraci. Ma non era questo il desiderio dei 
vescovi; essi insisterono a lungo perchè liinanesse al posto in cui 
l’avevauo eletto. Frattanto giungeva il vescovo di Tessalonica, 
Acolio, e il nuovo patriarca alessandrino Timoteo, successo da qualche 
mese a Pietro. « Essi portavano il vento aspro d’Occidente », dice 
Gregorio,* vale a dire erano favorevoli a Paolino. Da questo punto 
di vista anzi rappresentavano un sostegno per il vescovo di Costan¬ 
tinopoli; ma questi disgraziatamente non era loro simpatico, o me¬ 
glio non si rassegnavano all’idea che la sede di Costantinopoli fosse 
^ata provvista di titolare per opera dei successori di lOusebio di 
Nicomedia e di Leonzio di Antiochia. Sicché presero posizione per 
le regole ecclesiatiche, cavillarono su Basi ma e Nazianzo, prote- 
8 aiono contro la traslazione da un vescovado a un altro. 

Queste assurdità irritarono Gregorio fino all’esasperazione. Quante 
sciocchezze, quante discussioni ipocrite! In un ultimo discorso egh 
espose il suo bilancio spirituale e diede il più caldo addio al suo 
popolo, alla città di Costantino, alla sua chiesa d’Auastasi, a Santa 
Apostoli, al concilio, all’Oriente e all’Occidente, 
ivq' 7 - ® era per.seguitato. Poi partì pr 

lauzo. Acolio e Timoteo erano giunti a un bel risultato. 

ttii vacante fu eletto un uomo di mon o, 

, di origine cilicia, che era stato funzionario a Costan 


! ^^7”' 1680-1699. 

loui., verso 1802. 
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nopoli. TI suo passato non aveva nulla di austero, ma la sua l)arl»a 
si eia iinliiancata, ed ejjli era ora affabile e grave. Il vescovo di 
Taiso, Diodoio, famoso asceta, segnalò in lui un’aria sacerdotale e 
aggiunse C|uiudi il suo nome alla lista dei candidati proposti all’im¬ 
peratore. E Teodosio lo prescelse,' e si seppe allora cli’egli non era 
ancora battezzato. Era il caso stesso di sant’Ambrogio, meno però 
l’eccelsa virtù e la capacità del vescovo di Milano. L’Imperatore 
pensò forse che Nettario sarebbe stato un altro Ambrogio; e .s’iu- 
gannava,^ ma in un momento in cui la chiesa di Costantinopoli, 
dopo così accese discordie, aveva tanto bisogno di riposo. Nettario, 
senza velleità di baruffe per delle quisquilie, era forse, a dispetto 
0 a causa delle sue deficienze, l’uomo della situazione. 

Sotto la sua presidenza, naturalmente onoraria, il concilio ter¬ 
minò i suoi lavori: forse li aveva già terminati prima. I quattro 
canoni che li riassumono non risentono affatto refficacia alessan¬ 
drina, e si stenta a credere che Timoteo abbia contribuito alla loro 
redazione.® 

Il primo fra questi canoni proclama di nuovo la fede di Nicea 


e lancia l’anatema contro tutte le eresie, nominalmente quelle degli 
Eu'iomiani o Anomei, degli Ariani o Eudossiaui, Marcelliani, Fo- 
tiniani, Aiiollinaristi. Il secondo vieta ai prelati di mescolarsi negli 
affari di altre «diocesi» civili diverse dalle loro; il vescovo di 
Alessandria limiterà la sua sorveglianza all’Egitto; l’amministrazione 
religiosa dell’Oriente riguarda solamente i vescovi d’Oriente, che 
terranno conto di quanto è stato definito a Nicea circa le preroga¬ 
tive della chiesa Antiochena; lo stesso si dica per le diocesi d’Asia, 
del Ponto e della Tracia, Quanto alle cristianità situate fuori delle 
frontiere imperiali, saranno governate secondo la consuetudine vi¬ 
gente. Col terzo canone il vescovo di Costantinopoli si vede attri- 
huire la preminenza onorifica (tì T^psufisìa tvì? Tig.-?;?) dopo il vescovo 
di Roma, « poiché Costantinopoli è una nuova Roma ». Infine 
Tultimo canone risolve il caso di .Massimo il Cinico; egli non è 


ricono-sciuto come vescovo, e tutti i suoi atti, specialmente le ordi¬ 
nazioni, son colpiti di nullità.® 

Per chi sa leggere, queste decisioni conciliari costituiscono atti 
di ostilità alla chie.sa alessandrina e alle sue pretese egemoniche. 
L’ortodossia è certamente tutelata e sono coudannate tutte le ma¬ 
nifestazioni eretiche del tempo: ma enunciandole, si ha cura di 
comprendervi i Marcelliani, antichi partigiani d’Alessandria che 


^ Sozoif., vn, 8. 

° Il suo nome tuttavia, con quello di un vescovo di Oxirinco, appare nella 
ista delle firme, la quale tradisce, qua e là, un po’ d’artificio. 

I tre canoni che nelle collezioni canoniche compaiono dopo questi, rap¬ 
presentano aggiunte posteriori. 
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questa aveva, anche di recente, coperto col suo patronato. Se s’in 
siste tanto a che ciascuno badi a^li affari propri, rimanendo nei 
proprio àmbito « diocesano », si vuole con ciò escludere l’ingerenza 
del patriarca egiziano dagli affari di Costantinopoli, di Antiochia 
e di altri luoghi. Se la preminenza di Costantinopoli è posta in ri¬ 
salto, senza contestare quella di Roma, si vuole con ciò sfuggire a 
quella di Alessandria. Sarebbe stato forse inutile ricordare la gher¬ 
minella di .Massimo: ma il ricordo era sgradevole agli Alessandrini 

e non si mancò quindi di ravvivarlo. 

In conclusione erano troppo ricordate le antiche polemiche. 
Gregorio aveva fatto bene a scapparsene : non era l’oi'a dei pacifici. 
Se si fosse stati più saggi, sarebbe stato il caso di domandare se 
le ingerenze negli affari altrui erano state più numerose e più 
dannose dalla parte di Alessandria o deH’Òriente. La vertenza 
d’Ario era certo egiziana, e pure chi l’aveva inasprita? Eusebio di 
Kieomedia e i suoi complici della Bitinia e della Siria. Erano foree 
egiziani quei vescovi che avevano tramato il concilio di Tiro? Donde 
erano venuti i comi^etitori di Atanasio, i Gregori e i Giorgi? A 
queste sollevazioni contro di lui aveva forse Atanasio daco pretesto, 
iniroducendosi nel dominio altrui? Si diffidava della preponderanza 
alessandrina: ma non si era fatto uso ed abuso di quella antiochena? 

Tutto ciò fu dimenticato, sotto il pungolo dei presenti rancori. 
Fu perfino sagrillcato il vecchio ascendente di Antiochia. La me¬ 
tropoli tradizionale deH’Oriente, seconda culla del cristianesimo, 
momentaneamente indebolita dallo scisma, non parve una barriera 
sutSciente al pericolo alessandrino, e come centro di raccoglimento, 
le fu preferita la città di Gostantino, la nuova Roma. Costanzo, 
Giuliano, Valente avevano per lo più dimorato ad Antiochia. 1® 
esigenze militari li chiamavano verso la frontiera pei’siana. 
ormai il Danubio dava più da pensare che l’Eufrate, e si pote'a 
pi evedere che Antiochia sarebbe stata abbandonata per • ’ostantinopo n 
Il vescovo di questa metropoli era quindi chiamato a trar vantagtftjh 
per la propria sfera d’azione, dalla vicinanza della corte '"^1^®”*! ■ 
e delle araminisirazioni superiori; ereditando così la condizione 

vescovo antiocheno. Da allora, non dimenticò più simili 
a 8 Olia ecclesiastica d’Oriente doveva portare a lungo J’seo ® 
sua rivalità col collega di Alessandria. o. 

Ultre queste prescrizioni pratiche, i vescovi redassero una ® I 

sizione dottrinale, perduta: era senza dubbio in forma di let 6i 
ut 0 episcopato e in particolare ad alcune chiese.’ 


parli'382, che abbiamo citata, è l’unico documento cj 
ne a- esposizione (tcjìs;). Essa suppone, mi sembra, che pape ^ 

anatemi conT ^ i rapporto esiste tra questo documento, ^n , 

anatemi contro le nuove dottrine (anomeismo, macedonianismo, apolbnan®® 
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Mentre i A'escovi se ne tornavano, Teodosio pubblicava, il 30 lu¬ 
glio 381, una legge che imponeva di riconsegnare per tutto le 
chiese agli ortodossi, e, per evitare ogni incertezza, indicava, in 
ogni diocesi civile, i prelati la comunione dei quali doveva essere, 
agli occhi dei funzionari, la garanzia dell’ortodossia. Per la Tracia, 
erano Nettario di Costantinopoli, il vescovo di Scizia e quello di 
Marcianopoli: per l’Egitto, Timoteo; perii Ponto, Elladio di Cesarea, 
Otreio di Melitene e Gregorio di Nissa; per l’Asia Anfiloco d’Iconio 
e Ottimo d’Autiochia nella Pisidia; per l’Oriente, Pelagio di Lao- 
dicea e Diodoro di Tarso. Le citth capoluogo delle diocesi d’Asia 
e d’Oriente, Efeso ed Antiochia, non avevano vescovo, o meglio 
quello di Eleso era maccdoniano e ad Antiochia si aspettava ancora 
che a I^felezio fosse dato un successore. Il quale fu eletto poco dopo 
e fu Flaviano, il vecchio compagno di lotta di Diodoro, divenuto 
vescovo di Tarso. Flaviano pos.sedeva tutti i requisiti e le qualità 
possibili: ma disgraziatamente la sua elezione avvenne in condizioni 
tali che non era possibile la sua accettazione a Roma o ad Ales¬ 
sandria. 

Tuttavia il vento d’Occidente, la cui asprezza era tanto sgrade¬ 
vole agli Orientali, soffiò nuovamente. L’imperatore Teodosio rice¬ 
vette lettere^ di un sinodo tenuto ad Aquileia quasi contempora¬ 
neamente a quello di Costantinopoli. Ad esso avevano partecipato 
parecchi vescovi dell’Italia settentrionale, tra cui Valeriane di 
Aquileia e Ambrogio di Milano, insieme ai delegati dell’episcopato 
delle Gallie e dell’Africa. Si ringraziava l’imperatore orientale di 
aver restituito le chiese ai cattolici, ma si deplorava che tra questi 
non regnasse la concordia. Timoteo d’Alessandria e Paolino di 
Antiochia, con cui si era stati sempre in comunione,avevano mol¬ 
teplici ragioni per lamentarsi,di coloro, « la cui fede si era mostrata 
nel passato, tentennante Era du desiderarsi che la situazione fosse 
regolata in un concilio plenario, che si sarebbe potuto tenere proprio 
ad Alessandria. 

Poco dopo il riprovevole Massimo giungeva ad Aquileia, dove 
il sinodo era ancora raccolto,® e riusciva ad insinuarsi nelle buone 
grazie di Ambrogio, presentandogli lettere di Pietro d’Alessandria 
ed esponendogli a suo modo la storia della propria ordinazione. 
Il vescovo di Milano non pensò ad attingere informazioni a Roma: 


6 il cosìdetto simbolo di Nicoa-Oostantinopoli, cbo si canta attualmento nella 
messa e che non ha nulla a vedere col concilio del 381. Su questo pro¬ 
blema, spesso discusso, v. l’articolo dell’HARNACK nelVEnciclopedia doll’Hauok, 
t. XI, pag. 12-28). 

‘ Ambu., Ep., 12, Qnamlibet. 

“ « Quorum fides superioribus temporibus haesitabat ». 

” Ciò sembra che risulti dalla lettera n. 18 di sant’Ambrogio {^Sanclum, 
c. 4), il testo della quale è in cattivo stato. 
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prestò fede a quanto gli si raccontava, e nuove letterei dei ve 
italiani portarono a Costantinopoli una protesta in favore di q ^ 
strano cliente, i diritti del quale, agli occhi di Ambroo-io nrf ° 
levano su quelli di Gregorio di Nazianzo Secondo lui ìi 000^' 
radunato nella capitale dell’iinpero oi-ientale avrebbe dovuto alnie ° 
soprassedere fino al concilio solenne invocato nella lettera precedeSe 
Manon fu ascoltato, e forse lasua protesta giu use troppo tai-di. Ambro</io 
potè presto sapere che Massimo era stato eliminato, Gregorio inse¬ 
diato, 0 meglio provvisto di un successore nella persona d? Nettario 
Ugualmente ad Antiochia era stato sostituito Melezio, nonostante 
1 patti 0 suggerimenti in senso contrario. Per la terza volta Am¬ 
brogio si rivolse a Teodosio, in nome proprio e in nome dei vescovi 
delle diocesi d’Italia,* d’accordo, egli dice, con l’imperatore Graziano 
dichiarando che simili vertenze non avrebbero dovuto essere risolute 
indipendentemente dall’episcopato occidentale, che aveva diritto di 
conoscere coloro con i quali doveva coltivare rapporti di comunione. 

^ Tali proteste, sostenute probabilmente da papa Damaso e dal- 
1 imperatore Graziano, indussero® Teodosio ad accogliere l’idea di 

sarebbero incontrati i due episcopati 
d Oriente e d’Occidente. Egli invitò quello d’Orieute a inviare a 

ale scopo delegati a Costantinopoli, e si stabilì che la riunione si 
tenesse a Roma. 

Possediamo scarse notizie su questo concilio. Vi assistette Pao- 
ino Antiochia, insieme ad Epifanio, metropolitano dell’isola di 
ipio. 1 andò anche Acolio di Tessalonica. Possiamo creilere che 
vescovo d’Alessandria vi fu, almeno, rappresentato. Gli « Orieii- 
nvi P^®P*'^™6nte detti, quelli che avevano tenuto concilio l’anno 
puma a Costantinopoli, si schermirono, come i loro antenati spiri- 

quaraut’anni prima a Sardica. Si deve però 
rnnn portai’ono più diplomaticamente. Tre di lorofu- 

+ '•'oa lettera agrodolce, di cui 

denlorpvnio • don una descrizione dello stato 

Chiesa in la politica religiosa di Valente aveva gettato la 

non si finii ricorda con discrezione che gli Occidentali 

ringraziati molto dei loro disgraziati fratelli, quindi sono 

P interesse che addimostrano in tempi migliori. Si 

’ nella seguente, Ep. 13, Sanctum animum. 

una data posteriore ni ^°1 titolo e il testo, questa lettera suggerisc 

quale scrive AmbrLt Aquileia. Il gruppi Episcopale in nome del 

ben distinguere dal i vescovi della diocesi d’Italia, che bisog 

direttamente dal '^PP® dei vescovi della diocesi suburbicaria, dipenden 
” Sembra che soUb^ eonipletamente indipendenti dal vescovo di Milano- 

Teodokbto, V, 9. 
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sai^bbero recati con piacere al concilio di Roma; ma sono friunti 
a Costantinopoli senza sospettare che si traltasse di un sì lun"'o 
viajrgio, per il quale non avevano ricevuto istruzioni dai collet/iri : 
ed eia tioppo taidi per consultarli. «Queste rajfioni e molte altre 
ci vietano di venire più numerosi pre-^so di voi. Ad osmi modo 
per migliorare la situazione e testimoniarvi il nostro att'etto, abbiamo 

pregato i nostri fratelli nell’episcopato, Ciriaco, Eusebio e Prisciano 

di voler mettersi in viaggio. Per loro mezzo noi vi esprimiamo i' 
no.-'tii sentimenti pacillci, miranti all’unione,' e nello stesso tempo 
il nostro zelo per la vera fede». A questo punto era esposta la lede 
della Chiesa orientale, conforme al simbolo di Nicea, la Trinità 
consustanziale in tre ipostasi, rincarnazione dd Verbo’perfetto in 
una umanità perfetta. Per i particolari, tjli Occidentali erano ri¬ 
mandati alla confessione (TÓy.o?) di Antiochia 2 e a quella del con¬ 
cilio « ecumenico » tenuto l’anno prima a Costantinopoli. Circa le 
questioni personali, e.sse sono state risolte secomio le regole tradi¬ 
zionali e il decreto Niceno, che ne atlida la soluzione ai vescovi 
delle varie province. Così Nettario è stalo eletto a Costantinopoli, 
Elaviaiio ad Antiochia e Cirillo è stato l'iconosciuto a Gei'usalemme. 
Tutto ciò è stato compiuto in perfetta regola, e gli Occidentali non 
hanno che a rallegrarsene. 

In complesso gli Orientali, constataudo che nessun dissenso sulla 
fede li separava più dagli Occidentali, negavano a questi il diritto 
di ingerirsi nei loro affari interni. Veramente le circostanze erano tali 
da giustificare ai loro occhi un simile atteggiamento; non era lecito 
compromettere in eterno la pace dell’Oriente, per favorire gl’interessi di 
Paolino e della sua chiesuola. Avevano forse torlo nel non guada¬ 
gnare questo vecchio ostinato dandogli la successione di Melezio: 
ma si poteva dimenticare che, se egli era divenuto così imbaraz¬ 
zante, la colpa ne risaliva agli Occidentali, che l’avevano consa¬ 
crato ed appoggiato? A loro dunque spettava di sbarazzarsene e 
di sbarazzarne gli altri. Sarebbe stato del resto molto pericoloso 
andare a combattere Paolino proprio dinanzi a coloro che lo difen¬ 
devano col partito preso di non sconfessarsi. Bi.sognava forse, per 
ciò che riguarda Costantinopoli, affrontare il giudizio di Ambrogio, 
che l’anno prima si era lasciato ingannare da quell’iinpostore di 
telassimo, e non si decideva ancora ad abbandonarlo al suo destino? 
Giammai. Pei-soue capaci di sostenere Paolino contro .Melezio, Mas¬ 
simo il Cinico contro Gregorio di Nazianzo, persone delle quali 
Marcello, Eustazio, Apollinare,^ Vitale, erano stati i protetti, non 


yiasTspa-* •Trpsatptoiv sipvivtxÀ'» oSffav xctì aximi ivùscu; fj^ouoav. 

° Quella del ò79, v. sopra, pag. 237. 

* Nella lettera Fidai tuae [ep. 14) Ambrogio chiede ancora, per Apollinare, 
una discussione in contradittorio. 
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erano bene informate circa gli eventi e le persone deiroriente. E 
meglio dunque sistemar tutto in famiglia e lasciare che il teinpo^ 
medico sapiente, cicatrizzasse le ferite che qua e là sanguinavano 
ancora. 

Così la pensavano gli Orientali: e quindi il concilio di Roma 
tenutosi senza di loro, non potè avere alcun risultato. Tuttavia non 
sembra che questa assemblea abbia sostenuto le rivendicazioni di 
Ambrogio in favore di Massimo il Cinico. Dobbiamo credere che 
lo stesso vescovo di Milano, meglio informato, vi aveva rinunciato. 
Io credo che allora Teodosio dovette insistere affinchè Nectario fosse 
riconosciuto a Roma. Qualche dignitario della sua corte, appog¬ 
giato dai delegati deH’episcopato orientale, fece le piratiche necessarie 
presso il papa, e ottenne ch’egli mandasse a Costantinopoli lettere 
di comunione. ^ La vertenza d’Antiochia però rimase insoluta. 


CAPITOLO XIII. 

Papa Damaso. 


li’Occideuto e la chiesa romana prima dell’imperatore Costanzo. — Esilio di 
vescovi— L’intrusione di Felice — L’elezione papale del 366: Damaso ed 
Ursino — Sommosse romane — Accanimento di Ursino contro Damaso 
— Le sette a Doma — Damaso e il braccio secolare — I sinodi contro gli 
Ariani — Ambrogio, vescovo di Milano — Nuovi complotti contro Damaso: 
Isacco imbastisce contro di lui un processo criminale —— Sinodo romauo 
del 378 - Eeacritto di Graziano ad Aquilino — Sinodo d’Aquileia — Si¬ 
nodo romano del 382 — Girolamo e i suoi inizi: suo soggiorno nel deserto 
siriaco Suoi rapporti con papa Damaso — Suo successo a Ronia. Fsoa 
e Marcella — Lo iscrizioni damasiane e il culto dei martiri — Silicio suc¬ 
cede a Damaso — Partenza di Girolamo per la Palestina. 


Eccezione fatta per l’Africa dove infierivano malvagie discoidi 
fa pace regnò nelle chiese deH’Occidente latino fino al momento 
CUI imperatore Costanzo vi trapinutò le polemiche orientali- 
81 era quietamente intenti a curare le piaghe lasciate dalla pei'^ 
cuzione, a riedificare le chiese, ampliandole in vista delle nu® 
lose nuove leclute guadagnate dal cristianesimo, infine a comp 
aie quel che mancava all’organizzazione. Un po’ dovunq^*® 
costituivano vescovadi nuovi, a misura che gli aggruppa'"® 
filli, una certa importanza. Si radunavano s 

di nii*rir \ sebbene sia giunto a noi solamente il p" 

Q 1 che furono convocati a proposito di arianesimo e di 

‘ Il fatto è ricordato da papa Bomfacio, in una lettera del 422 (J-, 
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tismo.^ TI sinorlo d’Arles del 314 rivestì un’eccezioDale importanza, 
perche fu una specie di concilio ecumenico, secondo Ja denomina¬ 
zione venuta presto in uso, radunante vescovi di tutte le parti del¬ 
l’impero costantiniano. Il papa non vi assistette, e mandò a l’appre- 
sentarlo due preti romani, inaugurando così una consuetudine a 
cui rimase per lungo tempo fedele. Ilarissimi infatti furono i papi 
che si allontanarono da Roma, specialmente per aSari ecclesiastici ! 
inaiar a lomjinquo reverentia. 

Nel momento in cui si adunava il sinodo d’Arles, a papa Mil¬ 
ziade ' succedeva Silvestro, il quale governò fin quasi al termine 
del regno costantiniano. Il suo nome campeggia nel mondo della 
leggenda, ma la sua storia ci è sconosciuta: sappiamo soltanto che 
fu accusato da alcuni « sacrileghi » e che l’imperatore avocò la 
vertenza al suo tribunale personale.2 Giulio che gli successe dopo 
l’ellimero episcopato di Marco, non sarebbe meno ignorato se non 
si fosse trovato in mezzo alle polemiche orientali. La storia interna 
della chiesa romana, in questa prima metà del IV secolo, sembra 
essersi svolta senza episodi notevoli. Il numero dei cristiani aumen¬ 
tava prodigiosamente: agli antichi luoghi del culto, riedificati in 
fretta all’inilomani della persecuzione, si aggiungevano ininterro- 
tamente nuove chiese.* * Nei cimiteri .suburbani erano ricercate le 
tombe dei martiri, e si amava decorarle, innalzando anche spesso, 
sopra di esse, cappelle più o meno sontuose. Ivi si celebravano feste 
anniversarie di cui fu sollecitamente redatto il calendario.'* AH’au- 
inento della popolazione credente corrispondeva un proporzionale 
sviluppo dei servizi e del personale ecclesiastico. 

Sant’Atanasio venuto a Roma nel 339, suscitò una viva impres¬ 
sione nei migliori circoli. Egli era al caso di raccontare alle ma¬ 
trone romane la singolare vita dei solitari Antonio e Pacoraio e 
dei loro discepoli. ® In quella occasione fu gettato il primo seme 
delle vocazioni aristocratiche, che diede presto il suo frutto. 


’ Milziade 2 luglio Sii li gennaio 814; Silvestro, 81 gennaio 814-31 dicem¬ 
bre 335 ; Marco, 836 (18 gennaio-? ottobre; ; Giulio, G febbraio 337-12 aprile 852. 

“ Lettera del sinodo romano del 378 agli imperatori Graziano e Valenti- 
niano II. Si tratta senza dubbio di qualche processo criminale intentato dai 
Donatisti. Tra olii aveva polemiche religiose con i vescovi, era di moda di scre¬ 
ditarli mediante la citazione dinanzi ai tribunali secolari. 

” Tiiulus Equini (San Martino ai Monti), sotto Silvestro; iitulus Marci 
(San Marco), sotto Marco ; tUuhis Julii (Santa Maria in Trastevere), con un’altra 
basilica (SS. Apostoli) vicino al foro Traiauo, sotto Giulio; basilica Liberiana 
(Santa Maria Maggioro) sotto Liberio; titulus Damasi (San Lorenzo in Damaso) 
sotto Damaso. 

*11 feriale filocaliano è del 336; può darsi che quello incorporato nel mar¬ 
tirologio geronimiano fosse pui’e più antico. 

* Si disse più tardi ch’egli aveva condotto a Homa qualcuno di questi 
asceti. Palladio (Hist. Laus., 1) fa il nome di Isidoro, l’infermiere di Alea- 
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Al tempo di Silvestro la chiesa romana aveva ricevuto 
nicazione ufficiale della condanna d’Ario, emanata dal vespovTr 
Alessandria. Invitato al concilio di Nicea, il papa vi aveva in- ' 
dato, come al sinodo d’Arles, due preti incaricati di rappresénhrr 
j\la su tali questioni dottrinali i Komani si trovavano in pace •°' 
tempi di Ippolito, di Callisto, di Tertulliano, erano ormai loutan/ 
e, in fatto di forinole, quando si sentiva il hisog'no di ricorrervi’ 
si ricorreva a quella di Tertulliano e di Novaziano, « una sostanza’ 
• tre persone» che sembrava sufficiente ad ogni esigenza. In altri 
tempi quando si parlava in greco, era stato in onore il termine di 
honioomios, attualmente tradotto col conmbslantiaMs, mediante 
l’identificazione dei due vocaboli owi'/. e ó~ó<7TK(7t5. I legati di Sil¬ 
vestro raccomandarono al concilio di Kicea questa terminologia e ve 
la fecero adottare. 

Quando poi nel 340 il sinodo romano presieduto da papa Giulio 
vide comparire alla propria presenza in una basilica della città i 
vescovi di Alessandria, di Ancira e di Gaza, la questione dogma¬ 
tica non sollevò alcuna difficoltà. Fra i tre appellanti il solo Mar¬ 
cello di Ancira era stato condannato in Oriente a causa della sua 
dottrina; ma anch’egli stava per l’unità di sostanza e la trinità 
delle peisone, e i Romani se l’intesero facilmente con lui. 

Da tutto l’iusieme l’opinione romana, possiamo anzi dire latina, 
a^eva semplicemente ritratto l’impressione che nell’impero di Co¬ 
stanzo la chiesa, era, come in Africa, afflitta da profonde discordie: 
ma di questi disordini remoti non c’era da preoccuparsi troppo. 
Ad ogni modo alcune vertenze erano state ufficialmente deferite 
a la chiesa romana e i vescovi occidentali dovettero convincersi 
Cile era necessario occuparsi di questi affari orientali, l’arecclii di 
010 parteciparono al concilio di Sardica, il cui risultato, corneali- 
lamo visto sopra, non corrispose alle speranze di coloro che l’ave- 
foii o Adirali contro i difensori di Atanasio, gli Orien- 

di Giulio, il vescovo 

tenzp h vò ^sio di Cordova e alcuni altri. Queste sca¬ 
da m’rtP lettera morta-, uè esse, uè le altre emanate 

tratiaiivp che Tanno seguente si riattivassero le 

Miiann od A r- ^ episcopati. I vescovi andavano e venivano da 
condolh'dfli « Antiochia a Milano. Però i negoziati erano 

cremenf-P p complesso, l’episcopato vi si mescolava medio- 

dei tutto ^^e.sse dei fedeli e del clero se ne disinteressavano 

situazi one cambiò nel 353, quando l’imperatore Costanzo, 

delloT4s*3o^pSlSAmmonio Parotes. Ma su testimonianza 
fece il viaggio e poteva avere che 21 anni quando Atanasio 

omo, morto nel 403, non era più avanzato .in età. 
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Signore delle due metà dell’impero, si accinse a guadagnare l’epi¬ 
scopato occidentale alla crociata sostenuta iu Oriente contro Ata¬ 
nasio e contro il simbolo di Nicea. Ci riuscì nou senza sollevare 
qualche opposizione duramente soffocata. Dal tempo della grande 
pei-secuzione si era abituati a vedere i vescovi governare tran¬ 
quillamente le loro chiese: sotto gli auspici del figlio di Costantino 
SI riaprì la lista degli esiliati e dei confessori. Pareccliie chiese 
furono private dei loro capi, così in Gallia, quelle di Treviri di 
Poitiers, di Tolosa; in Sardegna, quella di Cagliari e, in Italia 
quelle di Milano e di Vercelli. Gli esiliati erano qua e là surro¬ 
gati da individui venuti dalla Cappadocia o da qualche altro paese 
orientale, capaci appena di parlar latino. Aussenzio di Milano è il 
più celebre tra questi emigrati, tra cui va segnalato anche Epit- 
teto, insediato a Ceutumcellae (Civitavecchia), individuo poco rac¬ 
comandabile. 


A Roma il disordine fu più lamentevole: quando Costanzo pe¬ 
netrò in Italia (estate del 352), a papa Giulio era allora successo 
Liberio (17 maggio). Ahbiam visto sopra il suo atteggiamento in 
queste tristi vicende e come egli fu cacciato da Roma ed esiliato 
in fondo alla Tracia. 

La violenza di cui era stato oggetto, aveva profondamente com¬ 
mosso la popolazione cristiana: a principio gli ecclesiastici emisero 
solenni manifestazioni di fedeltà e in una assemblea plenaria, preti, 
diaconi e altri ecclesiastici giurarono alla presenza dei fedeli che, 
vivo Liberio, non avrebbero accettato nessun altro vescovo.^ Tra i 
più accalorati figuravano l’arcidiacouo Felice, col diacono Damaso, 
p<ytito con Liberio e tornato poco dopo. .Ma la fiamma si estinse ra¬ 
pidamente: la corte decise di sostituire Liberio, non già ricorrendo 
per questa volta al personale cappadoce, bensì scegliendo il nuovo 
titolare nelle file del clero romano. L’arcidiacono Felice chiamato 
a Milano, accettò, nonostante il suo giuramento, la successione del¬ 
l’esiliato. Acacio di Cesarea guidò il complotto,* cui partecipò anche 
Epitteto.3 Essi presenziarono certamente la cerimoniadeU’ordiuazione, 
celebrata, dice Atanasio, da tre spioni,* nel palazzo, alla presenza 
di tre eunuchi, rappresentanti del popolo cristiano. Tornato a Roma, 
Felice fu accettato dalla maggioranza del clero: ma il popolo non 
ue volle sapere e si tenue separato, cogliendo tutte le occa.sioni per 
manifestare il suo scontento e richiedere Liberio. Nel maggio del 357 
Costanzo venne a Roma, e le pratiche furono moltiplicate. La nia- 


‘ V. in proposito Coll. Avdl., n. 1: Quae gesta $u7i( inter Liberium et Fe- 
licerti tpiscopos. Il giuramento è attestato anche da SìVN Girolamo nella sua 
Cronaca, a.Abr., 2365. 

“ Girolamo, De viris, 98. 

’ Atan., Hist. Ar., 73. 

KaTdtny.ojTot, giuoco di parola in opposizione ad siria/.ons!. 
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trone cristiane si presentarono al palazzo, i nel circo il popolo in 
vocava il suo vescovo. «L’avrete, rispose l’imperatore: anzi e^lì 
ritornerà fra voi in uno stato migliore di quando partì. » Egli sapeva 
già, così dicendo, che la costanza di Liberio non aveva resistito è 
che i vescovi di Aquileia e di Berea erano riusciti a fargli abban¬ 
donare Atanasio per accettare la comunione degli Orietitali. 

Però l’evoluzione di Liberio creava per il Governo il più grave 
imbarazzo. Ormai poteva essere rimandato, avendo compiuto quanto 
si voleva da lui: ma che cosa fare di Felice?® Dopo lunghe dila¬ 
zioni, la corte si decise a far governare la chiesa romana da due 
vescovi simultanei: ho già narrato sopra come questo sistema fu 
rigettato dalla popolazione, che, riavuto Liberio, s’incaricò diretta- 
mente di eliminare il suo rivale. La soluzione però non si attuò 
senza disordini, s Ricordi piuttosto vaghi ^ ci descrivono Liberio in¬ 
sediato sulla via Nomeutana, vicino a Santa Agnese, e Felice rifu¬ 
giato in una sua proprietà, sulla strada di Porto. È certo che il i)apa 
antico ebbe il sopravvento e che i fedeli andati ad incontrarlo, gli 
procurarono un ingresso trionfale.® Dopo poco Felice tornò con inteu- 
zioni offensive e cercò di rassodarsi nella basilica di Giulio in Tra¬ 
stevere, con la complicità degli ecclesiastici del suo partito. Ma i 
fedeli, l’aristocrazia e il popolo minuto interveuuei’o una seconda 
volta e l’intruso,® definitivamente eliminato, si decise al silenzio. 

Un eloquente indice della situazione burrascosa è dato dal fatto 
che la chiesa romana non fu rappresentata al sinodo di Rimini. B 
fu un bene per essa, perchè, a concilio chiuso, si constatò che non 
aveva avuto parie alla caduta dell’assemblea. Il 360 passò senza che 
Liberio ne avesse riconosciuto i decreti, contro i quali già protestava 
la Gallia. Nella primavera del 361 scomparvero i funzionari di Co* 
stanzo, inaugurandosi il regno di Giuliano. L’ Occidente non ne sentì 
un sensibile contraccolpo: si era là al»ituati a vivere con i pagani, 
ancora numerosi e influenti, largamente rappresentati nelle arami- 


* Teodoreto, II, 14. 

2 immunità del basso clero {Cod. Teod., XI 

, la CUI data nel codice teodosiano, 6 dicembre 357), è soggetta 
cauzione. ■ ' 

scene deplorevoli verificatesi in questa circostanza allude, nel 360, 
condanna di Basilio di Ancira (Sozom., IV, 24). 

^ Ltber ponhficalis, vite di Liberio e di Felice II. 

^ ^IROLAMO, Chron., a. Abr., 23G5; Coll. Avell., 1. c. 
rrlfi.o ^®Sgenda decretò a Felice una straordinaria rivincita,- 

del ’n perfino la memoria di Liberio. In proposito v. la mia edizio 

nontifiXf?'^'^^'"’ « segg- Io credo che in questa crona 

Dicasi In compaia nella serio dei papi in seguito a un rimaneggiam 

l’anfcipliifi ^ cataloghi un po’ più antichi : è il solo antipapa- 

1 antichità CUI sia stata fatta questa grazia. 

















Papa Damaso 


255 


Distimioni e nell'ai-Ì3tocr«2ia. Per questo non si era giunti a quegli 
eccess. di ze 0 che, sotto Qluliauo, oirrirouo il pretesto a oosWivé 
lecziom. La Iibeità ricomparve intiera sotto Gìoviano e Valeutiniaao: 

dicembre del 36o poi, Felice moriva. Il suo partito ebbe il buou 
enso d, nou dar^. i successore, e Liberio a sua volta mostrò oppor¬ 
tunamente la piu benevola indulgenza al gruppo di cui il suo idvale 
eia stato a capo. Così fu ricostituita l’unità del clero; serpeggiava 
ancoia qualche rancore, e non tutti approvavano i provvedimenti 
miti di Liberio. Liberiani e feliciani coniinuarono a guardarsi in 
cagnesco e la morte di Liberio (24 settembre 365), seguita da presso 
a quella di Felice, riaprì il conflitto tra le due tendenze. Sotterrato 
a pena il papa, si delinearono due partiti: gli uni si recarono in 
fondo al Campo di Marte, nella basilica di Lucina (San Lorenzo in 
Lucilia), gli altri in quella di Giulio (Santa Maria), in Trastevere. 
Questi ultimi erano gl’iiTecouciliabili, gli avversari della politica 
pacifica del papa defunto: non avevano dalla loro che sette prette 
tre diaconi, uno dei quali, Orsino, fu acclamato e consacrato iraine- 
diatainente dal vescovo di Tivoli. Fii-a domenica e la consuetudine 
designava già questo giorno per le ordinazioni episcopali. Nella chiesa 
di laicina il diacono Oainaso, un feliciauo riconciliato, fu eletto dalla 
glande maggioranza del clero e dei fedeli. Damaso era romano: suo 
padre aveva percorso prima di lui tutti i gradi della gerarchia.i 
Eia uomo di grande virtù e di qualche erudizione," bene amato dalla 
aiistocrazia cristiana. I suoi avversari gli rimproveravano la stima 
di cui godeva presso le matrone® e non riuscivano a dimenticarne 
lo zelo nell’accettare Felice, dopo aver fatto Tirriducibile al mo¬ 
mento della partenza di Liberio. Una volta eletto, Damaso non si 
aflrettò troppo a farsi ordinare ed essendo l’ora inoltrata, la ceri¬ 
monia fu rimandata alla domenica seguente. 

Non si ora ancora sciolta l’assemblea della chiesa di Lucina che 
giunse la notizia degli avvenimenti del Trastevere. Gli spiriti, come 
sempre nelle elezioni popolari, si erano riscaldati e i più esaltati, 
ti’a i quali, a quanto si dice, figuravano cocchieri del circo e altri 
personaggi del genere, si precipitarono in folla verso la basilica di • 
Giulio. Ma gli Ursiuiani opposero resistenza e s’ingaggiò una rissa 
a colpi di bastone, con morti e feriti. La sommos.sa durò tre giorni. 
La domenica seguente, primo ottobre, la basilica del Laterano, for¬ 
tificata dai Damasiani, vide compiersi la consacrazione del vescovo 
iegittirao, sotto la presidenza consuetudinaria del vescovo d’Ostia. 


' Iscrizione (Ih.m, n. 57), di San Lorenzo in Damaso, chiesa edificata, a 
guanto pare, sulle basi della sua casa paterna. 

“ I suoi versi attestano una certa conoscenza di Vergilio; parleremo più 
ardi dei suoi rapporti con san Girolamo. 

Lo chiamavano il solletica-orecchie delle signore, aiiriscalpùis matrona- 
^Co«. Avell., 1. c.). 









•256 


Capitolo Xni 


Qual’era l’atteggiamento dell’autorità nel frangente? I] prefetf 
di Roma Vivenzio era uomo saggio e coscienzioso, ma di temne-^ 
mento placido. Fece lodevoli sforzi per calmare il popolo: nouV^ 
scendoci, decise di abbandonare la città e di ritirarsi in una 
di campagna poco lontana, sperando senza dubbio di poter garau^ 
tire così la propria persona e la propria autorità. Adagio adagio il 
suo spirito riguadagnò la calma ed egli riconobbe per regolare la 
consacrazione di Damaso, ordinando che Ursiuo fosse allontanato 
da Uoma, con i due diaconi Amanzio e Lupo, suoi luogotenenti 
nella direzione del partito. E così fu fatto. Ma i recalcitranti non 
cedettero e i loro sette preti continuarono a radunarsi in assemblee 
scismatiche. Damaso allora si rivolse al potere esecutivo. I preti fu¬ 
rono arrestati e condotti fuori di Roma: ma gli Ursiniani si preci¬ 
pitarono sulla scorta militare, liberarono i prigionieri e li condus¬ 
sero in trionfo nella basilica di Liberio,^ dove si chiusero come iu 
una fortezza. 

I partigiani di Damaso però non li lasciarono godere iu pace il 
loro successo: il 26 ottobre, una sommossa di rapjjresaglia, cui par¬ 
tecipavano anche degli ecclesiastici, si recò ad assediare la basilica 
deU’Esquiliuo. Le porte erano sbarrate e ben difese: mentre erauo 
attaccate con l’ascia e col fuoco, i più agili tra i damasiani si ar¬ 
rampicarono sul tetto, vi fecero una fenditura, e fecero piovere sui 
fedeli di Ursino una grandine di tegole. Frattanto le porte cedevano 
e un tumulto indescrivibile scoppiava nelTinteruo. Quando fu rista¬ 
bilita ha calma, si raccolsero centotreutasette cadaveri. Naturalmente 
il partito ursiniano menò granfie scalpore per queste vittime, essen¬ 
dosi constatato che gli assalitori non avevano avuto un morto. De¬ 
vastata, la basilica continuò ugualmente ad ospitare assemblee sci¬ 
smatiche nelle quali si protestava contro la violenza, si invocava 
1 intervento dell’imperatore, si proclamava la necessità di un sinodo. 
A poco a poco ])erò i funzionari del prefetto riuscirono a ristabilire 
l’ordine esterno. 


Un anno dopo questi avvenimenti, Valentiniano, immaginaudos 
n fossero abbastanza calmati, permise ad Ursino * 

agli altri esiliati di tornare a Roma.® Il 15 settembre dei 367 l’au 
ipapa iieutrava solennemente, tra le acclamazioni dei partigiai*' 
e ie non tardarono a ricominciare i disordini, sicché l’imperatoi'e 
nella sua fiducia, li fece nuovamente espellere 
^0)- pr efetto Vivenzio frattanto era stato surrogato da 


servata della basilica liberiana, colonnate e mosaici compresi) si è 

servata fino ad ogg, nell’attuale basilica. 

la CroMnn A- ^ Ammiano Marcellino; i Gesta parlano di 

Coll. Avell., 5, lettera al prefetto Pretestato. 
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Agone Protestato, personaggio apprezzato per la sua dolcezza e la 
grande cultura dello spirito, pur essendo pagano ferventissimo. Le 
iscrizioni che lo ricordano insieme alla moglie Aconia Paolina ^ ne 
rilevano la pietà verso gli dei, e ne enunciano pomposamente i 
titoli sacerdotali. Stimolato da papa Damaso a convertirsi, rispon¬ 
deva: « Volentieri, se mi eleggono vescovo di Roma. »2 Aramiano 
Marcellino fa, una riflessione analoga, proprio a proposito deH’ele- 
/ione di Uisiiio. Egli trova infatti naturalissime le competizioni per 
una dignità come quella di vescovo della capitale, « poiché, dice 
quando si è pervenuti a quella posizione, si gode in pace una for¬ 
tuna assicurata dalla generosità delle matrone; si va in vettura, 
vestiti di abiti sontuosi e si imbandiscono banchetti, il lusso dei 
quali sorpassa quello della tavola imperiale. » Aggiunge che sarebbe 
preferibile imitare la povertà e la semplicità di alcuni vescovi pro¬ 
vinciali, la virtù dei quali è un vero titolo di raccomandazione per 
il cristianesimo. * * Amraiano del resto non è solo a deplorare i pro¬ 
gressi del beuessere del clero romano. San Girolamo ha stigmatiz¬ 
zato con parola rovente i singolari abusi che la prosperità crescente 
della chiesa romana introduceva nel suo seno: ma torniamo agli 
scismatici. 

La basilica liberiana era rimasta in loro possesso. Damaso la 
fece richiedere dal « difensore » della sua chiesa, e Valentiniano, a 
cui non andavano a garbo disordini a Roma, gli fece restituire 
l’edificio.* Contemporaneamente furono espulsi i preti che dirige¬ 
vano le assemblee degli uisiniani.® Il fermento però non cessò su¬ 
bito: nelle domeniche e nei giorni di festa si tenevano ugualmente, 
nei cimiteri dei sobborghi, le riunioni e si celebrava, bene o male, 
rufflcio, facendo a meno del clero. La chiesa di Santa Agnese, sulla 
via Nomentana, era un luogo di ritrovo dei dissidenti. Un giorno 
vi scoppiò una rissa terribile, in cui gli ui-siniani ebbero la peggio 
e furono scacciati. Fu necessario vietare ai sediziosi il diritto di 
riunione non solamente in città, ma anche nella periferia, per un 
raggio di venti miglia.® Ursiuo fu mandato in Gallia: più tardi poi 
fu permesso a lui e a qualche suo partigiano di dimorare nell’Italia 
settentrionale,'' con la proibizione però di avvicinarsi a Roma. I 
rescritti imperiali relativi a questa vertenza ci mostrano Valenti¬ 
niano oscillante sempre tra il timore di intervenire con eccessiva 
energia in una questione religiosa, e la cura della tranquillità pub- 


’ c. I. L., t. VI, nn. 1777-1781. 

° Girolamo, Cantra Joh. Eieros., 8. 

’Ammiaxo, XXVn, 3, 14. 

* Coll. AvelL, 6 (fine del 367). 

‘ Ibid., 7, del 12 gennaio 368. 

• Ibid., 8, 9, 10, fine del 368. 

’ Coll. AveU., 11, 12 (fine del 370-estate del 372). 

DocnEsifE, Storia della Chiesa antica - li. 17 
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blica, ditì3cilissima ad essere mantenuta in mezzo alla nonni -• 
oziosa e turbolenta della vecchia capitale. ' ^ Poiazione 

La vittoria di Damaso era stata una vera vittoria di Pirro- 
parivano, nella sua elevazione, troppa polizia, troppi rescritti 
penali, troppi cadaveri e tutto il suo pontificato ne risentì 
del resto, non aveva rinunciato alla lotta e, fiucliè visse fu 
nito contro il suo rivale. Non riuscendo a ottenerne la destituzioi?p 
cercava di sbarazzarsi di lui mediante processi criminali: abbiamo 
già accennato a un tentativo di questo genere verso il 370 i un aPm 
fu compiuto più tardi. ’ ° 

Nè lo scisma ur.siniano era Tunica preoccupazione del papa: 
Roma rigurgitava di chiesuole. A prescindere anche dai residui delle 
vecchie sette, valentiniani, marcioniti, raoiitanisti, sabelliani, la chiesa 
uovaziaua durava sempre, guidata da una serie di vescovi che si rian¬ 
nodava all’antica successione episcopale, da san Pietro a Fabiano. 
Gli africani residenti in Roma, se appartenenti alla confessione cat¬ 
tolica, cecilianista, frequentavano le medesime chiese dei cattolici 
della città; ma i Donatisti si erano organizzati a parte sotto ve¬ 
scovi del loro paese. 2 Erano chiamati Montanari, a causa 

senza dubbio, di qualche particolarità locale. V’erano anche i così 
detti Luciferiam, quelli cioè che avevano adottato, contro i caduti 
^’^‘f®gg‘amento di Lucifero di Cagliari e di Gregorio 

1 ens, a gli occhi dei quali Liberio, Ilario, Eusebio di Vercelli, 
enn ^ apparivano come prevaricatori. Avevano un ve- 
tifo'o’fo ^ Aurelio; ma la personalità più spiccata del par- 

„ 1 cui erano esaltate le austerità. Le 

ni-ivafo T mancanza di chiese, si tenevano in case 

Lava ^ stimolata dalle denuncie del Laterano, non la- 

semhipa scismatici. Macario, an-estato in una plenaria as- 

Condannafn m brutalità della plebe. 

mmenTlif ferito riportata ari 

più commomlT!?'"' il’riatia, Florenzio, evidentemenB 

^ e sue virtù che offeso dalla sua ostinazione ri¬ 
sina 57 rescritto ad Aquilino {Coll. Avell., n. 13) P®’ 

(Damaso) ut etiam examine exploratum mentis sanctissimae viru» 

incidente a^ude ^rtl? Valentiniano est comprobatum *. A queato 

volenza del prefetto^^Z^^^ (H, 10), dove parla della m«le- 

869-870 Beli sofiHfn) -i Questo funzionario fu prefetto dell’annona n 

tura interinar .ino e spiegò, nella sua magia^ 

vicario di Uom’a odioso a tutti. Poco dopo ( 371 - 3 f2) 

* Questa ^ suburbicaria. 

un Vittore present!^'®“°^^ ® ^ conosciuta da Optato, H, 4. Cominciava eoa 

più tardi a Lsami a 

alcuni scritti Lu^^nl Bonifacio, Encolpio, Macrobio, noto pe 

come vedremo tra poco Questo Claudiano diede molte noie a Dama , 
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floristica, gli fece dare sepoltura onorevole nella basilica del mai* *- 
tire Asterie.^ Il partito si ricostituì poi sotto la direzione di un ve¬ 
scovo, tal Efesio, e Damaso dovette penare un po’ per eliminare il 
nuovo competitore. * 

TI vescovo d’Ostia, sebbene avesse presieduto all’ordinazione di 
papa Damaso, non sembra aver fatto buon viso al continuato ap¬ 
pello da lui fatto al braccio secolare. Possiamo quindi immaginarci 
die cosa ne pensassero i consacratoli di Ursino e gli altri vescovi 
che avevano approvato la sua ordinazione. Damaso si trovava così 
in lotta non solamente con un partito romano, ostinato e sempre 
pronto alla sommossa, ma anche con una forte corrente d’opposi¬ 
zione in seno all’episcopato italiano. Si racconta che tentò di far 
condannare Ui’sino da un sinodo raccolto in occasione del suo na¬ 
tale^ nel 367 o 368; ma i vescovi, pur mantenendosi in comunione' 
col papa, si sarebbero rifiutati di pronunciare sentenza contro un 
assente. 3 

Così, bisognoso del governo, Damaso non aveva alcuna voglia 
di creargli imbarazzi. Come abbiamo visto, l’imperatore Yalenti- 
niano non ammetteva che lo stato avesse ragione di procedere contro 
i vescovi rimasti fedeli alla confessione di Rimini. Non era consi¬ 
gliabile al papa Damaso l’ostacolare tale politica di pacificazione. 
Sicché Atanasio non riuscì subito a indurlo a pronunciarsi contro 
i vescovi ariani superstiti dell’impero occidentale, cominciando* da 
Ursacio, Valente e gli altri « illirici ». Piò difficile fu la bisogna per 
Ausseuzio, in modo speciale protetto dall’imperatore Yalentiniano. 
Pure Damaso si decise alfine ad occuparsene, e in un secondo con¬ 
cilio, radunato per istigazione d’Atanasio, decretò ® che il simbolo 
di Nicea era l’unico riconosciuto e che quello di Rimini non avrebbe 
potuto sostituirlo. Di piò, in un inciso, egli parla, ponendosi dietro 
le spalle di alcuni vescovi della Gallia e della Venezia, d’una con¬ 
danna già emanata contro Ausseuzio. La lettera sinodale si chiude 
non un augurio che i recalcitranti perdano presto il titolo di vescovi, 
e che le rispettive chiese siano sbarazzate delle loro persone. 

Non è una dichiarazione categorica: ma Damaso aveva forse ra- 


’ Libell. precum, 77-82. . . 

Ibid., 84-91; 104-107. Il prefetto Basso, menzionato in questa narrazione, 

è del 382. 

’ Gesta inter Lib. et Fcl., 13, documento ursiniano : cosa da notare. 

* Atan., JSp. ad Afros, 10. ^ „ tt on ti 

‘ J., 232, Confidimns quidcm-, cfr. Sozo.m., VI, 23; Teodoreto, n, 22. Il 

testo latino conservato nella collezione di Teodosio (cfr. pag. 2^, n. 2) è diretto 

ai vescovi cattolici d’Oriente, e nel titolo si dico che il smodo è stato tenuto 
sa rescripto imperiali. In Sozomeno o in Teodoreto la lettera voltata in greco, 
è diretta ai vescovi dell’Illirico. 
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gione di non arrischiare. Con quale autorità l’avrebbe fatto’ v 
era certo che Yalentiniano nulla farebbe per spogliare vesco ' • * 
riconosciuti da Ini e accettati dalle popolazioni': era dunoJ* 
glior partito aspettare che morissero per nominare allora 
sori ortodossi. 

Aussenzio del resto non mise a lunga prova la pazienza dPi 
papa, e morì neH’autunuo del 307. La successione provocò acces 
conflitti ti-a gli ortodossi che miravano a conquistare il vescovato e 
gli ariani che si sforzavano di conservarlo. La provincia dell’Emilia- 
Liguria aveva allora per consolare un nobile romano di nome Am¬ 
brogio quando egli era nato, il padre, chiamato pure Ambrogio 
era prefetto del pretorio delle Gallie. Aveva già avuto altri figli* 
una femmina, di nome Marcellina, e un maschio. Satiro. Il giova¬ 
netto Ambrogio fu educato a Roma, dalla madre e dalla sorella, 
essendo di buon’ora morto il padre. La famiglia, una delle più il- 
lusti’i a Roma, era, da lunga data, cristiana e uno dei suoi membri, 
santa Sotere, aveva affrontato il martirio al tempo di Massimiano. 
Il papa visitava di quando in quando la casa e le signore lo ricevevano 
col più. profondo rispetto, baciandogli la mano; e poi ch’era uscito, lo 
adolescente Ambrogio, ancora nell’età spensierata, ne imitava il por¬ 
tamento maestoso e i gesti imponenti, voleva anzi che Mai’celliua 
gli baciasse la mano, cosa da cui ella si schermiva, ridendo. Ter¬ 
minata l’educazione, Ambrogio entrò nei consigli del prefetto del 
pretorio Probo, il più insigne signore cristiano di Roma. Probo 
lo nominò governatore dell’Emilia-Liguria, raccomandandogli di 
at aie i suoi amministrati con dolcezza, da vescovo e non da ma' 
gistrato. Probo era stato profeta. Poiché, come ho detto, l’elezione 
episcopale accendeva gli animi e provocava disordini in chiesa, il 
governatore credette opportuno un sopraluogo. Ed ecco che risuonò 
una voce di fanciullo: « Ambrogio vescovo ». I due partiti lo ripe¬ 
tono in un’acclamazione unanime: Ambrogio ebbe un bel protestare, 
ncorreudo ad ogni mezzo, pur di sottrarsi al favore popolare, di- 

PUi’ battezzato : non concluse 

no vescovi presenti stimarono che il suo nome fosse il 

f l’accordo e si passò sopra alle regole che 

lemvano la consacrazione dei neofiti: Ambrogio fu battezzato d 
^ ordinato otto giorni dopo (7 dicembre). 
ìnfnrnA ™Fovvisato, egli aveva molto da apprendere, se uo 
Inaia n ^ ®^^®*'^^Desirao in generale, certamente intorno alla 

i leggere le opere di 

& 6, 1 Basilio, di Didimo. Appena consacrato, ebbe occasio 
stati tranuinda^^^*^**^' ^ particolari biografici su sant’ Ambrogio ^ 
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di tenersi in coixispondenza con l’illustre vescovo di Cesarea, che si 
compiacque con lui per la sua elevazione.^ La chiesa di Milano ebbe 
presto a lodare! di avere un tale pastore. Il quale del resto, come 
si vide sollecitamente, ei'a stato dato non solamente ad essa, ma a 
tutta la cristianità contemporanea. 

Frattanto l’imperatore Valentiniano moriva all’improvviso a Bri- 
gezio, nella Pannonia, il 17 novembre 375, lasciando due figli: Gra¬ 
ziano, il primogenito, di sedici anni, già da qualche anno associato 
all’impero,® che si trovava a Treviri al momento della morte del 
padre; l’altro, Valentiniano, ancora di poca età, vivente a Sirmio 
con la madre, Timperatrice Giustina. L’esercito del Danubio, senza 
consultare Graziano, gli unì il giovane fratello, ed egli sanzionò 
raccomodamento, senza però deporre il governo di tutto l’Occidente. 
Ambrogio, la cui elezione era stata accolta dal defunto imperatore 
con intensa soddisfazione, restò sempre devoto alla sua famiglia, e 
finché visse Graziano, ne fu consigliere ascoi latissimo. 

Il’Italia era però sempre funestata dall’ostinazione di Ursino. 
Essendogli interdetta la presenza nelle provinole suburbicarie, con¬ 
giurava a Milano, unendo i suoi sforzi a quelli degli ariani, pas¬ 
sati ora alla condizione di dissidenti, turbando gli uffici liturgici di 
Ambrogio e neutralizzandone l’azione. Non solo; chè la sua ef¬ 
ficacia ricompariva a Roma in parecchi intrighi e nel 374 l’impe- 
ratore aveva dovuto scrivere in proposito al vicario Simplicio. ^ Im¬ 
potente, nonostante così molteplici sforzi, a impadronirsi del Lute¬ 
rano, l’antipapa cercava di farne espellere il rivale. Un processo 
criminale fu intentato a Damaso da Isacco, ebreo convertito, in 
un momento in cui i magistrati romani, sull’esempio di Valenti- 
niano, sfoggiavano un’eccessiva severità. Non conosciamo l’accusa 
mossa a Damaso,^ ma doveva trattarsi di un delitto capitale, e la 
vertenza, proposta con qualche vivacità dinanzi al prefetto di Roma, 
minacciava di provocarne una condanna, quando si l’iuscì a inte¬ 
ressare ad essa Graziano, che l’avocò a sè, e la giudicò assolvendo 
il vecchio pontefice. Isacco fu esiliato in Spagna, Ursino internato 
a Colonia: poco dopo Isacco, abbandonato il cristianesimo, tornò 
alla sinagoga.® 


‘ Basilio, Ep., 197. 

“Graziano era nato il 18 aprile 359; fu associato all’irapero il 24 agosto 807. 

® Lettera perduta, ma citata in Coll- Avell., n. 13. ^ 

* La leggenda del Liber poniificalis parla dì adulterio, ma Damaso era 
vicino agli ottant'anni e l’accusa sarebbe stata troppo inverosimile. 

“ Quest’Isacco nel suo periodo cristiano, pubblicò qualche opera di teologia 
e d’esegesi. Gennadio, (De viris, 26) ha conosciuto, e noi possediamo ancora 
(Mignb, P. L., t. XXXm, pag. 1541), un suo opuscolo sulla TrinUà e sull in¬ 
carnazione. Bisogna attribuirgli anche una c Esposizione della fede cattoli^. 
pubblicata nel 1883 dal Caspari {Kirehmhistorische Anecdota, t. I, pag. 304). 
Don G. Morin {Revue d’hist. et de Utt. rei., 1899, pagg. 97 e segg.), ha prò- 
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Simili avventure erano nei costumi del tempo - si eanìsop 
quanta scai-sa sicurezza godessero i vescovi, specialmente 
grandi città, esposti, nell’esercizio delle loro complesse mi^ 

a urtare le suscettibilità di tanti individui e a crearsi fi f 
micizie. ' tante mj. 

Ma Damaso non si contentò della testimonianza resa dalla q 
tenza imperiale alla propria innocenza, e volle che la vertenza 
vagliata in un concilio. Un’assemblea di vescovi quindi vennfi 7 
ogni parte d’Italia, si raccolse a Eoma nel 378. « Essa i-ivolse uf 
imperatore una domanda che possediamo ancora insieme alh n\ 
sjiosta di Graziano. I vescovi gli ricordano che, durante una 'fasi 
anteriore della vertenza di Ursino, il sovrano aveva deciso che in¬ 
caricandosi la polizia di allontanare il fomentatore dei disordini 
spetterebbe poi al papa procedere contro i vescovi che ne avevano 
seguito il partito. Tale decisione era stata del resto ragionevole- 
dato l’atteggiamento dell’imperatore Valente in materia religiosa,' 
lo Stato non poteva pensare a intervenire in giudizi ecclesiastici, 
badando solo a che l’ordine pubblico non venisse compromesso. Po- 
tevano pero presentarsi dei casi in cui l’efficacia delle sentenze ec¬ 
clesiastiche e 1 loro probabili servizi in prò dell’ordine pubblico mi¬ 
nacciassero d’essere compromessi dall’astensione esagerata dello Stato. 

eicio 1 vescovi invocano appoggio, innanzi tutto, onde far compa- 
nie 1 vescovi recalcitranti, quindi per impedire ai vescovi deposti 
^ d|scordia nelle chiese sottratte dal giudice ecclesia- 
vPQPrtxT- gi^urisdizioue. È anzi specificato qualche esempio: i 

riPnnoiJi ^ ® Pozzuoli rifiutano di sotto.stare alle sentenze (li 

tuffi p conti-o di loro; un vescovo africano. Resti- 

o-ualati donatista di Roma, Claudiano, sono auch’essi se- 

sonra^ninf^fu frcsco ancora nella memoria, preoccupava 

paL fnqJ 7^’cò quindi di ottenere che almeno il 

esaminaffi lo simili sorprese. L’imperatore, si dice, fia¬ 
tato ai cahirnia^ I^^raaso : deve essere dunque ormai vie- 

c’è ra?ionp dì n ti’ascinarlo alla presenza dei magistrati. Se 

sinodo almenocausa non rientra nella competenza del 
’ • deferita alFimperaiore in persona. Prescindendo 

broskate ^ufie notevoli, il Commentario detto dell’A®' 

trambi redatte a Roma Quwstiones V. et N. Testameiìih ® 

rosimile e tale resta HPil.n Damaso. Questa ipotesi è ^ 

l’abbia abbandorata il a bénédictine, 1903, pag. 113) U suo 

IV parte, pag 455) che bfARxiNO ScHAìtz {Gesch. der rcini. Littero ' 

la nuova soluzS tl . ^ confutare sè stesso e che 

medesimo valore della prima^*^^ letterario accennato non abbia davvero 

e raccolte di concili; v. anche Coustant, JBp. Rom. Pont, pag- 
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dal caso recente, c’è un altro precedente: papa Silvestro, accusato 
da sacrileghi, fu giudicato dall’imperatore Costantino. 

In seguito a questa petizione Graziano indirizzò al vicario Aqui¬ 
lino un rescritto^ in cui approva, su tutti i punti, le idee del con¬ 
cilio. Però, per quanto riguarda la giurisdizione eccezionale ri¬ 
chiesta per il papa, egli si limita a prescrivere di non ammettere 
facilmente all’accusa o alla testimonianza individui di costumi so¬ 
spetti 0 noti come calunniatori:* l’inciso equivaleva ad un rifiuto. 
Il papa ,rimase, come i suoi fedeli, sottoposto in massima alla giu¬ 
risdizione del prefetto di Roma. Si deve aggiungere però che, dopo 
Damaso, non si vede che questa giurisdizione sia stata esercitata 
da alcuno dei successori di questo. 

Si poteva credere che tutto ormai fosse finito, e che Ursino se 
ne starebbe tranquillo. Niente affatto : affabile e mite, il giovane 
imperatore si lasciava avvicinare e insidiare. Gli emissari dell’anti¬ 
papa, specialmente un eunuco di nome Pascasio, si davano un 
gran da fare a Roma. Nel 381 il prefetto inviò a corte un rapporto 
in cui la questione sembrava riaperta. In quel momento un sinodo 
era riunito adAquileia: Ambrogio, che ne era l’anima, ne ottenne^ 
l’intervento energico presso Graziano. Per l’ultima volta si parlò 
allora di Ursino, morto senza dubbio poco dopo. 

Invitato ininterrottamente dai vescovi d’Òriente a provvedere 
alla loro situazione, Damaso avrebbe potuto risponder loro che nè 
pur la sua era invidiabile e che nè pur lui riposava su di un letto 
di rose. 

Il sinodo di Aquileia,^ a cui ho testé alluso, si riconnette a 
tutta una viva campagna, risolutamente iniziata e guidata da Am¬ 
brogio, intesa ad eliminare dall’impero d’Occidente gli ultimi foco¬ 
lari dell’arianesimo. Abbiamo visto come la neutralità confessionale 
deU’iinperatore Valentiniano avesse permesso ad alcuni vescovi fedeli 
alla «fede» di Rimiui di conservare le loro sedi. L’episcopato 
ortodosso era costretto a fare da sè. In Spagna, in Gallia, in Italia, 
fin dal tempo di Eusebio di Vercelli e di Ilario, si erano tenuti 
sinodi in favore della fede nicena, proclamata sempre come la sola 
accettabile. Quando Damaso ebbe spiegato un atteggiamento reci¬ 
samente conti-ario ad Ursacio, a Talente e perfino ad Aussenzio, 


* Coll. Avdl., n. 13: Ordinariorum se7itentias, ultimi mesi del 878. 

’ «Ne facile sit cuicuraque perdite notabili pravitate morum aut infami 
calumnia notato personam criminatoris assumerò ant testimomi dictionem in 
accusationem episcopi profiteri». 

‘ S^Snodo'd^Aquileia, v. il processo verbale conservato 
SANT’Ambrogio (dopo la lettera 8), ^®,f® 

menti del libro di Massimino contro Ambrogio, in F. Kaufp.mann, der 
Schuh des WulfUa, Strasburgo, 1899. 
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altre assemblee episcopali si tennero in Sicilia in Dai • " 
Dardania, in Macedonia, nei due Epiri, in Acaia e 
iusomma in tutte le province deirillirico, meno però le 
al Danubio,2 dove il movimento niceno incontrava 
steuza. Anche in Africa trapela qualche esitazione- il vp« 
Cartagine, Restituto,^ aveva rappresentato una parte uotevl^nM'' 
prevaricazione del 359; la confessione di Rimini ebbe i snni w " 
son in Africa, e sembra che Restituto stesso le rimanesse ripv!f' 
per lungo tempo. Atanasio non vedeva volentieri tale coudiVinrl r 
cose. Sebbene gli affari africani rientrassero neli’amWlo d S' 
nare dy Roma, egli credette opportuno intervenire a sosteffuo ii 
papa Damaso e scrisse «agli Africani» una lettera famosa hi nni 
inculca loro la necessità di abbandonare la forinola di Rimini npv 
aderire a quella di Nicea. Restituto non si lasciò convincere e man- 
tenne il suo atteggiamento. Da Roma si procedette contro di lui- 
SI cercò di farlo comparire davanti ad un tribunale di vescovi e 
si ottenne anche, a questo scopo, un rescritto dell’imperatore Gra- 
ziano : ma 1 accusato resistette e non comparve afiàtto. La vertenza 
pei u poco dopo sistemata, non sappiamo precisamente se con 
a morte di Restituto o con il suo ritorno in grembo all’ortodossia. 

province danubiane, dove l’opposizione a Nicea 
® manteneva viva a dispetto di tutte le 
nnPiifp -àtauasio avrebbe perduto tempo, scriveudo in 

scoDT.to^rpf!àH adagio la morte diradò le file dell’episco- 

menti ennfnrmw-^’A^ nuovi titolari si fecero mauodurre da senti- 
a collopfirp c in-"’ ^ defunto Qerminio, Ambrogio riuscì 

Anemio Dnvp^if Sirmio un vescovo ortodosso, 

Pimoeratripp Però per giungere a tale risultato, percliè 

e cercava dì ^™ni‘unte a Sirmio, era iin’ariaua fervorosa 

vescovTdit iio® enerffia. l’iniziativa del 

vescovi danubiani' consacrazione di Anemio, due 

per la loro doifri ’ ^ Raziaria ^ e Secondiano, molestati 

vano ottenuto ^ nriinacciati di perdere i loro vescovati, ave- 
__ ' imperatore Graziano che il loro caso fosse gin* 

‘ ^P- ad Afros, 1. 

crédo superiore e le province della Pannonia. 

l’imperatore (c’ 6 v U di cui si parla nella lettera del sinodo al 

di un donatista: ’ma genere che si tratti i^ 

rescritto ad Aquilino no ®uatisti si accenna a parte, nella frase ohe segu®- 
di questo vescovo rientrLr^n n ^ ® potrebbe parlarne, poiché il 

riguardava i funzionari i-r delle autorità B.Mca.iaeo ^ 

tornato ad esser fairor i* resto, se il vescovo di Cartagine fo 

alcun bisogno d’intervo^*-^^ nicena, sant’Atanasio non avrebbe avu 

tera un fatto cosi imn^^^’ ^ avrebbe taciuto nella sua 

a sud di Vidin, neU’attuale Bulgaria. 
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dicato iu un concilio ecumenico, da tenersi ad Aquileia Ritardato 
per ragioni che ci sono ignote, tra cui bisogna certamente annn^ 
verare le rovine deH’invasione gotica, l’assemblea si apriva il 3 set- 

melesis%aHae) macchi vescovi dell’Alta Italia 

{fli-oecem Itahae) q della diocesi della Pannonia; rappresentanti 

poi erano stati delegati dall’episcopato di ti<e altre diocL^ l’Af dea 

la Galliaele Cinque Province. Papa Damaso, non vedendo la 

IT'l «li ecdfisiastiohe non s! 

fece rappi esentai e, si oppose anzi all’intenzione dei suoi suffraganei 
duetti di partecipare al sinodo. Nessuno venne dalla Bretao-ua nè 
dalla Spagna, ne dall’Oriente, sebbene si fosse fatto circolare colà 
un generico invito. Gli Orientali si erano raccolti proprio allora a 
Costantinopoli, nè vollero incomodarsi oltre. DaH’Illirico orientale 
che abbracciava le diocesi della Dacia e della Macedonia, vennero 
sol anto 1 due vescovi imputati, le sedi dei quali erano comprese 
nella diocesi della Dacia. Acolio di Tessalonica e senza dubbio 
qualche altro vescovo della regione avevano preso parte, come ab¬ 
biamo visto, al concilio di Costantinopoli.^ 

Dopo alcune discussioni più tosto confuse, il dibattito, guidato 
da Ambrogio con la decisione e la chiarezza di un magistrato pro- 
veUo, fu fissato su un documento ariano, una lettera di Ario in 
cui la dottrina eretica è esposta senza sottintesi. Fu letta, e’ su 
ciascuno dei punti controversi, i dissidenti furono invitati a di¬ 
chiarare se accettavano o ripudiavano le frasi dell’eresiarca. Essi 
SI smarrirono in un labirinto di distinzioni sottili, contestando in 
pm la competenza del tribunale, non giudicato abbastanza impo¬ 
nente. Ambrogio fece loro presente che non era possibile scomodare 
centinaia di vescovi, come al tempo di Rimiiiì, per risolvere un 
caso personale tanto semplice. Quanto alla sostanza del dissidio, il 

‘ Vi parteciparono però in seguito a convocazione speciale, e in qualche 
modo straordinai-ia. Il modo in cui ne parla Gregorio di Nazianzo, che li 
chiama «Occidentali» {Canti, de Vita sua, vevao 1802 ; cfr. Ambr., XIH, 7), 
l'^PPorti con papa Damaso (J., 237, 238/ li ricongiungono nettamente 
all episcopato d’Occidente. Ciò è anche più evidente per i vescovi della diocesi 
della Dacia : dai documenti del sinodo di Aquileia risulta nettamente che Pal¬ 
ladio 0 Secondiano avevano lo loro sedi in partìbus Occidentalibus, e inoltre 
che l’autorità secolare capace di conservarveli o cacciameli materialmente ora 
q^lla dell’imperatore Graziano. Si ammette, su testimonianza di Sozomeko 
(vXI, 4), che Graziano affidò a Teodosio il governo doll’Illiria con l’Oriente: 
IXXupisi; Hai Tà irpJ{ iiXtev ò'»i<ixo'*va «p/.T? QtoSooiu ìirirpéijia;. Parlando dell’’!).- 
Xupioi, Sozomeno ha di vista certamente VIUyricum orieiìtale della Hotitia di- 
9'^iitatum] ma nulla prova che i confini fissati da questo Iato tra il dominio 
imperiale di Arcadio e quello di Onorio risalgano al tempo in cui Teodosio fu 
Rodato all’impero. Nel luglio del 881 Graziano emana leggi nella Mesia, a 
Viminacio {Cod. Teod., I, 10, 1; XII, 1, 89). Del resto queste province, pure 
essendo congiunte praticamente all’impero orientalo, continuarono a far parte 
oll’organismo ecclesiastico d’Occidente. 
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linguaggio e le reticenze di Palladio e di Secondiano si univano 
nel tradire i loro autentici sentimenti. È evidente che erano ariani- 
che per essi, il Padre era il solo vero Dio, e che il Piglio e lo Sn’’ 
rito Santo erano esseri indubbiamente inferiori. Il concilio credette 
legittimo deporre i due vescovi e avvertì l’imperatore della sen¬ 
tenza emanata, pregandolo di aiutarne l’applicazione. 

Gli Orientali, di cui Palladio e il suo collega volevano la pre¬ 
senza ad Aquileia, non li avrebbero trattati diversamente. Essi non 
avevano davvero condannato gli Ariani o gli Eudossiani, sostituito 
Melezio a Doroteo e Gregorio di Nazianzo a Demofìlo, per giusti¬ 
ficare la richiesta del loro intervento contro l’ortodossia latina. Non 
c’era più verso ormai di insinuarsi nelle chiese d’Oriente e in quelle 
d’Occidente per introdurre o alimentare l’eresia d’Ario : esse erauo 
d’accordo nel ripudiarla. 

Rimaneva però vivo, tra le due chiese, qualche dissidio perso¬ 
nale, non facile ad essere appianato. Ho narrato nel capitolo pre¬ 
cedente come Ambrogio avesse provocato la riunione a Roma di 
un grande concilio, in cui sperava che tutto fosse sistemato, e il 
concilio si tenne in realtà, ma senz’altro risultato che quello di 
offrire alla pia curiosità dei Romani uno stuolo di vescovi celebri, 
Acolio di Tessalonica, Paolino di Antiochia, Epifanio di Cipro, Am¬ 
brogio dì Milano. Questa volta Marcelliua dovette sul serio baciare 
la mano al proprio fratello.^ Altre nobili signore offrirono premu¬ 
rosamente ai vescovi stranieri l’ospitalità delle loro sontuose dimore. 
Oltre i vescovi, era molto notato un monaco latino, Girolamo, re¬ 
duce da, una permanenza di qualche anno in Oriente. Oriundo della 
Dalmazia, ■ costui era venuto a Roma a compiere gli studi, e 
trascoisa una giovinezza abbastanza dissipata, vi aveva ricevuto il 
battesimo.3 Durante un viaggio in Gallia, dove dimorò un po’ di 
tempo a Treviri, si sentì chiamato a una vita di raccoglimento, di 
preghiera e di lavoro spirituale. Uno dei suoi compagni di studio, 
Rufino, nativo di Aquileia, lo attirò nella sua patria, dove po^ 
incontrare parecchie persone animate dai medesimi suoi desideri, 


RllVnii!; che lo vedeva, dopo la sua elevazio* 

^ Milano, e lo assisteva m u 

un stata consacrata vergine da papa 

IV Ir M ®’ basilica di San Pietro (Ambrogio, Be Virgin^'' 

IV, 1). Mori a Milano più tardi di Satiro e di Ambrogio. ^ ,,„v 

nativa, fu distrutta, lui vivo, dai Goti, nel 378. 
SSr modo C. I. L., t. HI, n. 98 G 0 , e Bouc, 

di P^S- 187. Su san Girolamo, v. l’eccellente 

t VT noni, Studien zur Geschichte der Theólogte undder ^ 

san ammettere che i disordini il cui ricordo turbava 

mai posteriori al suo battesimo. In tal caso non a 

mai ricevuto Tordina/ione sacerdotale. 
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SlltJl ^'^Nel d'Aitino, Borioso, Rufino, Niceate 

!r H !nò . « sappiamo perchè, questa edificante schiera 

SI dispeise: mentre Bonoso si ritirava a vita eremitica in una 

Rlinllom^^p- S’imbarcava per Alessandria, ed 

HflPn ‘® "®' deserto si- 

Tì'vnoH^ ^ aver parlato 

Evacuo, prete antiocheno, testé soggiornato a lungo in Italia. Anzi 

egli se ne tornava allora verso il proprio paese e può darsi che tutti 
viaggiassero insieme. Sta di fatto che giunto ad Antiochia, Girolamo 
fu ospitato da Evagrio. Due dei suoi compagni si scoraggiarono 
presto e tornarono a Venezia, altri due morirono, egli stesso si 
ammalo. Allora ebbe il celebre sogno, in cui gli parve d’essere rim¬ 
proverato per r eccessivo attaccamento alle lettere pagane e per 
CUI lece voto di non aprire più un poeta o un autore profano. 
Guanto si affrettò a studiare il greco e s’iniziò all’esegesi sotto la 
guida del celebre Apollinare. Alla fine, preso il coraggio a due 
mani, si cliiu.se nel deserto di Calcide, e fin dai primi tempi si sforzò 
di livaleggiare in ascetismo con i monaci più rinomati. Ma non 
eia stoffa da fachiro^ e tornò ai libri. Presto redasse la biografia di 
Paolo, il primo eremita dell’Egitto, composizione abbastanza leg¬ 
gendaria, e iniziò i suoi lavori di esegesi, spiegando il profeta 
Abdia. Si accinse anche a studiare l’ebraico, penitenza non lieve 
per un discepolo di Cicerone. 

I rapporti con Apollinare non l’avevano trascinato all’eresia; 
anzi, neppure alla teologia. Retore e non filosofo, non era attratto 
da questa disciplina, nel cui dominio fu costantemente tributario 
d’altri. Pur tuttavia le polemiche dogmatiche lo perseguitavano fin 
nel deserto: i Meleziani lo tormentavano a proposito delle tre ipo¬ 
stasi. Ora per un latino, com’era lui, tre ipostasi equivalevano a tre 
sostanze, in altri termini a tre dei, e questo politeismo gli ripu¬ 
gnava straordinariamente. A simili perplessità s’accoppiava l’incer¬ 
tezza circa la situazione ecclesiastica. Egli ripudiava si capisce, la 
chiesa ufficiale antiochena, quella degli ariani, forte allora del fa¬ 
vore imperiale. Ma tra le altre, quale preferire? Melezio, Paolina, 
Vitale, c’erano tre vescovi in Antiochia, tutti antiariani, tutti lusin¬ 
gandosi d’essere in comunione con la sede apostolica di Roma. Gi¬ 
rolamo non esitò a rivolgersi direttamente a papa Damaso, ^ che 
non rispose ad una prima lettera, e nè pure forse a una seconda, 
•na lasciò capire con decisioni molto esplicite che Paolino solamente 
possedeva la sua fiducia. Il clero meleziauo allora raddoppiò i suoi 


* « Aquileienses clerici quasi chorus beatorum habentur». Chron., a. 
Abr., 2390. 

’ Sugli eccessi dei monaci della regione, v. il capitolo che segue. 

’ JEp. 16, 16. 
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accerchiamenti. Alla fine stanco di questi pessimi sospetti Giro! 
decise di abbandonare il deserto, lasciando i monaci alle loro^*^° 
tene, alla loro sporcizia, alla loro pretesa di g-overnare la chi'^^ 
dal fondo delle caverne. i Ad Antiochia Paolino volle ordina? 
prete ed egli lasciò fare, a patto però che fosse lasciato monaco e 
libero d’andare dove meglio gli talentasse. Dopo poco (380-381) si 
trovava a Costantinopoli vicino a Gregorio di Nazianzo, che fu il 
suo secondo maestro in esegesi. Gregorio era un appassionato am¬ 
miratore d’Origene e Girolamo lo divenne pure alla sua scuola ac¬ 
cingendosi a tradurre le opere del celebre alessandrino. Nello stesso 
tempo tradusse la Cronaca di Eusebio, completandola e coutiuuaii- 
dola fino alla morte di Valente. Sorprende il fatto che egli non 
parli mai del concilio del 381, tenuto durante la sua permanenza 
a Costantinopoli; evidentemente questa assemblea, che aveva ripu¬ 
diato Paolino e disgustato Gregorio di Nazianzo, gli riusciva poco 
simpatica. In questo stato d’animo, avendo Damaso ottenuto dagli 
imperatori la convocazione di un nuovo concilio a Roma, Girolamo 
rivide la vecchia metropoli. Damaso già lo conosceva: oltre le sue 
lettere dal deserto, aveva ricevuto da lui un ti'attatello esegetico 
sulla visione d’Isaia. * Il papa aveva una curiosità intensa sulle 
ditBcoltà scritturali: nessuno meglio di Girolamo, così versato nella 
conoscenza delle lingue e nello studio degli esegeti antichi e mo¬ 
derni, era indicato per soddisfarla. Una volta a Roma, avendolo sempre 
a propria disposizione, Damaso si pose a opprimerlo di questioni sui 
punti più ardui della Bibbia: lo eccitava, con insistenza quasi in¬ 
discreta, a tradurre gli esegeti greci, a rivedere o rifare, sugli ori¬ 
ginali ebraici o greci, la versione latina della Sacra Scrittura. Gi¬ 
rolamo protestava amabilmente, ma poi lasciava fare) egli gustavi! 
a gioia piu pura degli individui della sua tempra, constatare In 
utilità della propria scienza. Conoscendo abbastanza bene l’Orieute, 
uomini e libri, il papa ricorreva a lui per la corrispondenza con 
que a legione. Nulla, in tutto il suo governo, fa più onore a 
maso, di questa amicizia e della larghezza di spirito, di cui essa è 
espressione. Aggiungiamo subito che questo favore, detei-miuato da 
1 mo ivi, era il più adatto a provocare contro il dotto monaco 
a gelosa ostilità del clero romano. Fu nascosta da prima: Girolawo 
auge, e i complimenti gli erano dovuti: lo dicevano san i 

ri,??’ predestinato al pontificato. Ma tale stato di cose no 

a ungo, si scoprirono inconvenienti nelle sue traduzioni,® 


I» 


sacco ^ dicere : de cavernia cellularum damnamus orbe 

aica de episcopis sententiam ferimus. Quid facifc 

signa, aed animus? Catenae, sordes et comae non sunt dia 

= V 18 . 
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rompevano la oonanetacline. L’invidia si sprigionò dal successo che 
egli iipoitava nei circoli piu appressali: alle signore seriamente 
ciistiane piaceva questo uomo austero e studioso che. senza diin- 
dense teoriche o pratiche, le guidava con llbertii e iignità nelle 
vie piu nobili della vocazione religiosa. Tra esse si segnalavano 
Marcella, vedova in giovane etii, ohe viveva ritirata in un palazzo 
iWl Aventino; un’altra vedova, Lea; una vergine. Ascila- inilne 
Paola, una vedova anche lei, con parecchi fìg’li, tra i quali una, 
Eustachio, rimase vergine vivendo sempre presso la madre e un’al¬ 
tra, Blesilla, dopo un lireve matrimonio, oscilJò qualche tempo tra 
li mondo e la solitudine. Girolamo era l’amico di queste sante 
donne: spiegava loro la Scrittura e le incoraggiava nelle pie pra¬ 
tiche. Non ce ii’era abbastanza? La cricca mondana si levò d’un 
tratto contro di lui : le belle signore che, fin cl’allora, trovavano 
modo di accoppiare piacevolmente il Vangelo alla vita frivola, <r\i 
ecclesiastici impomatati e profumati del loro seguito, quelli che ai 
affollavano intorno a loro, mendicandone i doni o insidiandone le 
ereditti, «tutto il senato dei Farisei » fu in arine. Bisogna però 
liconoscere che l’astio covava contro Girolamo non solamente jior 
le sue buone qualità. Egli aveva dei difetti e molto sensibili, tra 
gli altri una eccitabilità estrema, che lo rendeva insofferente di 
ogni più lieve critica e lo trascinava a furiose violenze di linguag¬ 
gio. Egli restituiva, con usura fortissima, i colpi che riceveva, pronto 
a polemizzare con la voce e con la penna, facile a dispute così 
violente che gl’interlocutori, riscaldati, finivano con Io sputarsi in 
faccia a vicenda, t Talora Marcella ne era spaventata e simili ec¬ 
cessi ripugnavano alla sua gravità. Paola al contrario non solle¬ 
vava mai obiezioni: era la pecorella esemplare, incapace di qual¬ 
siasi scatto. Girolamo diresse una volta alla figlia di lei Eustochia, 
un trattato sulla verginità, ove si risconti’ano singolai’i paradossi sti¬ 
listici. - Altri ne furono scandalizzati: Paola no, anzi approvava 
tutto e lasciava che fosse chiamata « la suocera di Dio», avendo la 
propria figlia fatto voto d’essere sposa del Cristo. 

Contemporaneamente san Girolamo scriveva il dialogo contro 
i Luciferiani, in cui fa il processo alla chiesuola inaugurata, più o 
meno volontariamente, dal celebre vescovo sardo. Pre.se a partito 
anche un tal Elvidio che, onde protestare conti'o il dilagare delle 
vocazioni verginali, si era accinto a provare che Maria, madi’e del 


‘ Ricaviamo questo particolare da Girolamo stesso {Ep., L, 4) : « Quoties 
iste (si tratta di un altro monaco) in circulis stomachnri fecit et adduxit 
ad choleram ! Quoties conspuit et consputus abscessit ! » 

” Ep. 22 : V. specialmente il c. 25. Omnia munda mundis : ma è lecito me¬ 
ravigliarsi dei discorsi che questo sant’uomo teneva a una giovanetta di di¬ 
ciotto anni. I pagani, naturalmente leggevano con avidità questi libelli e ci 
81 divertivano un mondo. 
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Signore, aveva avuto, dopo di lui, altri figli dal matrimonio co 
Giuseppe. Male glie ne incolse: Girolamo, attaccato nel suo punto 
sensibile, gli fece espiare crudamente la capricciosa esegesi. 

Finché vi.sse Damaso, Girolamo potè lavorare, insegnare, poie- 
mizzare come volle. Ma era a Roma da soli tre anni, quando il suo 
protettore, vecchissimo, moriva (11 dicembre 384). 

Papa Damaso è popolarissimo tra gli archeologi dei nostri giorni 
per le belle epigrafi con cui ha adornato le tombe dei martiri ro¬ 
mani. I pellegrini dell’alto medio evo le copiarono avidamente: 
alcune si sono conservate per iutiero; altre si ritrovano frammen¬ 
tarie negli scavi delle catacombe, e tutti conoscono lo loro elegante 
calligrafia. Mai versi peggiori furono trascritti con pari lu.sso. E 
fossero soltanto brutti! Ma sono vuoti di storia, oscuri, e conten¬ 
gono solo cose assai comuni. Essi provano così che la tradizione lo¬ 
cale sui martiri era presso a poco dimenticata, quando il vecchio 
pontefice si sforzava di fissarla. Deve essere ad ogni modo segna¬ 
lato il suo proposito: contrariato, aspramente combattuto da indi¬ 
vidui che si vantavano di uno zelo superiore, Damaso esperimeutava 
il bisogno di accattivarsi la simpatia del popolo. 

Ora il popolo s’interessava sempre più agii eroi dell’età primitiva. 
Ricostruirne la storia sarebbe stato quasi impossibile, senza dire che 
in fondo, sarebbe stata identica sempre. Ma l’autorità ecclesiastica era 
al ^so dì sapere dove i martiri erano stati sepolti; ad essa spettava 
di indirizzare verso sepolcri autentici un movimento di pietà che 
avrebbe potuto fuorviare; associandovisi invece, essa alimentava una 
preziosa comunione di sentimenti con la moltitudine dei fedeli. 

Morto Damaso, fu eletto in sua vece un antico diacono di Li" 
berio, di nome Siricio. Il nuovo Faraone non aveva conosciuto GiU" 
seppe, 0 più tosto non nutriva simpatia per lui. Girolamo iul'^ 
subito che il soggiorno a Roma stava per diventargli difficile. Frat¬ 
tanto Blesilla, dopo pochi mesi di una vedovanza spensierata, era 
stata indotta da lui ad abbracciare, come la madre e la sorella, 
vita di solitudine e di privazioni. Morì in capo a quattro mesi- 
sua «conversione» aveva già riempito di afflizione i circoli mo 
( ani. la sua morte fu una vera desolazione, che provocò un su 
buglio contro i monaci. Allora Girolamo sentì rinascere in lui qu 
attrattiva dei Luoghi Santi che dodici anni prima l’. 
sportato da Aquileia ad Antiochia, senza tuttavia 
percorrere il restante cammino. Paola da parte sua, pensava da 
a s^uire l’esempio di Melania, a visitare i monaci 
santuari palestinesi : dichiarò quindi che lo avrebbe seguito- ^ 
amo partì per primo; Paola ed Eustochia presero un’altra na 
upro rividero il vescovo Epifanio, ad Antiochia, Paolino: du 
noscenze dell’ultimo concilio. Ad Antiochia, sotto la guida ^ 
ino, fu organizzato il viaggio in Terra Santa. 
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I monaci d’Oriente. 


L’E^tto, p^na dei monaci — Antonio e gli anacoreti — I monaci della Ni 
taa — Pacomio e i cenobitismo - Schnudi — Le virtù monastiche— 
Pellegrinaggi ai solitari dell’Egitto _ Monaci della Palestinarilarione 

- irmonLov"^*’ Monaci della Siria e della Mesopotamia 

1 nell Asia Minore: Eustazio e san Basilio - Atteggia- 

manto doliti Chiesa e del governo. °° 


L’eresia ariana, io scisma meleziano, le diuturne lotte e la te¬ 
nacia d’Atanasio, dànno all’Egitto un rilievo singolare nella storia 
ci'istiana del quarto secolo. I grandi sinodi di Nicea, di Tiro, di 
Sardica, di Rimini ; la chiesa dilaniata; i vescovi deposti, esiliati, sor¬ 
vegliati dalla polizia dell’imperatore cristianissimo; la fede tradita 
dalle formolo, la religione pervertita attraverso inespiabili conflitti¬ 
tutte queste calamità partivano dal paese del Nilo. E pure l’Egitto 
non era pieL-a di scandalo; malgrado i profondi deviamenti provo¬ 
cati, Atanasio, nella sua elevata e serena virtù, nel suo coraggio 
indomabile, apparve sempre come l’oggetto dell’ammirazione uni¬ 
versale: tutti gli onesti si raccoglievano istintivamente intorno a lui. 
Si sapeva benissimo che non era solo, che tutti i vescovi, tutti i 
fedeli egiziani lo sostenevano con la loro devozione, con una devo¬ 
zione pagata cara con persecuzioni ininterrotte, dal tempo di Co¬ 
stantino alla fine del regno di Valente. L’Egitto era il santuario 
dell’ortodossia, la terra classica dei confessori della fede. 

Ma un altro titolo possedeva alla stima pubblica: era la patria 
dei monaci. Al nome venerato di Atanasio si univano, nei racconti 
edificanti, quelli di Antonio e di Pacomio, d’Ammouio, dei due Ma¬ 
cabri, di molti altri personaggi nei quali la pietà incarnò presto 
l’ideale dell’eroismo cristiano. La regione in cui vivevano questi 
santi, in cui fiorivano le istituzioni emanate da essi, divenne rapi¬ 
damente una seconda Terra Santa. Ci si andava in pellegrinaggio, 
non già per visitare tombe insigni o i luoghi testimoni dei memo- 
rnndi fatti biblici, ma per venerare santi vivi, contemplare i loro 
■volti emaciati dall’ascesi, e raccogliere suggerimenti edificanti. Fin 
dal 373 una signora romana, Melania seniore, apre, in questo campo, 
In serie dei pellegrinaggi occidentali. Molto tempo prima Ilarione, 
Eustazio, Basilio erano venuti dalla Palestina e dall’Asia Minore. 
•Con qnesti viaggi si diffondeva la fama dei monaci egiziani: il 
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loro esempio suscitava imitatori, la loro maniera di vivere sueae 
riva le riforme che il vecchio ascetismo subiva un po’ dovunque"^ ' 
Y’erano di fatti ascet i cristiani per tutto e v’erano stati fin dalie 
origini. Ho già mostrato come l’ascetismo non fosse una specialità 
del cristianesimo; come si ritrovi prima e fuori di esso, in sette 
religiose o filosofiche, ^ come la chiesa non l’abbia mai accettato 
come tipo essenziale e obbligatorio della vita cristiana; come al con¬ 
trario ne abbia ditBdato ogni volta che ha potuto subodorare la con¬ 
nessione delle pratiche austere con dottrine malsicure ;2 come però 
lungi dal condannare in sè stesse queste pratiche, le abbia valutate 
come meritorie, edificanti e onorevoli. Nel terzo secolo c’erano nu¬ 
merosi asceti d’ambo i sessi, viventi in seno alle loro famiglie, o 
almeno nella società comune, senza alcun proposito di segregarsene 
per menare vita a sè. Qua e là si raggruppavano o per‘adempiere 
gli esercizi di pietà, o proprio per vivere in comune.'' In Egitto, 
come altrove, c’erano dei votati alla castità, d’ambo i sessi, dei^li 
« apotattici » come si diceva talora ; sono ricordati spesso, special- 
niente le vergini, nelle storie dei martiri e nei racconti di sommosse 
religiose. Abitavano le città e i villaggi, talora nei dintorni, in qualche 
luogo di ritiro, ove vivevano soli; ma si mescolavano alla vita re¬ 
ligiosa collettiva e specialmente alle assemblee di culto, a cui si 
mostravano più assidui degli altri. 

Il primo ^ che abbia pensato a segregarsi completamente, a fug- 


* I Terapeuti di Filone, se il libro « Della vita contemplativa » e proprio 
suo, sono asceti giudei che vivono in comunità. Si è tentato un trent’anni la 
di ricondurre tutto il monachiamo egiziano a pochi casi di reclusione consta¬ 
tati nel culto di Serapido. Questa tesi assurda ebbe fortuna da principio • ogg> 
non la sostiene più nessuno. 

° Dn caso simile è costituito in Egitto dall’ascetismo di leraola di 
topoli che, sull’alba del iv secolo, fondò una setta per essere ammessi alla 
bisognava rinunciare al mati-imonio e accettare il regime vegetariano. 
lui il matrimonio permesso nel Vecchio Testamento, è proibito nel Nuo . 

necessario che questo superi quello in qualche cosa. 
un dottissimo uomo versato nelle lettere egiziane e in quelle greche. Av , 
studiato la medicina, rastronomia e altre scienze. In teologia seguiva nn F 
Origene, rigettando la risurrezione. I fanciulli, diceva, non si potevano • 
vare. Sulla Trinità coltivava ideo bizzarre: identificava cioè Melchisedecco 
0 pirite Santo. Ario cita qualche sua frase che fa pensare al mo ^ 
lettera ad Alessandro, Epif., Haer., LXIX, 7). Sant’Epifanio, che -sei 
. j ^sull’eresia di leracla, ha conosciuto un suo commento 
giorni della creazione e su altre parti della Bibbia. Compose anche nu» 
gi’eco ed in egiziano. Mori nonagenario, facendo il cal 
A j o TOpOsvw'j dove sant’Antonio collocò sua sorella (Atai^asi i 

fug* 

'^^aUscio san Paolo di Tebe che, al dire di san Girolamo, ^noD ^ 

^ o ue^ deserto già al tempo dell’imperatore Decio, perché tale stori 
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gire il mondo abitato e perfino la compagnia abituale dei fedeli, 
fu sant’Antonio. 1 ’ 

Nacque il 251, in un villaggio chiamato Eracleopoli, nel medio 
Egitto, da genitori non privi di fortuna. Dalla fanciullezza mostrò 
profonda avversione per la compagnia dei suoi simili; non si riuscì 
mai a mandarlo a scuola, di guisa che rimase per tutta la vita un 
illetterato, non intendendo il greco e non sapendo leggere uè pure 
in copto. Morti i suoi genitori (verso il 270), vendette la sua sostanza, 
colloco in una casa di vergini (eì; -apSevava) la sorella superstite 
piò giovane di lui, e si mise a far vita ascetica, prima sulla porta 
della casa, quindi nei dintorni del villagio, infine in una tomba re¬ 
mota. Trascorsero quindici anni, durante i quali, pur ricercando di 
preferenza la conversazione degli asceti vicini o di passaggio, con¬ 
servò ad ogni modo le comunicazioni con i suoi compatrioti! Nel 285 
cedendo alla suggestione di una solitudine più completa, traversò 
il Nilo e si diresse verso le montagne della riva destra (catena ara¬ 
bici), dove, in un deserto spaventoso, scoprì le rovine di un castello 
fortificato, vicino a cui zampillava una fonte. Questa località che 
egli elesse a dimora si chiamava Pispir.* Ogni sei mesi gli era rin¬ 
novata la provvisione di pane: il suo tempo trascorreva tra le pre¬ 
ghiere e ia fabbricazione di stuoie. Separato dagli uomini, Antonio 
viveva con Dio, e anche con i demoni, gli assalti dei quali occupano 
gran parte della sua storia. 

Dopo venti anni di solitudine Antonio vide un giorno il suo forte 
stretto d’assedio e invaso: erano discepoli che venivano così ad espu¬ 
gnare il loro maestro. 11 suo esempio era stato contagioso: numerosi 
cristiani, abbandonando famiglia, patria, chiesa, fuggendo così anolie 
i giudici e i rappresentanti del fisco, ^ popolavano oramai lasoiitudine 
di Pispir e ie montagne circostanti. Antonio li accolse, prodigando 
consigli. 

Era il tempo della grande persecuzione; ma i solitari stavano troppo 
lontano per esserne raggiunti. Le andarono quindi incontro: sotto 
Massimino, Antonio discese ad Alessandria con alcuni dei suoi di¬ 
scepoli e si accinse a servire e a incoraggiare i confessori. Questo 
viaggio ne accrebbe naturalmente la notorietà. Ben presto ebbe 
l’impressione che vi fossero troppi monaci a Pispir e che vi venis- 


* Dopo avera recisamente contestato l’aatenticitii della vita di sant Antonio, 
i critici hanno finito con Tammetterla di nuovo e su di essa appunto si fonda 
la nostra narrazione. Sulle altre testimonianze intorno a questo personaggio 
V. dom C. Butler, TAe Lausiac hislory of Palladius, I, pag. 220, nei Texts and 

Studies di Cambridge, t. VL ^ • o r /a 

” Der-el-Meimun, sulla riva destra del Nilo, tra Atfih e Beni-Suof. (Ame- 
linau, Géogr. de l’Egypte, pag. 336 ; cfr. Awecd Oxon., iSerrnVic serfes, parte VII, 
carta). 

“ Vita Ant., 44, 

IlO 

UncnESNi!, Storia della Chiesa antica - II. 
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sero troppi visitatori. Si unì quindi a una carovana di bedi • • 
diretta verso il Mar Rosso. Dopo pai*eechle siornato di camini'*'*’ 
scoprì nelle montagne prossime al litorale una località fornita d’acoi***’ 
di palme e di un po’ di terra col ti valli le: e fu scelta come secondo 
e definitivo rifugio. ’ Per andarlo a trovare laggiù Insognava affron 
tare disagi non ordinari: per questo fu lasciato più tiauquiilo Di 
quando in quando però egli scendeva verso la vallata del Nilo e 
veniva a passare qualche giorno a Pispir. 

La sua vita si prolungò straordinariamente: egli morì nel 356 
a centocinque anni. Era quasi nonagenario quando fece ima se¬ 
conda volta nel 3.882 il viaggio d’Alessandria, per salutare Atanasio 
reduce dal suo primo esilio e coadiuvarlo contro gli Ariani. Si couo^ 
scevano da parecchi anni: Atanasio era stato per qualche tempo 
suo discepolo e in seguito ai rividero parecchie volte. Felle pole¬ 
miche ecclesiastiche che scindevano l’Egitto, il grande solitario 
aveva sempre parteggiato per il suo amico, uè Ariani nè Meleziaui 
erano riusciti a staccarlo da lui. Morendo, ebbe per lui un ultimo ri¬ 
cordo benevolo, e trli lasciò, oltre una vecchia tunica in pelle di 
montone, il vecchissimo mantello che gli serviva da letto e che, 
del resto, aveva ricevuto dallo stesso Atanasio. Anche il vescovadi 
Tmuis, serapione, ricevette un ricordo dello stesso genere. 

Queste reliquie simboleggiano il perfetto cordiale accordo che 
legava tra i capi della chiesa egiziana e il patriarca degli anacoreti. 
Nè gli uni nè gli altri sembrano avere intravisto i possibili incou- 
venienti di queste fughe nel deserto. E pure, in fondo, Tanacoreta 
personificava la critica della società ecclesiastica. Il solo fatto della 
sua secessione provava che, a suo modo di vedere, la Chiesa era 
ivenuta inospitale per chi voleva essere seriamente cristiano, e il 
suo apprezzamento si basava su un ideale di vita religiosa che dif¬ 
feriva sensibilmente da quello della Chiesa. Per lui, l’essenza del 
cristianesimo consisteva uell’ascesi. La fratellanza, le assemblee di 
lino?’ *’'bsegnameuto vescovile, tutto passava in seconda 

TttQoo cultura deU’anima, consistente sopra tutto nella 

macerazione individuale e nella preghiera costante. Non si capisce 

durante i suoi venti anni di reclusione, abbia potuto 
ricevere l’Eucarestia. 

e 8fl^n**ni! avrebbe stupito sant’Ignazio di Antiochia 

la «Lo “el IV secolo, in parecchi luogH 

zionril?® fece adontare i rappresentanti della tradi- 

nreoeciina ^ ^^e®e^°dria Pietro, Alessandro, Atanasio, non se n 
p rono. favorirono anzi questa forma nuova della pietài 


San eaistente ancor oggi come q 

* La data è fornita dalla 


[uello 


cronaca delle lettere festali. 
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oui emanava, per la massa dei cristiani tiepidi, nn inseraamento 
cosi eloquente Al pericolo ecoleslasllco era possibile ri parare cmwer° 
vando . sol.lar, sotto a direzione dell’autorità vescovile: si trattava 
di una semplice qnestione di procedura. In genere i reclusi inacces 

... ' «ere |„ire eccezioni. La maggioranza dS 

anacoreti non si disseminava troppo: ciascuno aveva to sua capS 
0 la sua caveina, la così detta cella, ma vicina alle altre. Era facile 
costituire un centro spirituale, una chiesa, intorno a cui organizzare 
una specie di parrocchia rurale. 


In Egitto pertanto non sorse alcuna difBcoltà: vescovi e monaci 
armonizzarono insieme: quindi il nuovo genere di vita divenne presto 
popolarissimo. Già sotto Costantino v’erano monaci in tutto l’Egitto: 
una delle famose colonie era quella di Nitria. Ad occidente del Delta 
alibastanza a sud di Alessandria, si apre, da nord-ovest a sud-est' 
un ampia vallata^ il cui iondo è occupato da laghi salmastri, produt¬ 
tori di salnitro. E un luogo triste che si chiama oggi’Wadi-Natrun, 
la valle del nitro. T,à, al tempo incirca del concilio di Nicea, un 
tal Amuni andò a condurre vita ascetica lasciando in Egitto’una 
moglie con cui aveva vissuto diciotto anni in matrimonio verginale, 
e che raccolse intorno a sè delle vergini. Amuu, da parte sua, vide 
rapidamente affluire i solitari nel suo ritiro di Nitria. I due ’sposi 
si visitavano due volte Tanno. Morto Amun, sant’Antonio, ancor 
vivo, vide gli angeli discendere dal cielo e raccogliere la sua anima- 
La sua discendenza spirituale assunse presto proporzioni conside¬ 
revoli: quarant’anni dopo la sua morte v’erauo più di cinquemila 
monaci nella brulla vallata di Nitria. Come i monaci di Antonio, 
essi abitavano in celle separate; nel centro della valle si innalzava 
una chiesa in cui si radunavano il sabato e la domenica; otto preti, 
dipendenti dal vescovo di Ermopoli minore vi erano addetti. Ivi 
era il centro delTamministrazioue e della disciplina. Tre palme pro¬ 
teggevano d’ombra la corte della chiesa, e a ciascuna era appesa 
una frusta, destinata a punire i crimini dei malfattori venuti dal¬ 
l’esterno e, al caso, le mancanze dei monaci stessi. I quali, oltre 
alle riunioni ebdomadarie, non avevano regole fisse : disponevano a 
loro piacimento delle loro celle, lavorando per vivere a far panieri, 
talora a gruppi di due, di tre, più spesso soli. All’alba e a sera la val¬ 
lata risuouava da un capo all’altro del cauto dei salmi. Al di là del 
^Vadi-Natrun si stendeva un deserto più arido, quello delle Celle, 
dove i più coraggiosi avevano il loro ritiro. Più lungi ancora, la 


’ Hisioria Lausiaca, 8. Cito quest’opera sempre secondo l’edizione del Bu- 
tiìKr, V. piA oltre pag. 282, nota 2. Metto però tra parentesi i numeri dei capi¬ 
toli delle vecchie edizioni quando differiscono dai nuovi. 
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solitudine di Sceté, terra della sabbia e della fame, accoglieva i pj^ 
famosi eroi dell’ascetismo nitriaco. 

Giacché faceva capolino una certa virtuosità, una aperta con¬ 
correnza tra i monaci non solamente di questo angolo, ma di tutto 
l’Egitto. Parabone, Oro, Natanaele, Beniamino, i due Macari, l’egi- 
ziano e l’alessandrino erano tra le celebrità nitriache. Macario 
l’ale-ssandrino non poteva sentir parlare di una bizzarria ascetica, 
senza sforzarsi immediatamente di sorpassarla. Poiché i monaci di 
Tabenue non mangiavano alcun cibo cotto durante la quaresima, 
egli volle osservare questo regime per sette anni consecutivi, dal 
principio alla fine. Fu visto accanirsi per venti notti di seguito 
per tenersi desto. Già vecchio, si propose di andare direttamente a 
Tabenne e dare una lezione di ascetismo ai suoi asceti famosi, die 
passavano in piedi le notti e mangiavano in quaresima ogni cinque 
giorni. Infatti si presentò, travestito, alla porta di un monastero, e 
venuta la quaresima, la passò tutta in piedi, senza né pure inginoc¬ 
chiarsi, né giorno uè notte, senza bere e senza mangiare: solo la 
domenica inghiottiva, crude, poche foglie di cavolo. Pur così digiu¬ 
nando, attendeva con le sue mani al mestiere di panieraio, e quando 
non lavorava, pregava. I monaci di Tabenue insorsero contro questo 
temibile giostratore, ma il superiore lo ringraziò per avere così de¬ 
bellato l’orgoglio dei propri discepoli. i 

Non sempre la semplice attrattiva del l’ascesi spingeva al deserto. 
Alcuni vi andavano per far penitenza. Si parlò a lungo per esempio 
nella Nitria di Mosè il negro, già schiavo intollerabile, cacciato 
quindi dai padroni, poi capo di briganti. In quest’ultima qnalim 
si era guadagnato una fama terribile. Alla lunga si decise a limna 
e prese una cella nella valle santa. Una notte fu aggredito da 
ladri: ma questi erano capitati male assai. Il solitario non ft''®' 
perduto la sua energia: atterrò i suoi assalitori, li legò, si 
il gruppo sulle grosse spalle e andò così in chiesa, a chiedei 
siglio. Menti’e si discuteva, fu pronunciato il nome di [5 

per i briganti, la grande celebrità della loro professione e tanto 
perchè si facessero monaci pur essi. ® . .-jjiri, 

In quel tempo il deserto si diceva pieno di demoni, Lfto 
nonostante le austerità, se ne accorgevano spesso. Abbiamo q {|0 
che larga parte occupa, nella vita di sant’Antonio, la * *°*'*'^ potar¬ 
le tentazioni degli spiriti maligni. Anche in Nitria v’era da gj^te 
sene: il demonio dell’avarizia andava attorno alle elemosine .^^j. 
talora dai pellegrini ricchi: quello della carne poi mai lascia^ ^ 
sturbate le notti degli asceti. I quali lo combattevano g 5 di 
vano, talora anche con mezzi folli. Uno di essi, Pacone, P 


^ liist. Laus., 18 (19-20). 

* IJist. Laus., 19 (22). 
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falsi (livoiave dalle belve feroci e andò ad assidersi sul limitare di 
una. caveina che sapeva abitata da iene. Alla notte, gli animali 
uscirono in realtà e lo fiutarono a lungo; ma se ne andarono senza 
fargli male. Un altro giorno si applicò sul ventre un serpente vele¬ 
noso, ma non ne fu morso. i 

I discepoli di sant’Antonio, i monaci della Nitida e di altre lo¬ 
calità dell Egitto Medio e Basso non erano, in pratica, sottoposti 
ad alcuna regola o ad alcun superiore. I preti che ufficiavano le 
loio chiese avevano semplici incombenze liturgiche, e non erano 
superiori monastici. La frusta che pendeva dal palmizio, presso la 
chiesa di Nitida, era uno strumento di polizia generica, non già un 
simbolo di disciplina conventuale. I nuovi venuti si univano a qualche 
solitario esperto, che guidava i loro primi passi nella carriera ascetica; 
si accomodavano quindi a loro talento, santificandosi secondo i me¬ 
todi ricevuti e perfezionandoli a loro voglia. 

Simile indipendenza favoriva l’accesso del deserto agli individui 
più diversi per coltura e condizione. Tra i monaci di Nitida v’erano 
uomini di mondo, antichi membri del clero, persone di elevata e 
brillante educazione. In qualche cella sarebbe stato possibile tro¬ 
vare non solamente esemplari dei libri santi, trascritti dagli stessi 
solitari,* * ma anche le opere degli antichi dottori come Clemente 
Alessandrino® e, sopra gli altri, Origene, malvisto, è vero, nei mo¬ 
nasteri pacomiani, * ma seguito altrove da partigiani devoti, che più 
tardi, sotto il patriarca Teofilo, andarono incontro a molti guai. 

Molto lungi dalla Nitida e anche da Pispir, nel cuore dell’Alto 
Egitto, fin dal tempo di Licinio si delineò un’altra efflorescenza mo¬ 
nacale, che mise capo a istituzioni abbastanza diverse dall’anacore- 
tismo primitivo. Un giovane contadino di nome Pacomio (Bx/oufAto?) 
arruolato nel servizio militare e congedato poco dopo (314), ebbe 
occasione, durante il suo breve servizio militare, di sperimentare la 
carità dei cristiani. La sua famiglia era pagana e dimorava nei din¬ 
torni di Esnèh (Latopoli), a sud di Tebe. Egli non tornò in seno 
ad essa. Libero, chiese, il battesimo e si votò all’ascetismo sotto la 
direzione di un solitario di nome Palemone, che aveva il suo ere¬ 
mitaggio sulla riva destra del Nilo, di fronte a Denderah. Ben presto 
si sentì spinto a raecogliere intorno a sè altri asceti, per menar 


’ Hist. Laus., 23 (29). .... 

* Sembra che il magnifico manoscritto H delle lettere paoline, di cui pos¬ 
sediamo pochi frammenti, sia stato eseguito da Evagrio di Nitria. V. in pro¬ 
posito A. Eiirhard, Centralblatt filr Biblioihekswesen, 1391, pag. 3^ e Armi¬ 
tage Robinson nella Historia Lausiaca del Botlkr, t. I, pag. 103-10G. 

* Palladio, Hist. Laus., 60. 

‘ Vita di Pacomio, c. 21. 
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con essi vita comune. Egli è l’inventore^ dei co.sidetti, impropria- 
mente, monasteri,2 e della vita cenobitica, Il primo monastero fu 
aperto a Tabennesi. 

I discepoli affluirono a centinaia: gruppi intieri di anacoreti — 
tale forma di ascetismo era diffusi.ssima nella regione — si posero 
sotto la disciplina del nuovo maestro. Un secondo monastero si formò 
a un’ora di distanza dal precedente, a Pebóu (riaP'/oO, attualmente 
Fan), e fu anch’esso ben presto iusufflciente. Altri furono edidcati 
nelle vicinanze e più a nord e più a sud, nei dintorni di Achmta 
(Panopoli) e di Esnèh (Latopoli): vivo ancora Pacomio, se ne con¬ 
tavano diciannove. Questi monasteri non erano autonomi: forma¬ 
vano, con parola moderna, un ordine, una congregazione. Tutti os¬ 
servavano l’identica maniera di vivere, sottoposti alla medesima 
regola, alla stessa amministrazione temporale, obl)edendo al mede¬ 
simo superiore. II quale, dopo aver avuto la sua sede iniziale a Ta¬ 
bennesi, fissò presto a Pebòu la sede del suo governo. 

Ogni monastero comprendeva un recinto chiuso in cui si eleva¬ 
vano perecchie case, ospitante ciascuna una quarantina di monaci, 
raggruppati secondo l’indole del loro lavoro manuale.^ 

La regola, tuttora superstite, era relativamente tollerabile. I mo- 


' Un tentativo a&ine era stato compiuto, senza successo, prima di lui, da 
un tal Aota (Fifa Pachomii, 77). 

’ MovauTf.pisi vuol dire propriamente un luogo in cui uno vive da solo; ^ 
proprio il contrario del significato corrente. Koivó^iov, cenobio, significa invece 
esattamente il luogo ove si vive in comune. 

’ Sui documenti relativi a san Pacomio e ai suoi monasteri v. Ladbuze, 
Etude sur le cénobitisme Pakkomien pendant le 1 Fc siede et la première moìM 
du V.e La migliore fonte biografica è la vita greca, pubblicata (orribilmeut^ 
il lavoro dovrebbe essere rifatto) dai Bollandisti (Acta SS. maii, t. IH, pog- 
® segg ) ; è stata completata e rimaneggiata in seguito, cosi in copto conio 
greco (Boll. 1. c., pag. ài^-5S* e 54*-61* [Lettera di Ammonio a Teofilo])- * 
mri racconti (Hist. mon., 3; Ilisl. Laus., 32-34; cfr. 7, 18; Sozo.m., 

VI, hanno minore importanza e non possono prendersi in considerazion 
per. e prime ox-igini. — Del testo della regola pacoiniana esistono 
dazioni; ma questi documenti sono soggetti a profonde modificazioni nel co 
^-5 E difficilissimo distinguere, in quelle che possediamo, quanto ri 

a acomio stesso da quanto vi è aggiunto per opera dei suoi continuai-®^* 
rocchi testi si mnnodano a un riassunto presentato da Palladio {md. 'w 

secon 0 ui Icfr. Gennadio, De viris, 7) un angelo avrebbe portato questo 

a san acomio, inciso su una tavola di bronzo. Sozoxieno anzi (lHi ^e- 

o e questa tavola si conservasse, ai suoi tempi, a Tabennesi. La ’^oig ' ^ 

azione è tuttora quella tramandataci in versione latina da san «to 
IGNE, . A, t. XXIII, pag. 61J, che non aveva certamente tradotto s 

testo greco proveniente dal monastero di Jodic* 

il Ladeuzb, op. cit., pag. 2.56 e segg. Girolamo tradusse j ado- 

nera^* ^ ®^oomio (Migne, 1. c., pag. 87), dove s’incontrano caratteri g 
Lrf criptografici. Secóndo Palladio (l. c.) questi caratter 

nero designato anche varie classi di monaci; ma non è assolutamente 
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naci di Pacomio lavoravano di mano e di testa: dovevano infatti 
impalare a mente almeno il salterio e il Nuovo Testamento. Era 
loro permesso manj^iare come volevano, cioè mantriare più o meno 
spesso, sempre però cibi pochissimo delicati. Chi di};iunava di più, 
Javoiava di meno. Manj^iando, si coprivano la testa con il cappuccio, 
per nascondere un’operazione che, evidentemente, sembrava loro 
sconveniente, o almeno per conservare il segreto delle privazioni 
fatte. Ticino a Pacomio appare più tardi la sorella, che, dietro 
consiglio del fratello, aprì monasteri femminili. 

Pacomio aveva copiose visioni, di cui i monaci facevano natu¬ 
ralmente gran conto. Egli si attribuiva in qualche caso il potere 
di scrutare la coscienza delle persone e trattarle secondo l’impres¬ 
sione che ne aveva. I vescovi del vicinato si allarmarono per questo 
singolare dono e l’iniziatore dovette dare spiegazione alla presenza 
di un sinodo radunato a Latopoli. Del resto non sembra che lo 
episcopato ostacolasse lo sviluppo delle comunità. Il « papa » Ata¬ 
nasio era loro amico; egli fu visto a Tabennesi nel 333, durante 
la sua visita pastorale nella Tebaide. I monaci erano in relazioni 
regolari con Alessandria: possedevano battelli che scendevano dalle 
loro molteplici colonie (Ino alla capitale, per vendervi il prodotto del 
loro lavoro e fare gli acqui-<ii neces.sari. Nel 346 alcuni di loro si 
trovarono presenti ad acclamare il vescovo reduce dall’e.silio. Cammin 
facendo si erano fermati a Pispir, per visitare sant’Antonio. Pacomio 
era morto da pochi mesi, e il patriarca degli anacoreti fece loro 
liete accoglienze, tesseiiflo le lodi del fondatore delle case cenobi¬ 
tiche. Più tardi l’esilio ricondusse Atanasio uell’AIto Egitto; i mo¬ 
naci lo rividero in mezzo a loro, proscritto, perseguitato dalla po¬ 
lizia di Costanzo. A Pacomio, dopo breve intervallo, era succeduto 
Orstsi, uno dei suoi più vecchi discepoli, uomo eccellente, ma che 
si trovò un po’ sconcertato, quando per la prima volta si delinea¬ 
rono in seno alla congregazione tendenze centrifughe. Egli si af¬ 
frettò a scegliersi un coadiutore nella persona di un altro taben- 
nesiauo della prima ora, Teodoro, per merito del quale le fondazioni 
pacomiane si moltiplicarono. Se ne ebbero presto le propaggini tino 
ad Ermopoli grande, di fronte ad Antinoe. Ivi, al tempo di Giu¬ 
liano, Teodoro, in giro di ispezione, si incontrò per l’ultima volta 
con Atanasio, l’esiliato perpetuo. Prevedendo tale circostanza, egli 
aveva condotto con se altra gente: Atanasio fu quindi accolto trion¬ 
falmente, al canto dei salmi. L’abate Teodoro lo manoduceva te¬ 
nendo la briglia del suo asino; da una sponda all’altra le acclama¬ 
zioni si facevano eco. In quella regione alta del llume non ci si 
dava pensiero della polizia alessandrina. 

Era in realtà un altro mondo. Gli abitanti della metropoli vi 
apparivano come stranieri, chiamati gli Alessandrini, i Cittadini, 
(TroXsTi'/ot), gli Eileni. Nei monasteri erano trattati da ospiti e messi 
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a parte. La loro prima cura, se desideravano essere aggregati alla 
comunità, consisteva nel l’apprendere il copto tebano (saidico). 

Teodoro morì verso il 368, mentre il vecchio Orsìsi, che Taveva 
scelto per coadiutore, viveva ancora. Atanasio lo incitò a riassumere 
il governo. 

Qui si arrestano le informazioni fornite dalla vita di Pacomio 
documento interessante, il quale sembra essere stato redatto, aU’iu’ 
domani della morte di Teodoro, da qualcuno dei rari monaci greci 
0 parlanti greco, che ospitava il monastero centrale. Più tardi una 
colonia di pacomiani si fissò vicinissimo ad Alessandria, a Canopo. 
Attraverso essa san Girolamo conobbe Pacomio e la sua regola: e 
in base ad essa la maggioranza dei visitatori, greci o latini, potè 
giudicare le istituzioni pacomiaue. 

Nella terra d’origine l’opera monastica continuò a prosperare: 
sembra però che adagio adagio si sia giunti a considerarla come 
suscettibile di attuazione al di fuori del gruppo delle comunità, 
come voleva l’ideale di san Pacomio. Il quale viveva ancora quando, 
verso il 343, un fanciullo di nove anni, Schuudi, abbracciò non 
lungi da Tabennesi, la professione monastica: costui era destinato 
a divenire una delle figure più originali che conti il ceuobitisino 
egiziano. 

Su un picco della catena libica, di fronte alla città di Aclimin 
{Gìiemnis\ s’innalza una specie di fortezza dall’aspetto impoueute, 
con le mura alte e massicce. È il monastero Bianco, quello di 
santo Schnudi. Esisteva una volta lì vicino un villaggio di nome 
Atripé. Verso la metà del quarto secolo un anacoreta di nome Bgul 
vi accolse alcuni discepoli, tra i quali si mescolò presto suo nipote 
Schnudi. Bgul li aveva organizzati in monastero, secondo il sistema 
cenobitico di Pacomio. Dopo la sua morte, nel 388, la direzione 
della comunità passò nelle mani di Schnudi, sotto il quale assunse 
proporzioni sti'aordinarie. Nei dintorni del grande monastero furono 
aperte succursali : conventi di donne furono aggregati alla congio 
gazione. Anima ardente, servita da una volontà ferrea e da un sin 
gelare senso pratico, Schnudi sembrava fatto per comandare a un» 
collettività. Le sue centinaia di monaci erano completamente in 
potere. Li guidava duramente, punendo a colpi di frusta o di ^ 
sene le infrazioni alla regola. Schnudi anzi batteva egli stesso, 
batteva forte: una volta anzi, tanto forte, che il paziente ne tnou, 
creandogli qualche imbarazzo. La sua azione si propagò 
mente su tutta la regione, dove la sua mano, quando 
raggiungeva tutte le miserie, per sollevarle; quando era re¬ 
scendeva implacabile sui malvagi, sui cattivi preti, sui 
varicatori, sui pagani in ritardo, sui loro templi. Visse fino ^ 
redibile età di 118 anni, venerato e temuto da tutta la Tebai . 
agli stessi barbari, contro i quali il suo monastero offri^'^ 
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eserciti romani un rifugio inespugnabile. Antonio aveva dato esempi 
e consigli, Pacomio regole, Macario a Sceté e Giovanni a Licopoli 
sorprendevano il mondo con prodigi di austerità. Schnudi, nel suo 
monastero bianco, era come Elia sul Carmelo, un giustiziere ispi¬ 
rato, un formidabile uomo di Dio. Nel disgregamento sociale e po¬ 
litico che dominava in quei paesi abbandonati, egli aveva assunto, 
senza sforzo, una specie di luogotenenza divina e l’esercitava a suo 
modo, ferocemente. i 

L’ascetismo non ai svolgeva solamente in Nitida sulla montagna 
di sant’Antonio e nei conventi pacomiani o scbnudisti. Ii’Egitto ri¬ 
gurgitava di monaci. Sotto Teodosio tutta la città di Oxirinco* ap¬ 
parteneva loro. Le celle invadevano le torri del recinto, le porte 
della città, i templi, altri edifici pubblici fuori d’uso. Ad Antinoe, 
Palladio contò fin dodici monasteri femminili.® Da Siene al Delta, 
nei deserti compresi tra le terre coltivate e le montagne brulle che 
le delimitano a oriente e ad occidente, gli eremitaggi si seguivano 
in una catena ininterrotta. Se ne vedevano pure molti nel Basso 
Egitto, verso il deserto di Suez e di Pelusio, fino al lago Menzaleh 
e al mare. Qua e là celebrità viventi richiamavano in modo speciale 
l’attenzione pubblica. Alcuni anacoreti vivevano lontani dal mondo 
dal tempo della persecuzione o dai primi anni della pace. A prin¬ 
cipio avevano vissuto di radici in solitudini spaventose; poi erano stati 
raggiunti da discepoli che essi guidavano, inculcando loro, in pre¬ 
cetti brevi o in lunghe conversazioni, la disciplina della vita soli¬ 
taria, e fornendo con la propria vita gli esempi piò eloquenti. La 
loro austerità irradiava nei dintorni, servendo di lezione al clero 
e ai fedeli rimasti nel mondo, di argomento solido contro l’ostina¬ 
zione pagana. Erano attribuiti loro, naturalmente, miracoli d’ogni 
genere: qualcuno anzi, come Giovanni di Nicopoli, passava per pro¬ 
feta. La loro fama era penetrata nella corte che non sdegnava, al¬ 
l’occasione, di consultare questi asceti come tanti oracoli.* 


' Oltre la biografia redatta dal discepolo Besae (Ambunbau, Ménioires 
de la missi 07 i arcìiMogique du Cairn, t. 17, 1), ci rimane di Schnudi qualche 
lettera e qualche sermone, che permettono di farsi un idea del peraonaggio: 
il tutto scritto in copto saidico. Schnudi conosceva il greco, ma non lo par¬ 
lava ohe quando si presentava roocasione. L’ambiente in cui si muoveva era 
copto e copta era la letteratura a lui familiare. Per questo gh autori greci e 
latini, quelli stessi che come Palladio, hanno visitato al 
non tradiscono alcuna conoscenza di lui. La mighore f 

quella di G. Leipoldt, Schenute von Alripe, nei Texle und Uni., t. XXV 

V. anche Ladeuzb, op. cit. 

® Hist. mon., 6. 

‘S^Gi^anni^dVSpoli si diceva che avesse predetto a Teodosio le vi^ 

torie su Massimo e su Eugenio, e anche, dopo la seconda, la sua imminente fin . 
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Non bisogna credere che l’aiisterità ne fosse l’unica virtù, I loro 
precetti, dei quali molti son giunti fino a noi, rivelano un’inteusa 
cura della perfezione interiore; si adattano quindi agevolmente a 
condizioni di vita completamente diverse dal terribile ascetismo da 
cui nacquero. Innumerevoli generazioni di santi, in tutte le classi 
della società cristiana, ne han tratto attraverso i secoli, e ne trag- 
gono tuttora, ralimento spirituale. Se non tutti, parecchi di loro 
sapevano che i digiuni e le macerazioni erano in fondo un puro 
mezzo tra gli altri e che pur restando nel mondo era lecito rag¬ 
giungere per altra via la santificazione. 

Pafnuzio di Eracleopoli, ^ o meglio del deserto vicino a questa 
città, si macerava da lungo tempo, quando volle chiedere a Dio qual 
grado di merito avesse raggiunto. Gli fu risposto che si trovava al 
medesimo livello di un individuo esercitante, nel prossimo villaggio, 
il mestiere di suonatore di flauto. Pafnuzio volle conoscerlo e seppe 
che costui, prima di coltivare la musica, era stato l)rigante. Non 
c’era di che rassicurarsi: ma a forza di interrogare il flautista, il 
solitario seppe che questi, mentre era brigante, aveva avuto l’occa¬ 
sione di salvare la vita e l’onore di una vergine consacrata a Dio. 
Pafnuzio tornò allora al deserto, riprendendo le sue mortificazioni 
col musico brigante, divenuto suo discepolo: il quale divenne un 
monaco completo, ma morì presto. Rimasto solo, il maestro si sforzò 
di condurre vita più aspra che per l’innanzi. In capo a lunghi anni, 
ebbe vaghezza di valutare nuovamente i suoi progressi e chiese a 
Dio che gli rivelasse il grado a cui era pervenuto. — Sei allo stesso 
punto, gli fu risposto, del capo del tal villaggio. — Era un onesto 
contadino, eccellente padre di famiglia, amministratore integro e 
benefico, da tutti stimalo. Una terza prova portò Pafnuzio al livello 
di un negoziante alessandrino, onesto e caritatevole, non dimentico 
dei solitari, ai quali donava talora legumi secchi. 

Tali lezioni non furono inutili per il monaco umile e di buon 
senso. Pafnuzio si compiaceva di inculcare agli altri la dottrina eie 
si sprigionava dalla sua esperienza personale, di proclamare ohe 'O 
ogni condizione è possibile piacere a Dio e raggiungere un a 
giado di santità. Quando morì i discepoli lo videro entrare nel eie i 
accolto dagli angeli e dai profeti. 

Come ho già detto, i visitatori affluivano al deserto. ^ Ne veniva 


’ Hist more., 16. j,; 

. . Oltre le biografie di Antonio, Pacomio e Sebnudi, i seguenti 
«tanno conoscere i monaci del iv secolo: - 1» n viaggio del 394, h^ 
gr co, isolato e completo, non è stato ancora pubblicato, sebbene ne sian 

manoscritti; Sozomeno vi ha attinto e lo si vHrov®, • 
VHi^iyr' °r ^ ^^hadio, in quel centone chiamato, fino a questi 
duzTo^ col Ititelo di msforia Jifonachoruin 'i^ 

6 che lo rese popolare tra i Latini. — 2» L’Hisicn'ia Lausiaca di 
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da lontano, da Costantinopoli, da Roma, dalla Gallia, dalla Spa^a. 
i on tutti f^iunjrevano alla Tebaide. In generale la visita si arrestava 
alla yallata nitriaca, e ai monasteri del Basso Egitto. Co^l fecero le 
due Melanie, e >silvania, cugina del celebre ministro Rufino, santa 
Paola e san Girolamo stesso attratto, io credo, dalle biblioteche e 
dai dotti di Alessandria, più che dagli eroi del deserto. Anche Cas- 
siano non andò piu in là. Rufino di Aquileia invece, che del resto 
passò sei anni in Egitto, si spinse fino a Pispir. Postumiano, uno 
degli iiitei locutori dei dialoghi di Sul pizie Severo, nò pure si fermò 
là, e volle visitare i remoti monasteri di Sant’Antonio e di San Paolo, 
vicino al Mar Rosso. 

La Tebaide del tempo abbracciava l’attuale Faium che, da Teo¬ 
dosio in poi, ebbe un’organizzazione provinciale a parte, sotto il nome 
di Arcadia: e Rulìno e Postumiano erano giunti nella Tebaide. La 
pellegrina Eteria (o Euclieria),' il cui diario di viaggio non ci è 
purtroppo giunto al completo, visitò auch’essa la Tebaide. Nel 394 
un gruppo di viaggiatori, di cui Rufino ha tradotto il racconto, si 
spinse fino a Licopoli. Verso il medesimo tempo Palladio volle 


racconto di un solitario divenuto più tardi vescovo, dopo avere trascorso un¬ 
dici anni in Egitto (388-399), principalmente tra i monaci di Nitria. Dom Butler 
è riuscito a estrarre il genuino testo di Palladio dalle copiose interpolazioni 
della nini orla monacliorum (The Lausiac hìstori/ of Palladius, t. HI dei Texts 
a}id Shidies di Cambridge, 1898-1904). — 8® Le Istituzioni e le Conferenze di Cas- 
siano, che dimorò in Egitto contemporaneamente a Palladio e, come lui, aspettò 
almeno una ventina d’anni prima di pubblicare le sue memorie. — 4® In questi 
documenti narrativi sono disseminati copiosi discorsi di santi monaci e aned¬ 
doti che li riguardano. Altri oi sono pervenuti direttamente, nelle lettere di 
Pacomio e di Schnudi, specialmente nella raccolta chiamata « Gli Apoftegmi 
dei Padri* di cui rimangono varie redazioni: una disposta secondo l’ordine 
alfabetico dei « Padri » (Mignb, F. G , t. LXV, pag. 72-440), si ò conservata in 
greco; due altre, Vilae FF., di Rosu'BYDE, libri V-VI e VII (Migne, F. L., 
t. LXXIII) oi sono note attraverso vecchie traduzioni latine. Queste raccolte 
risalgono al v secolo inoltrato; ma in molti casi si ricongiungono a raccolte 
più antiche. V. in proposito il Butler, op. cit., parte I, pag. 208. Del resto si 
possono nel Butler trovare indicazioni per tutta la letteratura dell’argomento, 
sebbene si debba riconoscere che un lavoro sintetico, e anche una classifica¬ 
zione netta e comoda delle fonti è ancora di là da venire. L’ai’gomento trat¬ 
tato con mirabile coscienziosità, ma senza visuali sintetiche, dal venerando 
Tillemont, è stato ultimamente complicato da ipotesi malaccorte e da riferi¬ 
menti tanto assurdi quanto malevoli. Si è dovuto lottare anche contro la ten¬ 
denza degli studiosi di copto a confiscare l’originalità e l’autorità in prò dei 
documenti in lingua egiziana, a scapito dei testi greci. _ 

’ E’ stata confusa sul principio con Silvania o Silvia, sopra ricordata. Sulla 
questione v. la memoria di dom Pèrotin nella Eevue des questiom hi^oriqites, 
1903, t. LXXIV, pag. 367. Nella Berne augustinienne, 1903 e 1904, il p. Edmondo 
Bouvy, partendo dalla grafia Eucheria (i manoscritti danno le lezioni E/fteno, 
Echeria, Eiheria, Egeria), identifica la pellegrina con una figlia di FI. Eucherio, 
console nel 381, zio di Teodosio. Il Férotin ha ad ogni modo assodato che era 
originaria della Galizia e apparteneva a un gruppo di religiose loca i. 
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vedere anch’e^rli il profeta Giovanni. IMù tardi le tribolazioni incou- 
trate come amico del Crisostomo, g:li fecero fare più diretta cono¬ 
scenza con l’Alto Egitto. Esiliato a Siene ebbe modo di visitare alcune 
comunità pacomiane, specialmente quella di Panopoli. 

Non si trattava di viaggi facili. Lungo le sponde paludose del 
Nilo i pii viaggiatori erano esposti a incontrare coccodrilli addor¬ 
mentati, che si destavano al loro appressarsi, incutendo enorme spa¬ 
vento. Leviatan e Behemoth abitavano ancora l’ampio fiume e ippo¬ 
potami ne uscivano di quando in quando per circolare nei campi. 
Nelle solitudini, le caverne ospitavano serpenti spaventosi. lutine i 
bi'iganti spesseggiavano dovunque. I rigori del fisco spiantavano 
tanta gente che il deserto si popolava di malandrini affamati, i quali, 
in mancanza di meglio, saccheggiavano gli eremitaggi. T monaci 
ne convertivano qualcuno di quando in quando e parecchie di queste 
reclute raggiunsero anzi un alto grado di santità, lifa ne restavano 
pur troppo nel secolo e sulle strade. 

Il pellegrinaggio dell’Alto Egitto era reso in particolar modo 
arduo dai barbari del sud. Sotto Diocleziano l’impero aveva dovuio di 
fronte a loro indietreggiare dalla seconda cateratta alla prima. Non 
contenti di tale successo, essi non cessavano di devastare il paese 
riservato dei Romani. Nonostante le guarnigioni scaglionate dal co¬ 
mandante militare {diix Tliebaidos) lungo il fiume e nelle oasi, si 
trovavano dovunque, da Siene fino a Licopoli. I monasteri pacomiani 
avevano perciò le loro buone ragioni per circondarsi di alte mura. 

I visitatori, se ricchi, lasciavano volentieri abbondanti elemosine: 
ma i solitari avevano scarse esigenze, e raramente erano privi di 
qualche lavoro manuale, sufficiente al loro povero sostentamento. In 
cambio della venerazione di cui erano oggetto, impartivano esorta¬ 
zioni, consigli, talora anche qualche regaietto. Melania Seniore, ge¬ 
nerosissima verso di loro, aveva riportato dall’Egitto una quantità 
di ricordi. Pambone di Nitida, ch’essa vide morire, le donò la cesta 
intessuta, ultima, dalle sue mani. i Da Macario alessandrino aveva 
ricevuto una pelle di montone, che aveva una storia straordinaiin- 
Un giorno il solitario aveva visto far capolino alla sua cella un» 
iena con un suo neonato tra i denti : lo depose ai piedi del soh- 
ano, facendo comprendere col suo atteggiamento, che desideiavs 
qua cosa. Macario guardò l’animale deposto, e si accorse che era cieca- 
allora lo guarì. La iena se ne ripartì col suo fardello, ma poco temp 
opo tornò all’eremitaggio, recando, a testimonianza della sua gi‘ 
titudine, una pelle di montone. « 

Melania trovò l’Egitto in balia di una crisi religiosa 
in quei momento il governo di Yalente cercava di riservare ag 


Latis., 10. 

’ Bist. Laus., 18 (19-20). 
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Ariani la successione di Atanasio, imponendo per vescovo il suo can¬ 
didato Lucio. I monaci nitriaci si segnalavano nell’opposizione, sicché 
alcuni tra i padri piu venerandi furono arrestati e condotti in una 
isola, in mezzo ad uno dei vasti laghi costieri. * Altri furono aggre¬ 
gati ai vescovi deportati a Diocesarea. ^lelania si unì a loro, prov¬ 
vedendo alle loro necessità njateriali. Il suo zelo richiamò su di lei 
l’attenzione, e il consolare di Palestina, ignorandone il rango, la 
fece arrestare con l’idea di estorcerle denaro. La patrizia si lasciò 
imprigionare, ma, una volta rinchiusa, rivelò i suoi titoli e i fun¬ 
zionari dovettero fare inchini molto profondi. 

L’Egitto non conservò a lungo il monopolio dell’anacoretismo 
e del cenobitismo, chè l’Oriente entrò sollecitamente nelle vie trfic- 
ciate da Antonio e da Pacomio. 

In Palestina Ilarione introdusse per primo il sistema di vita dei 
solitari egiziani.^ Nato da una famiglia pagana di Gaza, fu inviato 
ad Alessandria per farvi gli studi. Si convertì al cristianesimo; poi, 
sentendo parlar tanto di Antonio che aveva testé abbandonato la 
rocca forte di Pispir e cominciava ad accogliere discepoli, si recò a 
lui e, dopo una breve dimora, tornò in patria con pochi compagni, 
innamorati anch’essi della vita anacoretica.® Si piantò sulla costa 
deserta a sud di Gaza e vi visse lungamente, in un ascetismo sin¬ 
golare. Frattanto predicava ai pagani della campagna filistea, facendo 
guerra ai templi e convertendo gli Arabi delle tribìi vicine. Ben 
presto adunò discepoli, a migliaia. 

Come Antonio, Ilai'ione era anacoreta, maestro e direttore di ana¬ 
coreti. Non lontano da lui, Epifanio di Eleuteropoli organizzò un 
vero monastero, secondo il tipo di Pacomio. Anch’egli aveva rice¬ 
vuto la sua formazione in Egitto, dove aveva dimorato durante gii 
ultimi anni di Costantino. La sua colonia cenobitica si installò nel 
luogo detto il Vecchio Ad, vicino al suo villaggio natale, Besanduk. ‘ 


' Rufino, H. E., Il, 4. 

“ Su sant’Ilarione v. la biografia scritta da SAN 6irola.mo. Cfr. So/oseno, 

’ base ai dati di san Girolamo, Ilarione sarebbe nato nel 291 ; al tempo 
del suo soggiorno presso sant’Antonio avrebbe avuto so o quin ’p, , 

dovrebbe dunque essei e collocato nel 306, in piena persecuzione. 

re°:f e^lTeXnUe gi. conosciuti in Palestina, 
si ritrovTono mof£ più tardi a Cipro, di cui Epif^iio 

il 367. Ilarione, disturbato nella sua ascesi dalla ^o sol 

trasferito in Egitto verso il 356. Pochi anni dopo la 3 ^° . 

lecitata dagli abitanti di Gaza, che non nutrivano 

tardo, nemico degli dei, lo costrinse a fugg^irsene pi p. ' nota la era- 
Ziosa leggenda del suo incontro con iiipiianio. a-vonuve 
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Più a sud la santa montagna del Sinai attirava pellegrini e 
litari, ai quali le sinuose vallate dell’estrema penisola offVivaiio 
coveri adatti al loro genere di vita, onde essi non tardarono a mol- 
tiplicarvisi. I ricordi biblici di cui riboccavano quei luoghi erano' 
naturalmente scandagliati dai santi ospiti, che affermai-ono presto 
di aver riconosciuta la topografìa esatta delle scene dell’Esodo (is- 
sandola così per secoli. La cima del Gebel Musa fu sollecitamente 
coronata da una cappella; un altro oratorio fu innalzato al posto 
del roveto ardente, là dove oggi si visita il famoso monastero di 
Santa Caterina. i Nel wadi Feiràn attuale, il posto abitato e indi¬ 
cato col nome di città di Faran era, per i nomadi della penisola 
come per i solitari, un centro di commercio e di amministrazione. 
Apparivano eremitaggi e cappelle peifino sul litorale, in località 
orride, dove tuttavia, mercè qualche tenue filo d’acqua e la modi¬ 
cità delle loro esigenze, i monaci riuscivano a vivere. 

In questa regione marittima si trovava la solitudine di Raitu (Tór), 
i cui monaci furono massacrati nel 373 da pirati blemini, venuti 
dal fondo del Mar Rosso.® Nel medesimo giorno, a quanto si dice, 
una banda di Saraceni piombò sugli eremitaggi giacenti al di sopra 
di Faran; pochi eremiti poterono rifugiarsi in una torre; gli altri 
furono sgozzati.® Queste razzie erano frequenti, sebbene poco ricidie 
di lìottino. Ma i monaci stessi possedevano agli occhi dei Beduini 
un certo valore commerciale: li potevano infatti vendere come schiavi 
0 immolare alla loro dea Uzza, la stella dell’aurora. 

In Palestina e in Siria, come in Egitto, la regione dei monaci 
era quella stessa dei briganti. Dal Mar Bosso all’^'Eufrate, solitari e 
Beduini si incontravano nei deserti della frontiera, di quando iu 
quando si verificavano incidenti simili a quello ora segnalato: a 
lungo andare però le relazioni divennero migliori. Le virtù dei santi 





i durante la sna vita 


di Teodulo, aglio di sai 
Mignb, P. g., t. LXXIX, 


nio, testimone oculare, in CoMBÉFis, w 

iO, pag. 88. Gfr. GiroIìAHO, Ohrm., a. 2372 e 
1 Nilo, raccontata da suo padre stesso aecol®' 

pag. 689) : essa va collocata nei primi anni del 
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In 'oro oaritil, finirono col coinmuorere 

di ciò pnZemo por '^‘“oosin. 0 : n.a 

Geru^lemme, ia Palestina intiera! rigurgitavano di monaci ■ neila 
Città santa 1 moimzonìes et parUienae che vediamo assidui aile iiturvie 
de, vescovi Crdio e Giovanni rappresentano sansa dubbio unSó 
rescenza dei vecchio ascetismo iocaie. Ma intorno a GerusXmme 
soiseio ben presto momisteri di vita comune e si adunarono sciami 
di anacoreti, sui tipi egiziani. Parlavano tutte le lingue: le fonda¬ 
zioni latine CUI presiedeva Rufino sul monte degli Ulivi e Girolamo 
a Bet emme, ne sintetizzano molte altre del medesimo genere, abitate 
da religiosi 0 religiose di lingua greca 0 siriaca. 

In Fenicia, dove il cristianesimo doveva ancora attuare note¬ 
voli progressi, i gruppi ascetici scarseggiavano. S’incontrava però 
qualche solitario isolato: sono ricordati specialmente due discepoli 
di sant’Antonio, Cronio e Giacomo lo zoppo. Ivi i monaci dovevano 
soffi il e molto, esposti alla malevolenza della popolazione pagana. 2 

La situazione era del tutto diversa nella Siria settentrionale, in¬ 
torno alle città cristiane di Antiochia, di Berea, di Calcide, e nella 
regione al di là dell’Eufrate, nei dintorni di Edessa, di Batna, e 
perfino di Harran. Sebbene gli abitanti di quest’ultima città fossero 
tuttora ribelli alla predicazione evangelica, i luoghi sacri di Àbramo, 
di Labano e di Rebecca possedevano le loro cappelle come i luoghi 
sacri di Mosè e di Elia. Il deserto siriaco, dal Libamo fino alle mon¬ 
tagne armene, era pieno di solitari, tra cui Aones era reputato come 
il più anziano. Egli visse a lungo vicino ad Harran, al pozzo dove 
Giacobbe aveva incontrato Rebecca. Questi solitari conducevano una 
vita più dura che i solitari egiziani; alcuni vivevano come bestie 
selvagge, in piena foresta, senza provvisioni, nutrendosi di erbe 
crude. Erano chiamati i pastori (fioffzoO e avrebbero potuto essere 
chiamati più propriamente, montoni. Atri si facevano legare a catene 
sigillate nella roccia, portavano pesi enormi, si abbandonavano a 
tutte le stravaganze dei fachiri indiani. I vescovi cercavano qualche 
^olta di moderarli, ma non erano ascoltati. Invece gli Arabi del 
deserto e i contadini siri nutrivano la più alta considerazione per 
questi individui straordinari, popolari fino nelle città. In tempo di 
crisi del resto il clero stesso non rifuggiva dal l’invocarne la auto¬ 
rità. Così, sotto l’imperatore Valente, furono visti Afraate e Giu¬ 
liano Sabba abbandonare le solitudini della Mesopotamia per venire 


'Palladio, Hist. Latcs., 4346 (103, 104, 113, 117, 118), 48-66 (106-112) ; So- 
20 m., vi, 32. V. anche la Peregrinano. 

* Palladio, Hist. Laus., 47 (90-96); Sozoii,, VI, 34. 
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ad Aatiocllia in aiuto di Flaviano e di Diodoro, nella lotta contro 
l’eresia ufficiale.^ 

Persone coltissime, come Girolamo e Crisostomo, spinsero l’am- 
inirazione per questo tenore di vita fino all’imitazione, ma Girolamo 
se ne stancò presto, mentre il Crisostomo abbandonò il deserto sola¬ 
mente quando la malattia, cagionata dalle imprudenze ascetiche, ne 
sopraffece il coraggio. 

Non sembra che le follie religiose dei solitari orientali abbiano 
un rapporto certo col movimento egiziano. I monaci orientali erano 
poco inclinati alla vita comune e solo tardivamente troviamo in mezzo 
a loro il raggruppamento in monasteri o in colonie di anacoreti. 
Non si sa nulla di regole alle quali si siano uniformati: nessuna 
meraviglia quindi se, privi di superiori che li guidassero, viventi 
ciascuno a sè a proprio piacimento, si siano lasciati andare a vere 
esagerazioni. 


Diversissimo è il monachiSmo che s’incontra in Asia Minore, su 
cui è evidente l’efficacia egiziana. Da prima Eustazio, Basilio poi, 
sono entrambi discepoli di monaci egiziani. Sotto ^impulso di Eustazio 
l’ascetismo assume immediatamente forme caratteristiche, che, sia 
per colpa del maestro, sia per colpa di discepoli imprudenti, urtano 
le consuetudini e suscitano proteste vivissime. La natura del 
nel Ponto e nella Cappadocia, non tollerava la medesima li bei 
dell’Egitto e dell’Oriente, dove il deserto non era mai troppo lungi) 
e, una volta in ritiro, era lecito abbandonarsi a qualsiasi rigore 
ascetico, senza che gli altri ne fossero disturbati ; dove non v 
paura del freddo e la temperatura vi moderava l’appetito, sì da 
tervi vivere, a rigore, con pochi datteri. Ma a nord del Tauio 
situazione era ben diver-sa: sotto quel clima freddo, il deserto 
montagna incolta, mortifera in inverno. Gli asceti erano 
non allontanarsi dall’abitato e le loro esigenze erano meno 
che quelle dei loro confratelli della Tebaide, sicché erano in • P 
sabili relazioni più strette col resto degli uomini. . 

Sembra che Eustazio, nonostante le sue esperienze g cri- 

propagasse sul principio nè il cenobitismo nò l’anacoretisino- 
tiche mossegli dal concilio di Gangre, nel 340, •* * contemph»^ > 
già un ascetismo esotico e nè pure un’accentuazione no ^ 
l’antico ascetismo tradizionale, bensì una tendenza a preseli i' 
come obbligatorio, al modo degli Encratiti. Sia che Eustaz 


‘ Su Afraate v. Teodoheto, Hist. rdig., 8; su Giuliano, ^ ® ^ 
Butone da sant’Efrem (Assemani, S. Ephraemi Syri opera, ® 
g. 254); P^i.adio, JUisf. Laus., 42 (102); Teodoketo, liist. Relig-j > j-^Ugio^ 
siamo informati sui monaci siri sopra tutto dall-His ^ 

di Tkodoueto. 

* V. sopra, pag. 216. 
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^ Sfavorevolmente, sia che alibia più tardi 

idee sta di fatto che, al momento di allearsi con 

T stimolava più alcuna opposizione 

teouca nella chiesa. Su questo terreno anzi, maestro e discepolo 

loff Sfiof ? ì^uraerosi trat¬ 

tati ascetici, Regole ^-andi e piccole. Costituzioni ecc., furono ben 

presto raccolti sotto il nome di san Basilio^ in una collezione 
speciale accresciuta in seguito da molteplici aggiunte. Al tempo di’ 
Sozomeno,3 alcuni ne attribuivano la paternità ad Eustazio, ma la 
cosa è malsicura. Checché sia di questa questione di storia letteraria 
lo spinto, che e certamente quello di Basilio, non ne può natural¬ 
mente differire da quello di Eustazio. Ad ogni modo, e questo è il fatto 
piu impoi tante, noi possediamo in questi libri il codice monastico del- 
rOriente bizantino: per secoli, quasi tutti i conventi del mondo greco¬ 
slavo vissero e vivono tuttora sotto il dominio della regola basiìiana. 
Nonostante le infiltrazioni egiziane, il monachiSmo basiliano 


segna un reale progresso verso la moderazione e la disciplina. La 
vita comune è rassodata: l’ispirazione di Pacomio prevale su quella 
di Antonio. I monaci hanno un superiore incaricato di tutelare la 
disciplina, di presiedere alle ammissioni e agli esperimenti, dì istruire 
e dirigere tutta la comunità. Il tempo è suddiviso tra le riunioni di 
preghiera, la lettura della Bibbia, e il lavoro manuale, specialmente 
quello dei campi. Le austerità contemplate dalla regola .sono sem¬ 
plici e relativamente moderate. 

Dal Ponto e dalla Cappadocia, come dalle colonie di Costantino¬ 
poli,' questo nuovo tipo ascetico si diffuse rapidamente. L’opinione, 
specialmente quella dei vescovi, doveva necessariamente essergli più 
favorevole che non alle bizzarrie orientali. Gli fu anzi riconoscente per 
aver assorbito gradatamente l’antico ascetismo, quello dei religiosi 
dispersi nel mondo. Nei monasteri l’entusiasmo dei « continenti » 
e delle sacre vergini trovò una disciplina che l’organizzazione delle 
chiese locali non sarebbe riuscita facilmente ad imporgli. I mona¬ 
steri, è vero, non riuscirono subito a porsi in armonia con l’ante¬ 
cedente raggruppamento ecclesiastico: ci furono malintesi, tentativi, 
polemiche. Adagio adagio però si giunse all’equilibrio e le nuove 
relazioni furono consacrate dalla legislazione canonica. 


La legge civile interviene, nei primi tempi, a intermittenza e 
secondo le circostanze. Valente, adirato contro i monaci nitriaci che 
resistevano all’intrusione di Lucio, ne punì parecchi, emanando anche 


‘ MiGNii, p. G., t. XXXI. 

= L’àc/.r.Tixóv di Basilio è licoi-dato già nel 39-2 nel De viris di san Girolamo 
(c. IIG). 

” HI, 14, § 31. 

* V. sopra, pag. 208 o 21G. 

Dcchksnk, storia della C'ftitwi antica - II. 


le 
















•290 


Capitolo X[\' 


una legge che li asti-ingeva al servizio militare. Ma questa lecrge 
di cui san Girolamo parla aU’auuo 377, non potè avere conseguenze 
durevoli. Può anche darsi che colpisse solamente i monaci che ave¬ 
vano dato fastidio al governo. Anche Teodosio emanò provvedimenti 
contro i monaci, interdicendo per qualche tempo la loro dimora in 
città,! dove la loro presenza turbava spesso Pordine pubblico. Per 
quanto piissimo, a questo imperatore non andava a genio Pinter- 
vento dei monaci negli affari, anche religiosi, del mondo a cui dice¬ 
vano d’aver rinunciato. E in realtà non si vede quale polizia 
avrebbe potuto lasciar vagare nelle città e nelle strade pubbliche 
queste truppe indisciplinate di pretesi vendicatori di ingiustizie, 
pronti sempre a mescolarsi nei giudizi e uelPupplicazione delle leggi, 
a malmenare chi dissentisse da loro, a distruggere tumultuariamente 
gli edifici dei culti proscritti. Monachi multa sedera facilini^ diceva 
Teodosio a sant’Ambrogio. ® E quel che è più grave, costoro, con le 
austerità, il parlar senza ritegno e l’audacia, erano popolarissimi. 11 
governo logicamente doveva favorire la loro clausura nei monasteri, 
dove, mercè la regola e l’autorità dei superiori, era lecito spemre 
che si sarebbero tenuti nello spirito della vocazione, evitando rii 
trasformarsi in perturbatori nell’ordine pubblico, ila, ai tempi di 
Teodosio, l’istituzione dei monasteri non era così diffusa da produrre 
dovunque i suoi salutari effetti; tutt’altro! Per qualche tempo ancora 
fu necessario adattarsi all’entusiasmo dei monaci e alla popolarità 
che godevano. 


CAPITOLO XV. 


L’Occidente a tempo di sant’Ambrogio. 


Santuario e i suoi scritti — San Martino di Tours — Sinodo di 
Pnscilliano e la sua ascesi - Polemiche spaglinole : sinodo di 
^ Atteggiamento di Damaao, di Ambrogio e di Graziano — 

Galha; il processo di Treviri — Gli Itaciani - Reazione sotto ^ 
mano II : lo scisma di Febee, il retore Pacato — Il priscilliauismo „ 

di Toledo: discordie nell'episcopato spagnuolo — La o 
pnscilhanista - Sant’Ambrogio e la corte di Giustina - Ambrogio e 
0310 Papa Siricio — Gioviniano e san Girolamo. 

Eario di Poitiers moriva nel 366 ,» lasciando un’oi-naa 
fra tutti i vescovi occidentali, egli, dui*ante le ultime lotte, 
lappresentato la parte più notevole non solamente in Gali*®» 

^ Cod. Ttod.y XVI, 3, 1, legge revocata due anni dopo (XVI, 3, 2J- 
j Ambrogio, 41, § 27. 

H 14 gennaio, secondo la tradizione dell’anniversario liturgico. 












L’Occidclito a tempo di sant'Ambrogio af.il 


anche m Oriente e in Italia. Egli non traeva alcuna speciale auto- 
iita dalia sua sede, ma la sua era uu’anima di condottiero, e nei 
momenti critici tutti erano istintivamente portati a raccogliersi 
intorno a lui. Piero e tenace, di un colpo d’occhio rapido e si¬ 
culo, sapeva iesistere, iudomabilmente: sapeva anche però additare, 
quand’era possibile, le vie deiraccomodameiito. La traccia lasciata 
dalle sue azioni sembrò rassodarsi, nel corso delle generazioni se¬ 
guenti, con la testimonianza dei suoi scritti. Al cristianesimo, da 
lui abbracciato nell’età matura, a^'eva arrecato una cultura già molto 
ampia, lutei nato in Asia, trovò nello studio il modo di riempire i 
suoi ozi foizati, e allora s’impadronì del greco, entrando in rapporto 
con i dottori orientali, specialmente con Origene, la cui esegesi figu¬ 
rata, Ognora intenta a rintracciare il Nuovo Testamento nell’Antico, 
coincideva con quella ch’egli aveva visto praticare e aveva di persona 
seguito. Ma nel campo teologico sopratutto, llario attinse dagli Orien¬ 
tali. Partito dalla Gallia con nozioni limitatissime sulle controversie 
del tempo, ' ne tornò non solamente col suo De si/nodis, dove son 
trattate questioni sottilissime, ma anche con una grande opera in 
dodici libri sulla Trinità. Le quali composizioni tradiscono un sen¬ 
sibile progresso sul suo « Commento di san Matteo», scritto ante¬ 
cedentemente al 35G, in cui Ilai'io si trova ancora alle idee di Ter¬ 
tulliano e di Novaziano: il Verbo è eterno come Verbo, non già 
come Figlio.® Un esame più accurato gli rivelò gli inconvenienti 
di questo linguaggio superato, che non troviamo più negli scritti 
dell’esilio. 

llario si dedicò anche alla poesia. Aveva composto un innario, 
del quale un inno almeno è giunto fino a noi. Si tratta di un can¬ 
tico abecedario,® sul metro oraziano Sic te diva potens Ci/pri. Ho 
segnalato sopra le sue suppliche aH’imperatore Costanzo e il libello 
terribile che gli lanciò contro nel 360, in un’ora di disperazione. 
In quello stesso momento volle esporre al pubblico, con un racconto 
documentato, l’origine c lo stato attuale delle polemiche episcopali. 
Di quest’opera, analoga di forma e di intenzione all’apologià di Ata¬ 
nasio contro gli Ariani, rimangono pochi frammenti* * e un prologo. 


’ « Hegenoratus pridem et in episcopntii aliquautisper manens, fideni Ni- 
caenam nuinquam nisi exsulaturus audivi > {De sj/iiodis, 91). 

^ In Matth., XVI, 4; XXXI, 3. .. 

* Pubblicato dal Gamurrini di su un manoscritto di Arezzo (Sanch Hilaru 

iractaius, eoe., Roma, 1887, pag. 28). 

‘ Sono i cosi detti suoi Fragmenta historica. — San Girolamo (De vyns, 
100) lo pone in catalogo sotto il titolo: Liber adversus Vaìenlem et Ursaciuvi. 
^istoriavi Arimbiensis et Seleucietisis synodi con«ne»s; Doni. Wilmart (tóuae 
Bénédictine, t. XXIV, 1907) ha dimostrato che l’opera fu pubblicata la prima 
volta nel 856, dopo il sinodo di Béziers, e che il frammento che va ai solito 
Botto il nome di Ad Constantium ìiber /, ne faceva parte. Dopo il conciliabolo 
<li Rimini fu nuovamente pubblicata con notevoli aggiunte. 
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evidentemente calcati sulle Storie di Tacito. i Di più i frammenti su 
perstiti provengono da un rimaneggiamento dello scritto, perchè vi 
troviamo documenti posteriori non solo al 360, ma alla stessa 
di Ilario. 

Ed è ben singolare che questo insigne campione dell’ortodossia 
uicena, che ha tanto combattuto e sofferto per Atanasio, sembri esser 
rimasto sconosciuto per costui: il suo nome non figura una volta 
nelle opere del vescovo alessandrino. Gli alti’i Orientali pure lo 
hanno ignorato completamente: Teodoreto non ne parla mai- se 
Socrate e Sozomeno dopo di lui ne dicono qualcosa, lo devono a 
Rufino, la cui informe storia era stata tradotta in greco. In Occi¬ 
dente, al contrario, se il ricordo delle lotte contro gli Ariani, sotto 
rimperatore Costanzo andò presto affievolendosi, i libri di Ilario uou 
naufragarono, ed egli apparve sempre come un maestro, anche dopo 
Ambrogio, Girolamo e Agostino. 

Yicino a Ilario si era visto per lungo tempo un singolare tipo 
d’asceta, tal Martino, che, dopo aver trascorso il servizio militare, 
compieva a Poitiers le funzioni di esorcista. Martino era nato da 
genitori pagani; suo padre, ufficiale nell’esercito, lo fece arruo¬ 
lare sotto le insegne, ma poi si ritirò spontaneamente dal servizio, 
fissandosi a Sabaria, nella Pannonia, di cui era oriundo. Martino, fin 
dall’età di dodici anni, aveva chiesto rammissioue al catecumenato, 
a Pavia, dove i suoi genitori dimoravano allora. Più tardi lo ritro¬ 
viamo ad Amiens,^ poi a "Worms, dove chiese il congedo, spinto 
interiormente a rinunciare al mondo e menar vita ascetica. Foco 
dopo essersi fissato a Poitiei-s si recò nella Pannonia, onde con¬ 
vertire i genitori: riuscì con la madre, ma il padre rimase fedele 
ai suoi dei. Frattanto Ilario partiva per l’esilio: Martino allom 
protestò, per quanto gli era possibile nella sua condizione, difen¬ 
dendo energicamente il maestro, gli altri proscritti, la fede uicena. 
Ebbe per questo delle noie, perchè i vescovi pannoni milita^^^|^® 
tutti più 0 meno nel partito contrai-io. A Milano, dove volle stalli- 
irsi, Aussenzio lo perseguitò in modo che dovette rifugiarsi 
isoletta di Gallinaria, sulla costa ligure. Tornato Ilario, 
giunse a Poitiers, dove fu lasciato vivere a suo piacimento. Mai i 
a oia scelse nei dintorni della città un eremitaggio, intorno al fili 
a li asceti si raccolsero ben presto : questa l’origine del ..j 

di Ligngé, il primo della Gallia e dell’Occidente i cui pii 9°! 
c ^ecialmente il lóro maestro attirarono rapidamente 
bette anni dopo la morte di Ilario, (373) avendo la chiesa di 
perduto il proprio vescovo, la voce del popolo acclamò il ^co 
01 lers. Yi fu qualche resistenza, specialmente ti-a i vescovi, 


I Confrontare Fragm., 1 , 4 con Tacito, Hist., 1,2. , , , 

iniens e collocato il famoso episodio della spartizione de 
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t ® sordido. Cogliamo già qui il 

dissidio fra ] entusiasmo popolare che bada più alla virtù che alla 

fiPb'^iin ATn ® P'^ dominerà in seguito 

nell alto cleio. ISonostanle queste opposizioni, a cui si era aggiunta 

anche la propria, Martino fu consacrato: ma trovò modo di ar¬ 
monizzare la vita cenobitica con i doveri del nuovo stato. Un alfro 
monastero fu da lui organizzato nei pressi di Tours, sui dirupi che 
dominano a nord il corso della Loira.i Yi si trapiantò con i suoi 
discepoli e vi passo tutto il tempo lasciatogli libero dal ministero 
pastorale. Nella biografia che tessè di lui un entusiasta amico, Sul- 
pizio Severo, signorone convertito all’ascesi, incontriamo, in mezzo 
a molti miracoli, un tratto caratteristico: la guerra al paganesimo 
liliale. Multino ebbe molto da lavorare per indurre al cristianesimo 
i contadini galli, profondamente attaccati allo vecchie consuetudini 
religiose, al culto dei templi rustici e degli alberi sacri. 

La lotta contro il paganesimo agonizzante era allora, del resto, 
il più assiduo pensiero dei vescovi. Per il rimanente, non sembra 
che il ventennio seguito al sinodo di Rimiiii sia stato in queste 
regioni dell’Estremo Occidente fertile d’avvenimenti. Della Bretagna 
insulare non si sente parlare prima del v secolo. In Gallia, Mar¬ 
tino era già vescovo quando un sinodo si raccolse a Valenza (374) 
per risolvere non sappiamo quale vertenza. Ne è giunto a noi qualche 
provvedimento dis( iplinare, coinmunicato per lettera ai vescovi delle 
due diocesi^ amministrative tra cui si ripartivano le province gal¬ 
licane. Il primo dei firmatari, tra cui figuravano i vescovi di Tre- 
viri, Vienna, Arles, Lione, ò il vescovo di Ageu, Fegadio o Febadio, 
<li cui abbiamo parlato trattando dell’imperatore Costanzo. 

In Spagna il tenue focolare scismatico — ben poco irradiatore — 
alimentato dal vescovo Gregorio a Illiberris (Granata)^ si spense con 
questo individuo;'* * pochi uovaziani facevano esercitar nello stile il 
vescovo di Barcellona Padano:® tutto ciò aveva proporzioni molto 
modeste. Ma si avvicinava il momento in cui la Spagna doveva far 
parlare di sè, agitandolo, tutto l’Occidente. 


Marmoutier {Martini monasterimi). 

■ «Fratribus per Gallias et quinque proviiicins constitutia episcopis». 

® V. sopra, pag. 201. 

* Quando san Girolamo scriveva il suo De viris (392) sembra che Giegorio 

fosse tuttora in vita. , 

* Tre lettere ad un novaziauo di nome Siinproniauo (Miosb, P. L., t. XUI, 
pag. 1051 e segg.). Paciano ci ha lasciato anche due omelie, una sul battesimo 
l’altra sulla penitenza. In un’opera perduta, il Ceruuhis, egli predicava contro 
alcune superstizioni pagane, specialmente contro le mascherature del primo 
gennaio. Ebbe un mediocre successo: lo vediamo anzi lamentarsi che le sue 
descrizioni abbiano appassionato al carnevale persone che non lo conoscevano 
{Paraenesis, c. 1; Migne, t. c., pag. 1031). 
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Sul principio (leU’impero di Graziano si faceva un gran navi 
di un movimento ascetico di carattere speciale, diretto da*’un inaest^^ 
chiamato Priscilliauo.i Era costui un individuo ricco, eminente 
nascita e per educazione, versatissimo nella letteratura cristiaua^^ 
in altre letterature, perfino nell’astrologia e scienze occulte ricco 
di uno spirito sottile e di mia eloqnenza penetrante, animato da zelo 
ardente per la diffusione delle proprie idee. Le quali del resto mira¬ 
vano sopra tutto alla pratica della vita, essendo Priscilliano’un pre¬ 
dicatore di ascetismo. 

L’ascetismo del resto non era ignoto in Sjiagua. Il sinodo di 
Elvira si diffonde a parlare dei continenti {confessores) e delle sacre 
vergini, alludendo a individui praticanti la castità e l’astinenza se¬ 
condo le consuetudini già antiche della Chiesa e neirambito della 
sua organizzazione. I discepoli di Priscilliano erano più singolari: 
innanzi tntto avevano un maestro, il quale, senza aver ricevuto una 
missione dalla Chiesa, si appellava, fino ad un certo punto, a un’ispi¬ 
razione personale, e poggiava il proprio insegnamento, non solo sulle 
scritture accettate, ma anche sugli apocrifi, specialmente sulle vite 
degli apostoli Pietro, Giovanni, Andrea, Tommaso, così profouda- 
mente imbevute di spirito eucratita, ostile al matrimonio, al viuo, 
ad ogni alimentazione sostanziosa. Di più predominava fra loro una 
spiccata tendenza a deprezzare gli altiù cristiani. In ceiàe epoche 
dell’anno, in quaresima cioè e all’approssimarsi dell’Epifania,' si 
segregavano dal mondo, scomparendo. Per un po’ di tempo non si 
facevano più vedere, e se no stavano confinati nelle loro case o 
nelle montagne; si sapeva però che si raccoglievano segretamente 
in ville solitarie, e si era notato che amavano camminare a pieni 
nudi. Digiunavano pure in domenica. Quando venivano in cliie^' 
prendevano l’Eucarestia, ma non si vedeva che si communicassein- 
Infine, e questo è più grave, le donne, che amano sempre le novi i 
anche e sopra tutto le novità religiose, si affollavano intorno al 
mato dottore. Egli convocava adunanze femminili, presiedendo 
irettamente o per mezzo dei suoi collaboratori. o. 

lutto ciò era veramente tale da allarmare. L’ascetismo pi f 
gandista ha sempre suscitato diffidenza in .seno al cristianesimo 


irr ’ priscillianista 

(Cfr. 2>ioZ,, n, 6, 11), la 


Tf 46^^ 

SuLPizio Skvistio, ChrolUì 


. . *> ■’> la CUI narrazione deve qua e là essere correu» . gota 

il di Priscilliano nelle sue memorie apologetiche, 

cfi- ’i • ^ Damaso (Corpus so'ipt. eccl., di Vienna, 

A-,x>J 7 Saragozza del 380; lettera di Mas.simo a papa 99 ; 

GthoÌ’a ’ 84 ; Pacato, di Tg 

^iA.Mo, viris, 21 e lettera 75; sinodo di Toledo del 400. pQÒ 
chfi . f al 6 gennaio, dice il sinodo di Saragozza (c-/!'Lotta 

Spag^a^*™*^° smodo, la festa di Natale non fosse ancora 
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mune. In questo momento il clero non lo sosteneva, anzi gli era 
avveisaiio, sia per motivi biasimevoli, come l’attaccamento a una 
certa lassezza di vita, sia per motivi retti, come la preoccupazione 
dell unità e il tintore che le pratiche ascetiche dissimulassero una 
dottiìna 1 iprensibile. Su quest’ultimo punto del resto i timori non 
mancavano di fondamento: lin dal principio voci sospette circola¬ 
vano sulla nuova setta, benché nulla fosse assodato. La critica do¬ 
veva limitarsi a colpire le apparenze, la secessione, i dottori privi 
di mandato, le riunioni femminili, l’uso degli apocrifi. 

La prima protesta partì dal vescovo di Cordova, Igino, che in¬ 
dusse ad agire subito il collega di Emerita, Idacio. Tra gli adepti 
del movimento si segnalava mia dama di altissimo lignaggio, Agape, 
la quale, insieme a un retore di nome Blpidio, ai diceva avesse 
trasmesso a Priscilliano le dottrine di uno gnostico, Marco di Menti, 
emigralo dall’Egitto nella Spagna. Essi però non mancavano di au¬ 
siliari in seno all’episcopato. Due loro amici, Istanzio e Salviauo, 
erano divenuti vescovi e sostenevano a spada tratta il partito: Sim¬ 
posio, vescovo di Asterga nella Galizia, si unì ad essi, e il gruppo 
guadagnò presto anche l’adesione del vescovo di Cordova, che si 
era ricreduto e aveva finito col convincersi che i nuovi asceti non 
erano affatto pericolosi. Serabm che il movimento sia stato più pro¬ 
nunciato nelle province occidentali, quelle cioè della Lusitania e 
della Galizia. Sicché Idacio, metropolitano della prima, credette oppor¬ 
tuno informare di tutto papa Damaso, il quale rispose con una let¬ 
tera che non possediamo più, in cui, in previsione di un’assemblea 
vescovile spagnuola destinata a dirimere la questione, raccomandava 
che non fosse emanata alcuna condanna personale senza aver incer- 
rogato e ascoltate gli imputati.’ Di fatti si tenue un sinodo a Sa¬ 
ragozza, nel 380: ne abbiamo un verbale, diviso in canoni disci¬ 
plinari, nei quali sono contemplati i punti a proposito dei quali si 
muovevano accuse ai Priscilliaiiisti. Due vescovi galli, Fegadio di 
Agen e Delfino di Bordeaux, parteciparono alle sedute firmando per 
primi. Con essi c’erano dieci prelati spagnuoli, tra cui Simposio, 
favorevole ai novatori. 

I quali, non essendo stati colpiti da condanne dirette,* lasciaron 
dire i loro avversari e intensificarono la propaganda, presero anzi 
nu atteggiamento offensivo. Essendo rimasto vacante il vescovato 
di Avila, nella provincia di Idacio, vi fecero eleggere Priscilliano, 


« «Ne quid in absentea et inauditos decemeretur» (PRiseir.uAKO, tr. n, 
SBV..O,, aro,, 
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e cercarono, in altri luoghi, di scegliere colleghi delle medesime i i 
Furono formulate accuse contro Idacio, le quali provocarono 
meuso scandalo nella chiesa di Emerita. Priscilliauo e i suo? 
amici le accolsero, denunciarono Idacio all’episcopato spat^nuoln 
recarono anzi ad Emerita per protestai'e contro di lui. S parla?' 
già di un nuovo sinodo, quando Idacio prevenne la mossa e mero'^ 
l’appoggio di Ambrogio, che riuscì a guadagnare, ottenne’ dall’inT 
jjeratore un rescritto generico, contro i « falsi vescovi e i Manichei » 
Quindi si accinse a farne uso contro i propri avversari, sebbene essi 
non vi fossero tassativamente designati. Allarmati per la sinistra 
piega che prendevano gli avvenimenti, Priscilliauo e i due col¬ 
leghi si recarono in persona a Milano, muniti di lettere testimoniali 
rilasciate dai loro ecclesiastici e fedeli, per dimostrare come fossero 
legittimi vescovi ; cou le loro dichiarazioni verbali poi intendevano 
di smantellare l’accusa di manicheismo. Il questore imperiale li 
ascoltò e li rassicurò cou buone parole, ma Ambrogio rimase sfavo- 
levole; e nulla si concluse. Allora essi si spinsero fino a Roma e 
tiasmisero a papa Damaso un memoriale giustificativo che ancora 
possediamo; ma Damaso non volle dar loro udienza. Uno di loro, 
Salviauo, morì a Roma: Istauzio e Priscilliauo tornarono a Milano, 
dove, nonostante l’opposizione di Ambrogio, riuscirono a ottenere, per 
mezzo del Maestro degli uffici Macedonio, un decreto in base al quale 
poterono tornare in Spagna e rioccupare i loro vescovati. 

il vescovo di Emerita si trovò allora a mal partito:.nella sua 
campagna contro i Priscillianisti egli si era associato il collega di 
ssonova, I acio, che si atteggiava a incaricato del sinodo di Sara- 

all’affare. Ora Itacio era un dignitai'io eccle- 
finan ° pochissimo raccomandabile, mondano, fastoso, impudente, 
piaceli della mensa, proprio adatto a suscitare il disgusto 
di lui Priscilliauo mosse il proconsole Vol- 
8tav« rfov un’accusa di attentato alla tranquillità pubblica, 

dove riuscì di scappare in Galiia, 

alto dio-niio ® accoglienza presso il prefetto del pretorio. Questo 
bunale la ^ Gregorio, si propose di avocare al suo b'i- 
dovuto da Milano un nuovo rescritto 

Questa’vnift» •/ all’intervento benevolo di Macedonio- 

cario dello rV doveva svolgersi in Spagna, affidato al v*- 

Itacio al di tempo si ordinava di mandai 

in una nnn' • I^ifcnei. Il vescovo di Ossouova si trovava co 
E feeeT°“' Criticissima, e si nascose. . 

ratore nPii';D/!i^'i allora Massimo si faceva proclamare iinp 

abbandonato f e poco dopo sbarcava in Gallia; 

li « tiranno J soldati, era ucciso a Lione (25 agosto ^ _ 

riconosciutaVro™aÌo“alteMpt * 
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Pei i Piiscillanisti fu im disasti'o: gli amici di Milano erano im¬ 
potenti alla nuova corte di Treviri:i il vescovo locale poi, Britlone, 
era stato generoso di aiuto a Itacio ed ora lo difese presso il neo- 
imperatoie. Massimo mirava naturalmente a farsi benvolere, special¬ 
mente dai A'escovi, di cui conosceva il grande ascendente sulle popo¬ 
lazioni: non c’è carezza morale a cui non ricorresse per ingraziarsi 
san Martino. Itacio profittò di tali disposizioni e gli additò nei propri 
avveisaii i piu pericolosi malfattori. I capi del movimento spagnuolo 
furono invitati a presentarsi ad un sinodo convocato a Bordeaux, 
dove Itacio si atteggiò ad accusatore: il memoriale da lui deposto 
contro gli avversari si conservò a lungo.* Gli accusati risposero 
tutti allo stesso modo. Tiberiano, Asarbo e qualche altro lessero una 
memoria defensionale: possediamo ancora quella presentata da Pri- 
scilliano e da Istanzio.* Il tribunale si pronunciò sfavorevolmente 
e Tstanzio fu deposto dairepiscopato. ^i stava per sentenziare su Pri- 
scilliauo, quando costui ebbe Tinfelice idea di appellare al tribunale 
imperiale: i vescovi s’inchinarono al desiderio del l’imputato ' e il 
])roces3o fu trasportato a Treviri. 

L’episcopato delle Gallie non nutriva allora alcun entusiasmo 
per l’ascetismo: quello dei Priscillianisti in particolare, compromesso 
delle polemiche provocate in Spagna, aveva contro di se, oltre i 
sospetti generici, l’attitudine diffidente delle due insigni autorità 
ecclesiastiche d’Occideute, papa Damaso e il vescovo Ambrogio. La 
propaganda priscillianista, penetrata già ampiamente in Aquitauia, 
era considerata come pericolosa. Nel territorio di Bordeaux, una 
grande mati-ona, Eucrozia, e sua figlia Procula,* la proteggevano 
validamente. Si deplorava il passaggio in massa dei fedeli di Eauze 
al priscillianismo. Da tutte queste circostanze sorgeva un’opinione 
pul)blica poco capace di attirare sui novatori la simpatia del nuovo 
governo. 

Sostenuto dal proprio metropolitano Idacio, il vescovo di Ossonova 
riprese a Treviri, dinanzi al magistrato criminale, la sua parte di 
accusatore. Ora che si sentiva il più forte, assunse anzi un tono al¬ 
tezzoso: egli si accaniva non solamente contro i Priscillianisti, ma 
ostentava la sua antipatia per ogni asceti.smo. Si scagliò perfino contio 


' Del resto Macedonio era già caduto in disgiazia ^ Paolino, \ ita Ambi., 

87;: non era amico di Ambi-ogio. m.ontn 

= I.SID0U0, De viris ili., 15. Di li Sulpizio Severo deve avere attinto quanto 

narra di Marco di Moufi, come maestro di Priscillmno. 

® Priscilliaìii traete I. ocfì-Auftft 

4/1 • Il «/.rnep (li diritto connine cnmiuale,.esti*aiieo 

* Comparivano nella verteiua accuse ui um 

alla competenza ecclesiastica. -i » i: rUfli-im una sto- 

. ; A p%msito della quale SnlpiMo Severo a 

nella incontrollabile e (’/w, d), Ammiano iXYHI, 1) 

retore pagano Delfìdio, di cui parlano AusOMO {irof., i, 

o SAN Girolamo, Dp. I2t). 
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san Martino, bollandolo d’eresia. Da parte sua Martino scongiura 
Itacio di lasciare una parte odiosa e protestava presso Timperato^^ 
contro l’intervento del giudice criminale in una controversia teoric^^ 
«Niente sangue, esclamava; bastano le pene ecclesiastiche, basiala 
deposizione. » Massimo finì col promettergli che non si sarebbe lattò 
ricorso a misure estreme, e, dietro tale assicurazione. Martino se ne 
partì. Liberati dalla sua presenza, i vescovi ripresero l’opera nefasta e 
due di loro. Magno e Rufo, riuscirono a far cambiar d’idea l’imperatore 
Fu decretata un’inchiesta di cui fù incaricato il prefetto del pretorio 
Evodio, ^ uomo duro e rigido, che riuscì a convincere Priscilliano 
di maleficio. Egli stese allora il rapporto aH’imperatore, e Massimo 
giudicò gli accusati meritevoli della pena di morte. 

Il processo fu ripreso in forma. Ci volle del bello e del buono 
per strappare Itacio dal banco degli accusatori. Priscilliano fu con¬ 
dannato a morte e giustiziato, con sei altri : i diaconi Asarbio e 
Aurelio, Felicissimo e Armenio recentemente guadagnati alla setta, 
infine Latroniano, un poeta eminente,® e la matrona Eucrozia. Il 
vescovo Istanzio e il retore Ti boriano,® che se ne uscirono con l’esilio, 
furono relegati nelle isole Scilli. 

Nè bastò. Una commissione militare fu mandata in Spagna a 
scovare sul posto i complici di Priscilliano e a giudicarli per diret¬ 
tissima. Simili atrocità provocarono lo sdegno degli onesti, e, contro 
Topinioue della maggioranza dei vescovi, uno di essi, Teognide, osò 
scomunicare Itacio. Martino riprese allora la via di Treviri. Essendo 
morto il vescovo Brittone, i col leghi si erano radunati per nomiiiai'e 
il successore e la scelta era caduta su un tal Felice, personalmente 
degno. Giunto alla residenza imperiale Martino si rifiutò di comu¬ 
nicare con i vescovi in mezzo ai quali scorgeva, coperto di sangue, 
Itacio. Questi tento di coinvolgerlo nella responsabilità dei condan¬ 
nati, ma non riuscì a imporsi all’imperatore. Martino dal canto suo 
protestava ininterrottamente contro il sangue versato, chiedendo che 
la si finisse e che i tribuni non fossero mandati in Spagna. Non 
voleva affatto che gli si parlasse di comunicare con coloro ch’eg ‘ 
chiamava gl’Itaciani. Costretto però a scegliere tra l’assistenza «<' 
ordinazione di Felice e l’invio immediato dei commissari, cede i 
ma in seguito non cessò più dal deplorare la triste necessità, in om 


fini T,1 Priscillianum geiniuo iudicio audituin convictumq»® 

forni- ° iffitentum obscenis se studuisse doctrinis, nocturnos etiain -i., 
conventus nudumque orare solitum nocentem per 

ilroafYiV II, 50j. Solo il crimine di maleficio era capi 

, , iso^a considerare che dottrine eccessive divengono facilmen e 'gtevn 

paQora°°°^ «rpes, quando c’è di mezzo la malevolenza: il nudns 
essere una forma di ascesi: e nulla di tutto ciò riguardava il giudice sec 
Girolasio, De viris, 122. 

‘ Ibid., 123. 
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sera trovato, di interrompere un istante la protesta contro il sangue 
versato. 


E non fu solo. Sembra che il nuovo papa Siricio abbia chiesto 
spiegazioni, perchè vediamo Massimo afIVettarsi a dargliene, cercando 
di assimilare i Prisci 11 lanisti ai Manichei, parallelismo che li faceva 
cadere sotto la presa di leggi severissime. Pece inoltre trasmettere 
al papa tutti gli atti del processo, per mostrargli che non erano 
stati condannati degli innocenti.' Malgrado simili spiegazioni, Si¬ 
ricio fece come san Martino e rifiutò la comunione ai partigiani di 
Itacio: Ambrogio adottò il medesimo atteggiamento, ^ e lo si vide 
presto, quando si recò a Treviri nel 387 quale ambasciatore di Ya- 
lentiniano II. Egli si presentò infatti alla corte di Massimo, ma non 
già alla chiesa di Felice, non volendo aver rapporti con i vescovi 
che « avevano chiesto la morte degli eretici x. 

Ma rappresentando un sovrano contro il quale si concentravano' 
già truppe nella Gallia, Ambrogio non era davvero al caso di scon¬ 
giurare i rigori emanati da Treviri: la caccia ai Priscillianisti con¬ 
tinuava. Tornando, il vescovo di Sfilano incontrò un vecchio, che 
era condotto in esilio; era il collega di Cordova, Igino, quello stesso 
che, dopo aver denunciato i Priscilliauisti, aveva finito col mostrar 
loro benevolenza. Invano Ambrogio chiese che almeno si usassero 
l'iguardi alla sua vecchiaia, e gli si dessero vesti e altri oggetti ne¬ 


cessari: fu inesorabilmente respinto. 

Finché si resse Alassimo, vale a dire fino all’estate del 388, i 
Priscillianisti continuarono a essere perseguitati, egli asceti in genere 
a essere considerati come sospetti. Non era opportuno, a quel tempo, 
mostrare un viso dimagrilo dai digiuni o consacrare le notti insonni 
alle pie letture. I vescovi mondani, con a capo Itacio, sorvegliavano 
per reprimere la devozione. Questo stato di cose cambiò radicalmente 
quando fu reintegrato Yaleutiniano II (388); ci fu anzi una reazione 
in senso contrario e Itacio fu perseguitato. Invano addusse a sua. 
scusa il fatto di non essere stato solo a procedere contro Priscilliano. 
i complici della vigilia si afirettarono ad abbandonarlo e lo lascia¬ 
rono deporre dall’episcopato. Idacio di Emerihi, suo metropolitano, 
aveva subodorato il vento infido e date le dimissioni. Disgrazia a 
mente per lui se ne pentì e volle tornare nella sua chiesa^, piovo 
cando disordini. Il governo relegò i due vescovi 

Frattanto gli amici dei suppliziati ottenevano 
tributar loro gli onori funebri. Gli avanzi dei capi piiscilhanisti 


' Coll. Avdl., n. 40. 

“Concilio di Torino, o. 6. scritto, oltre il memoriale già 

“ Sembra che Itacio f un diacono ariano di nomo 

utato, un trattato sull arianesimo, in 

^ariraado (Mignb, P. L. t. LXII, pag. 35 ). 
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furono trasportati in Spagna e sotterrati con Ja più solenne pompa 
in mezzo airentusiasmo dei partigiani. In Gallia il priscillianisrao 
aveva tenaci aderenti in qualche punto dell’Aquitania: ma la con¬ 
seguenza più grave dell’episodio fu la scissione inti-odotta ti-a i ve¬ 
scovi. Felice di Treviri, consacrato dagli itaciani, era benvoluto dai 
prelati ostili all’ascetismo. Gli altri, senza fargli alcun rimprovero 
personale, si allontanavano da lui come da un appestato. Afeglio 
sarebbe stato per lui l’esilio inflitto ai vescovi di Emerita e di O.s- 
sonova. In patria lo spirito di partito l’aveva trasformato in capro 
espiatorio; il sangue di Eucrozia e di Priscilliano, agli occhi di 
molti, imbrattava il suo manto episcopale e non ne poteva essere 
cancellato. Siricio ed Ambrogio* non volevano sentir parlare di lui 
e in lettere pubbliche avevano dichiarato die bisognava scegliere tra 
la loro comunione e la sua. 2 Lo scisma doveva durare ancora nel 
896, quando, principalmente per estirparlo, si radunava il siuodo 
di Nimes,^ e nel 401, quando Sulpizio Severo, che lo deplora ama¬ 
ramente, finiva la sua Cronaca. Pochi anni dopo il sinodo italiano 
di Torino sanzionava la condanna. TiU polemica cessò solo con la 
morte del disgraziato Felice. 

La politica naturalmente influì nella vertenza e gli itaciani espia¬ 
rono la protezione avuta da Massimo. Nel 389 il retore Pacato Ere- 
panìo, inviato delle Gallie presso Teodosio, pronunciò dinanzi a 
questo sovrano e al senato di Roma un panegirico in cui il sup- 
jdizio dei Priscillianisti e specialmente della matrona Eucrozia, è 
annoverato tra i delitti dell’usurpatore. Di che cosa erano imputati? 
Di essere troppo pii : nimia velùjio et diligentius culta divindas. 
Per questo erano stati perseguitati, in base a delazione di uomini 
che avevano di sacerdoti solamente il nome, che erano stati visti con 
raccapriccio passare dalle sedute di tortura alle cerimonie sacre.* 
In Spagna naturalmente la reazione contro Massimo ebbe con¬ 
seguenze molto più gravi. Priscilliano divenne un semidio e i suoi 
partigiani non giurarono ormai che sul suo nome. Specialmente in 
Galizia dove, a quanto pare, si trovava la sua tomba, scoppiò l’cU' 
uisiasrao dei discepoli. Fu celebrato l’anniversario dei nuovi marthh 
luiono letti avidamente i loro libri, fu senza reticenze predicata a 
ioio dotti’ina. Parecchi vescovi erano entrati nel movimento, 
convinzione 0 per forza, rimorchiati dalle popolazioni divenute fann^ 
tiche. Il piu eminente era Simposio di Asterga, colui che aveva as 
sistito al sinodo di Saragozza: e poi Yegetino, Erenade, altri ancora- 

1 vertenza fosse esaminata in un sinodo tenuto a Milan® 

ne .w, propter advenium Gallorum episcoporum (Ambr., Ep., 61). 

“ Smodo di Torino, c. 6. . 

■’ sinodo di Nimes, oltre la lettera sinodale (Hecble, Coìiciliengeschic 

t. il pag. 62), V. Sulpizio Severo, DiaL, I, 1:3. 

Pacato, Paneg., -29. 
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didato nr^cill^anilh popolazione acclamava un can- 

il inetroDOlitano HpIiÒ evidentemente il decano o 

USo 7 inÌp 1 ? f Pi’ovmcia, prestava subito il suo concorso per 

Jiiacaia Augusta (Biaga); altri vescovi Isonio, Douato, Acurio, Emilio 
Era oS tutto r* rimposizione delle mani.’ 


° poteva continuare. Esso richiamò natural¬ 
mente 1 attenzione di Teodosio che, nato proprio in Galizia, doveva 
interessarsi della sua patria. I vescovi delle altre province si radu¬ 
narono a Saragozza,- poi a Toledo, e intimarono ai colleo'hi pri- 
scillianisti di comparir alla loro presenza. Quelli rihutarono.^Tra un 
sinodo e ialtio Simposio e Dictiuio, il quale ultimo aveva ricevuto 
la sola ordinazione sacerdotale, si recarono a Milano, sperando che 
Ambrogio, così aspro con gli itaciani, fosse disposto ad aiutarli, ma 
furono delusi. Ambrogio sentenziò ch’essi dovevano condannare Pri- 
scilliano e la sua dottrina se volevano essere ammessi alla comu¬ 


nione: Dictinio inoltre doveva rinunciare all’episcopato. I due pro¬ 
misero di accettare le condizioni; allora Ambrogio e papa Siricio 
scrissero ai vescovi spagnuoli di riceverli, secondo il patto. Però le 
condizioni, accettabili a Milano, non erano realizzabili in Galizia. 
Tornato, Simposio tentò di cancellare Priscilliano dal catalogo dei 
martiri e Dictinio finse di rifiutare l’episcopato. Ma il popolo protestò 
e la situazione rimase qual’era: si videro anzi presto circolare let¬ 
tere di Dictinio, in cui le pratiche proscritte erano più o meno giu¬ 
stificate. 

Ambrogio morì nel 397 e papa Siricio lo seguì due anni dopo 
nel sepolcro. Nel 400 i vescovi ortodossi della Spagna si radunarono 
nuovamente a Toledo. Questa volta i prelati galiziani si presenta¬ 
rono, e l’autorità laica era certamente presente. La situazione si 
presentava molto complicata. Degli accusati, alcuni mostravano segui 
di pentimento, condannando Priscilliano, i suoi scritti, la sua dot¬ 
trina, sottoscrivevano tutte le ritrattazioni domandate, protestavano 
di aver peccato per sbaglio e che, rimanendo di .sentimenti ortodossi, 
avevano dovuto cedere alla violenza del popolo. Altri dichiaravano 


‘ L’unico vescovo ortodosso che si conosca in questo tempo è Ortigio di 
Aquae Celaenae, e anch’egli fu espulso dai settari. Partecipò al smodo di lo- 
ledo nel 400, dove fu decretata la sua reintegrazione. • j c 

“Non si deve confondere con quello del 380 questo Sa¬ 

ragozza, il cui atteggiamento provocò l’appello di Simposio e di Pernio a 
sant’Ambrogio o al papa. 11 papa era allora Sincio e noti piu ^ 

condizioni poste da sant’Ambiogio ai due vescovi galiziani, Jobbhgo di 

canceUare Priscilliano o i suoi compagni dal novero dei martiri. Tutto ciò sug¬ 
gerisce una data posteriore al 385. 
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che Priscilliano era im martire, vittima della gelosia dei vescovi 
e die non ^avrebbero mai abbandonato. Vegetino e Simposio ercauo 
i capi del primo partito; l’altro si raccoglieva intorno ad Erenade. 
Gli ortodossi poi erano profondamente scissi; i vescovi della Betica 
e della Cartaginese non volevano sentir parlare di accomodamenti; 
chiedevano a gran voce la destituzione in massa di tutto l’episco¬ 
pato galiziano, o almeno la sua quarantena. I Lusitani e i Tarra- 
conesi, meno intrattabili, non erano per questo molto inclinati al- 
l’indulgenza. Valutato il prò e il contro, si cominciò col deporre i 
recalcitranti, con a capo Erenade. Degli altri, uno solo fu ammesso 
alla comunione. Vegetino, che parve il meno compromesso. Fu per¬ 
messo al vescovo di Bracara, Paterno, di porsi in rapporto non lui; 
Paterno era cosi ammesso mediante intermediario. Gli altri. Sim¬ 
posio, Dictinio, Isonio e tutti coloro che comunicavano con Simposio, 
furono invitati a sottoscrivere una forinola, condizione per conser¬ 
vare le sedi. Sfa poiché non era possibile intendersi sulla questione 
dei rapporti da conservare con essi, fu deciso di rimettere la que¬ 
stione al nuovo papa, Anastasio, e al nuovo vescovo di Milano, Sim¬ 
pliciano. In attesa del responso, i vescovi riabilitati dovevano aste¬ 
nersi dal tenere ordinazioni.^ 

La risposta* dei due primati italiani non tardò molto, e fu favo¬ 
revole agli ortodossi moderati, come ai vescovi pentiti, la comunione 
dei quali col resto della cattolicità fu ristabilita. Ma sopravvisse in 
Galizia un nucleo di Priscilliauisti intransigenti, a dispetto delle 
leggi imperiali che si abbatterono presto su di loro;® del resto 1 in¬ 
vasione sveva rese loro presto ogni libertà. Per lungo tempo ancora 
si parlò di loro; poi, adagio adagio, il culto di Priscilliano si con¬ 
centrò verso l’estremità della provincia, nella diocesi di Iria, Flavia, 
dove lo ritroviamo ancora sul declinare del vi secolo. Proprio qniji) 
nell’ultimo baluardo del priscilliauismo, gli Spagnuoli dei tempo ei 
re d’Asturia dovevano « ritrovare » la tomba dell’apostolo Giacomo, 
figlio di Zebedeo e fondarvi un culto celebre. . ■ f na 

Per i vescovi ortodossi la riconciliazione dei Priscilliauisti m 
pietra di scandalo. I prelati della Betica e della Cartaginese, 
per l’indulgenza italiana, ruppero ogni rapporto con coloro ® fjjjj. 
cattavano la comunione dei riabilitati; lo spirito di Gregorio 
berrisli agitava. Invano papa Innocenzo intervenne* 
rigoristi. Non fu ascoltato e il loro scisma sopravvisse fino ai 
bari (409). 

j. rjiQiedo 

^ Su tutto ciò siamo informati da alcuni frammenti del sinodo jel 

del 400, inseriti in appendice a una professione di fede nntiprisoi 
447 (Mansi, t. m, pag. 1004). Cfr. la cronaca di Idacio, all’anno 39»- 
° Supposta da una lettera di papa Innocenzo, J. 292. 

’ Cod. Teod., XVI, 5, 40, 48, 48. 

‘J.292. 
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esterna del movimento priscillianista Ed ora che 

SDÌe.^arsi‘ tronc o severamente, senza però 

^le^ajsi tioppo. sembra scorgervi una specie di gnosi immorale 

Da quando sono stati ritrovati alcuni scritti di Sll.Z è dì 
moda opporli a Sulpizio e presentare Priscilliauo come un semplice 
predicatore d. ascetismo, al quale non si può rimproveri S piò 

vPbhPriprovevole per gli apocrifi; la sua vertenza si ridur’ 
lebbe ad un episodio del conflitto tra l’episcopato mondano e il 

^®»to di accettare simile riabilita- 
z one. Senza dubbio gli scritti di Priscilliano superstiti non tradiscono 
alcuna tesi eretica: ma c bene ricordare che questa letteratura com- 
prende tre memorie giustificative, scritte apposta per essere presen¬ 
tate alle autorità ecclesiastiche, e pochi sermoni pronunciati dinanzi 
ai fedeli di Avila, in un tempo in cui la dottrina di Priscilliano, 
già sospetta, non poteva essere esposta al pubblico. ^ Non certo in 
composizioni di questo genere è il caso di ricercare eresie patenti. 
Ti’autore, è vero, protesta ripetutamente di condannare tutte le eresie, 
gli Oliti, i Nicolaiti, i Patripassiaui, i Manichei: ma i suoi anatemi 
lasciano sempre fuori la vera questione. Così, per esempio, egli vede 
nel manicheismo solamente il culto del Sole e della Luna, e i Pa¬ 
tri passiani gli appaiono come unicamente rei di non scorgere nel 
Vangelo le allusioni al Piglio di Dio. Bisognerebbe proprio essere 
inquisitori novellini per lasciarsi ingannare da simili anatemi. Am¬ 
brogio, Damaso, Martino, che nessuno può collocare tra gli avvei-sari 
dell’ascetismo, hanno conservato un atteggiamento di diffidenza.^ 
Anzi l’accoglienza da essi fatta ai mistici spagnuoli è in proposito 
molto significativa, sebbene non si veda perfettamente di che li rim¬ 
proverassero; certo non dovevano rimanerne edificati. La setta si 
circondava di grandissimo mistero: fu, non solo dopo le esecu¬ 
zioni, ma fin dagli inizi, una società segreta. Evidentemente si dice¬ 
vano nelle riunioni .degli iniziati cose che non era lecito confidare 
ai fedeli ordinari, uè pure agli asceti di vecchio stampo. E c’è di 
più: i Priscillianisti ammettevano che si mentisse, per nascondere 
la dottrina del partito. Dictinio, prima della conversione, aveva 
composto un trattato col titolo « La Libbra f- TAbra\ in cui si 


' E. Bauut ha assunto tale attoggiauiento, nel suo lavoro: Priscillicn et 
le FrisciUia 7 iìsme, 1909, in cui il problema è studiato con singolare cura. 

= Erano già noti i cosi detti Canones Priscilliani, una specie di esposizione 
della dottrina cristiana in 90 articoli con l’indicazione dei testi di san Paolo 
che li corroborano. Ne possediamo però solamente un rimaneggiamento orto¬ 
dosso dovuto a un vescovo di nome Peregrino. . . . 

” Sant’Ainbrogio si spinse più oltre e scrisse contro il Priscilliam&mo ibii 
ova perduti, i quali indussero Paterno di Braga ad uscirò dalla setta (Mausi, 
L nr, pag. 1006). 
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faceva la teoria della menzogna utile. ' Ora si raggiunge tal grado 
di cautela sol quaudo si ha qualcosa da nascondere. 

È del resto innegabile che gli iniziati priscilliauisti, come gli 
« pneumatici » valeutiniani e gli « eletti » manichei costituivano, nel 
pensiero della setta, una categoria superiore al rimanente dei fedeli. 
Essi soli possedevano la pienezza della dottrina e la perfezione della 
vita, la quale era attuata ueU’ascesi, un’ascesi a base dualistica. C’è 
neiruomo un elemento divino, nel senso proprio della parola; per 
questo elemento Dio e Tuomo partecipano della medesima natura.- 
Il mondo è l’opera di un alti-o principio. Priscilliano ha un bel 
condannare i Patripassiani ; la dottrina del Filius innascibili.% con¬ 
fessata dai suoi discepoli, 3 suppone una Trinità puramente nomi¬ 
nale, e basta leggere i suoi scritti per constatare che la teologia da 
essi patrocinata trae, in proposito, ispirazione dai paradossi delle 
antiche idee modalistiche. 

Non senza fondamento i primi descrittori del priscilliauisino 
riianno presentato come un’ascesi satura di postulati gnostici; così 
ne parla infatti Eilastrio di Brescia, * * poco dopo le scene di Ti-eviri. 
San Girolamo, nel 392, non aveva ancora direttamente studiato la 
questione.® Sapeva soltanto che Priscilliano aveva lasciato qualche 
scritto e che mentre alcuni lo additavano come gnostico, altri lo 
difendevano.® Si avevano allora scarse notizie sui sinodi di Sara- 


' SA^’T’AooSTli^o, ne parla a lungo nel libro Coìitra menilacmm- 
“ Dietimo, nel sinodo del 400, riconobbe espressamente d’aver protes&.T. o 

questa dottrina. • 'ni e 

“ Simposio, nello stesso sinodo, ripudia la dottnna del due 
quella del Filius vinascibilis, ma riconosce che esse erano accettate i 
setta. RiduiTe tutte le condanne dottrinali del sinodo di Toledo alla so .a 
razione del Filùis mnascibilis significa deformare l’esattezza della situa 
La doelriììa, la seda Prisdlliani, la 7iovae scieniiac qtuts 
suei'al, indicano evidentemente tutt’altra cosa. Qualche tratto della 
incriminata traspare nei frammenti, cosi incompleti, del sinodo st^so. 
anche si sostiene che la formola Filius innasdbilis sfugga alla critica,^ 
dendo il vocabolo mnascibilis un significato ortodosso in una _ p in- 

scilliano (tr. VI, pag. 74, 1. 13, ed. Schepss). Nulla autorizza a pensare 
ciso FILIUS in7iasdbilis (e non semplicemente iimnscibiiis) 3^'’’^ b^né- 
in questo passo e non già in un altro smarrito. Dora. G. Horin 
dicti7ie, 1909, pag. 255-280) ha rintracciato in un ms. di Laon, nn 
torno alla Trinità, di sapore schiettamente sabelliano e di mano pus® 
se non redatto da Priscilliano in persona. 

* Haei'., 84. 

‘ De viris, 121. egl' 

' Pochi anni dopo, verso il 399, scrivendo a una signora avess® 

assume nettamente posizione contro Priscilliano; ma non serobi;^a c pus® 
studiato seriamente la dottrina. Quanto ne dice rivela sompL*^'^^ abbag*'®’ 
del memoriale itaciano: prende anzi a questo proposito un ^^^gtico®®®’ 

identificando Marco di Menfi, di cui parlava Itacio, con il 
temporaneo di sant’Ireneo. GnroLAMO, Ep., LXXV, 5 ; cfr. Adv. Viff 
e In Esaiam, LXIV, 5. 
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?cuTse questioni dottrinali erano state di¬ 

scusse, e la setta teneva ancora m segreto i suoi libri. 

stino. gli estratti che ne nferiscouo e le informazioni che ne rica¬ 
vano, si accordano perfettamente con l’idea di una gnosi asceWca 
Adagio adagio poi 1 opinione si fece più precisa; indagini dirette 
rassodarono l’impressione lasciata dai procedimenti del sinodo di 
Toledo e dalla iitia-ttazione allora ottenuta da parecchi capi priscil- 
1 lanisti. Invano si fa ricorso ad un evoluzione dottrinale verificatasi 
nella setta dopo la morte del fondatore. I vescovi Simposio e Dic- 
tinio, che abiurarono nel 400, non erano già adepti dell’ultim’oi-a: 
e nulla prova che il loro priscillianismo differisse comunque dà 
quello di Priscilliano in persona. 


In conclusione, per on’ende che siano le esecuzioni di Treviri, 
per vasta che sia la riprovazione da esse sollevata nella Chiesa, era 
per questa impossibile ricono.scere la propria tradizione nel sistema 
religioso delle vittime. 


A Milano Ambrogio rappresentava, per tutto l’Occidente, una 
specie di oracolo: perfino in Oriente si teneva conto di lui. Era 
veramente il sacerdos magnus biblico, il « gran prete » del poeta. 
Esimano di razza, di tradizione, di educazione, il suo istinto era 
per il governo., Egli governava inti-epidamente la chiesa, come, al- 
l’bc'cdrrenza, avrebbe governato lo Stato. Vescovo della capitale latina, 
il sovrano era alla portata delle sue esortazioni, e tutto andò bene, 
in questo campo, finché visse l’amabile Graziano che era di fronte 
a lui quasi un docile figlio. La guerra, la caccia, i consigli di 
Stato non gli impedivano di interessarsi degli affari religiosi. Egli 
assediava Ambrogio di domande, e il vescovo, assorbito anch’egli 
in cure estranee alla speculazione pura, doveva trovare il tempo per 
scrivere, ad uso del suo imperiale discepolo, autentici trattati di 
teologia. * 

Un fulmine fu per lui l’apprendere che Graziano, abbandonato 
dall’esercito delle Gallie, era stato proditoriamente assassinato. Al 
cordoglio suscitato dalla triste fine del giovane e simpatico iinpera- 
tore si aggiungevano serie apprensioni per l’impero e per la religione 
ortodossa. Ormai avrebbe dovuto trattare con Yalentiuiano II, o 
meglio con sua madre Giustina, l’amica e la protettrice degli Aiiani. 
La quale però, lì per lì, si trovò con difficoltà più imminenti che 
il trionfo del simbolo di Rimini. Ambrogio la vide giungere col 


" V. il Commonitornim di Orosio e la risposta di sant’Agostino, P. L., 

t. XLH, pag. 665 e segg. . j 

» Trattati: De De Spiriiu Sancio, De incarnatioms domimcae sa- 

oramento. 


UncnESNE, Storia della Cìtieea antica - II- 


20 
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figlio, un giovanetto di dodici anni, die essa spinse tra le sue braccia. 

vescovo accettò di traversare i monti per andare a trattare con 
Massimo e salvare quanto era ancora possibile salvare. In quel mo¬ 
mento Massimo si atteggiava a notevole fierezza: i negoziati furono 
burrascosi. Ad ogni modo si finì con l’intendersi e gli inviati di 
Yalentiniano II accettarono di riconoscere Tusurpatore, il quale pro¬ 
mise di non oltrepassare le Alpi. 

Tornato a Milano, Ambrogio non ebbe sul principio che a com¬ 
piacersi delFatteggiamento della corte. Fu strenuamente appoggiato 
nel suo conflitto con Simmaco (384), sorto a proposito dell’altare 
della Vittoria. Ma l’anno seguente (385) si riaprì la questione ariana 
e i rapporti reciproci si annebbiarono sensibilmente. C’erano ancora 
a Milano, dal tempo di Aussenzio, taluni invidili, tra cui qualche 
ecclesiastico, attaccati alla confessione di llimini, sebbene il nuovo 
vescovo avesse avuto l’accortezza di accogliere in massa tutto il 
personale del predecessore. Ursino, il pretendente romano, si era fatto 
forte di costoro per far leva contro Ambrogio ; ^ un vescovo pannone, 
senza sede. Giuliano Valente, si dava ancli’egli un gran da fare, 
attraverso i medesimi gruppi, a lìlilano e nelle adiacenze. Costui 
era stato consacrato a Pettau {Poetovio) dal partito ariano, contro 
Marco, il vescovo cattolico locale. Quando i Goti apparvero sul corso 
superiore della Drava, Valente si pose al loro fianco, aiutandoli a 
impadronirsi della cittò, vescovile. Si era anzi fatto mezzo goto, e, 
alla moda barbara, portava collana e braccialetti. La città fu sac¬ 
cheggiata, ma gli abitanti di Pettau si ostinarono a non volerne 
sapere di Valente, che fu costretto ad espatriare.^ Fatta la pace con 
i Goti, molti di questi penetrarono nei circoli di corte: ormai l’esei- 
cito si reclutava sempre più tra i barbari e i loro capi raggiunge¬ 
vano le più elevate dignitÀ Di qui un gruppo ariano raccolto iutoino 
all’imperatrice, più tosto pericoloso per Ambrogio. E più perico o&o 
divenne quando le circostanze gli ebbero dato per capo religiosi u 
nuovo Aussenzio, che io credo debba identificai-si con Ausseuzi i 
vescovo ariano di Dorostorum, sul Danubio inferiore. Era un 
scepolo di Ulfila, di cui aveva scritto la biografia, senza ^ 

presente alla corte di Milano perchè l’atteggiamento risoluto c 

dosio non permetteva a un prelato notoriamente ariano di ©sei 
le sue funzioni neH’impero d’Oriente.^ Aussenzio volle avere a p 


’ Ambr., Ep. Il ; sopra, pag. 2G1. . del 

* Ambr., Ep. 12: questa lettera e la precedente sono scritte a 
sinodo di Aquileia (381). 

’ V. più sotto il cap. XVII. . -Dorostori® 

* Non credo ohe siano stati mai identificati fin qui l’Ausseuzio i 

e l’Aussenzio di Milano, contemporaneo di sant’Ambrogio. Questi ( j.Qstoru>® 
Attcc., 22), dice che veniva dalla Scizia, dove si chiamava Mercuuno. ^^^ pjo- 
si trovava ancora invece nella Mesia inferiore, ma sui confini tra 
vincia e la Scizia. 
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K basE Poi^t A ® “0 Ambrogio 

d ttlieron In pr®iom,e8l parlò aazi, por un istante, 


Si appressava la festa di Pasqua del 385, quando l’imperatore 

Sne^defTnnni POi, di fronte all’atteggiamento 

vescovo, abbandonò il suo progetto.* * Tale 
disfatta irrito straordinariamente la corte, e Aussenzio ne profittò 
per strappare una legge che concedeva il diritto di riunione ai fé- 
dell della confessione di Rimini, e in cui gli avversari, cioè i cat¬ 
tolici, erano duramente trattati.* Allora intervenne nella vertenza 
Massimo, 1 usurpatore della Gallia, il carnefice di Graziano, il quale 
mandò alla corte di Milano una lettera calorosa, in difesa dei cat¬ 
tolici oppressi. < Simile intervento doveva inasprire il conflitto e al 
ritorno delle feste pasquali (386) fu intimato ad Ambrogio nuova¬ 
mente di dare un tempio : poi gli fu fatto utiiciale invito di al¬ 
lontanarsi da Jlilauo. ila egli si rifiutò di abbandonare il gregge, 
che del resto non intendeva ad alcun costo di lasciarlo partire e 
montava la guardia, passando giorni e notti nella chiesa. Rifiutò 


anche di accettare un colloquio con Aussenzio.® Alla fine fu neces¬ 
sario lasciarlo in pace. Sembrava del resto che il cielo intervenisse 
direttamente in suo favore: il 17 giugno 386 egli rinveniva gli 
avanzi di due martiri milanesi, Gervasio e Protasio, che, a pena 
esumati, diedero luogo a miracoli così meravigliosi che non solo 
Milano, ma tutta la cristianità ne ebbe sentore,® e Ambrogio con¬ 
quistò, in questo campo, un’eccellenza inattesa. Prima di lui Milano 
conosceva tre martiri: Vittore, Nabore e Felice; dopo Gervasio e 
Protasio, Ambrogio scopriva a Bologna, nel 393, le tombe dei santi 
Vitale ed Agricola, e, pure a Milano, nel 395, quelle dei santi Na- 
zario e Celso. 

Però Massimo, il protettore poco disinteressato dei cattolici ita- 


’ Verano a Milano in questo momento due basiliche cattedrali; la chiesa 
voccliia, conservatasi fino al secolo xvi sotto il nomo di santa Tecla, che tu de¬ 
molita nel 1548 per ingrandire la piazza del Duomo; l’altra era nuova al tempo 
di sant'Ambrogio e ad ossa è succeduta la cattedrale attuale. 

“ Tutto ciò è narrato, con ricchezza di particolari, in una lettera di 
brogio alla sorella Marcellina [Ep. 20). 

* Cod. Teod., XVI, 1, 3. 


Am- 


Coll. Avell., 39. 


* Ep., 21 ; Senno conira AuxCìitium. 

" J^P; 22 . . . , 

’ Paolino, Vita Atnbrosii, 14, 29, 32. Ambr., Exkort.mrgm., . 


■Sui santi 

di Milano v. i lavori del padre P. Savio, Ambrosiana, 1897 (Nazario e Celso) ; 
Nuovo bull, di archeol. crisi., 1898, pag. 153 (Gervraio e Protasio), Eivista di 
scienze storiche, Pavia, 1906 (Vittore, Nabore e Felice). 
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liani, suscitava alla corte milanese inquietudini sempre più vive. 
Nella primavera del 3871 Ambrogio, riconciliatosi con Valeutinianò 
e sua madre, riprendeva la via della Gallia, con la missione appa¬ 
rente di chiedere gli avanzi di Graziano, in realtà col proposito di 
appianare, se era ancor possibile, le difficoltà della situazione. 
Ma era troppo tardi : di lì a qualche mese Massimo calava in Italia 
e Valentiniano con Giustina e tutta la corte fuggiva per mare, ri- 
fuggiandosi a Tessalonica. 

Teodosio li ospitò e si credè in dovere di reintegrare il giovane 
collega. E vi riuscì neH’estate seguente: Massimo, sconfitto sulla 
Sava e sulla Brava, si ritirò ad Aquileia, ma le truppe dell’impe¬ 
ratore orientale lo raggiunsero colà e s’impadronirono della sua 
persona. Fu immediatamente suppliziato (28 luglio 388) e Valenti¬ 
niano II fu riconosciuto per imperatore di tutto T Occidente. Verso 
questo tempo egli perdeva la madre, ultimo sostegno del partito 
ariano, e passava sotto la tutela morale di Teodosio e l’efficacia reli¬ 
giosa di Ambrogio. 

Per conto suo Teodosio si fermò tre anni in Occidente, nutrendo' 
frequenti rapporti con Ambrogio. La stima scambievole non impediva 
che si trovassero spesso in conflitto. Gli abitanti di Callinico^ sul- 
T Eufrate avevano saccheggiato una sinagoga, istigati, a quanto pare,, 
dal loro vescovo. Ivi pure, essendosi una processione di monaci scon¬ 
trata con un gruppo di valentiniani, scoppiò un conflitto in seguito 
al quale i monaci, vincitori degli eretici, si erano abbattuti sul loro 
tempio, riducendolo in cenere. Teodosio ordinò una- repressione ener¬ 
gica, e volle in particolare che il vescovo di Callinico ricostruisse 
a sue spese la sinagoga: Ambrogio intervenne e riuscì a scongiurare 
ogni procedimento penale, e Teodosio si lasciò piegare, di malumore 
però e lamentandosi apertamente dei monaci. ® Ambrogio argomen¬ 
tava dal fatto che ebrei e pagani avevano battagliato ben pu 
aspramente sotto Giuliano, senza essere infastiditi: argomento, come 
si vede, molto fiacco. 

In compenso Ambrogio si trovò indiscutibilmente dalla parte de a 
ragione quando protestò conti’o il massacro dei Tessalonicesi, 
sedizione, e volle che l’imperatore soggiacesse alla penitenza. * B 


rice- 


' Dopo la Pasqua, che cadde quell’anno il 25 aprile ; allora Agostino 
vette a Milano il battesimo, per mano di Ambrogio. 

” V. in proposito le lettere 40 e 41 di sant’Ambrogio. 

41, §27. 

Ep. 51. Il racconto ha ricevuto forti tinte drammatiche eia „Qendo 
(Vn, 25) e specialmente da Teodorbto (V, 17), i quali aggi*^°S°“®’^ qq un» 
Rufino (II, 18), che Teodosio in seguito a questo incidente, 
loggo speciale, di differire sempre di un mese l’esecuzione dello sen 
periali, quando sanzionavano pene severe {vindicari severius)- E In ossee* 
Teod., IX, 40, 18, mal datata nel codice teodosiano, come risulta n 
vazioni del Mommsen, a proposito di un’altra legge, VII, 18, 8. 
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aim P fi’irn P®^’ P^'“° deplorato la sua esplo- 

sioue d ira e le conseguenze atroci che aveva provocato. Prima che 

pn dell’Oriente (391), Ambrogio era tornato alla 

^1 ca plesso di lui per ottenerne una buona volta la sistemazione 
della veitenza antiochena, a cui non aveva cessato mai di interes¬ 
sarsi. Il risultato delle sue pratiche fu che un grande sinodo si rac¬ 
colse a Capua nel 391. Papa Siricio dovette esservi rappresentato e 
il vescovo di Milano esserne l’anima, ma su questa assemblea pos¬ 
sediamo scaise informazioni, concernenti la questione principale come 
alcuni casi locali, di cui parleremo più tardi. 

L’anno dopo il giovane imperatore Valentiniano II era assassi¬ 
nato in Gallia, e il suo posto preso da un nuovo usurpatore, Eu¬ 
genio, sotto il quale si delineò, a Roma almeno,^ un’estrema reazione 
pagana, quando Teodosio ricomparve (394). Ambrogio, avvilito per 
la morte di Yaleutiniaiio, si era tenuto in un atteggiamento pieno 
di riserve di fronte al nuovo governo. Nè godè a lungo della vici¬ 
nanza di Teodosio, che morì il 17 gennaio 395. I suoi avanzi fu¬ 
rono trasportati da Milano a Costantinopoli. 

Il grande vescovo lo seguì da vicino, il 4 aprile del 397, la vi¬ 
gilia di Pasqua. Dieci anni prima, nella medesima solennità pasquale, 
egli aveva versato l’acqua battesimale sulla fronte di Agostino. Quan¬ 
d’egli moriva, il neofita era già divenuto vescovo di Ippona; una 
luce succedeva all’altra. Del resto Ambrogio non scompariva tutto; 
oltre la scia luminosa del suo ricordo, egli lasciava numerosi libri, 
libri propri di un vescovo, sermoni sulla Bibbia, trasformati, per la 
pubblicazione, in trattati esegetici; elogi funebri; inni e commenti 
liturgici; dissertazioni teologiche contro l’arianesimo, sulla divinità 
dello Spirito Santo, sull’Incarnazione; esortazioni morali sui doveri 
degli ecclesiastici, sulla professione verginale; lettere sulle questioni 
imposte ogni giorno alla sua esperienza. Tutto ciò fu scritto alla 
svelta, in mezzo alle cure di un ministero assorbente, che vietavano 
ogni utilizzazione delle opere precedenti. Ambrogio conosceva be¬ 
nissimo il greco e attinse largamente da Origene, da Didimo, da 
Basilio. Nel suo trattato sui doveri ha imitato Ciceroue. Non aveva 
del resto alcuna pretesa letteraria; nei suoi libri mirava all utilità 
pratica, non già alla gloria che poteva ridonarne su di lui. Gl im¬ 
portava poco che fossero più o meno originali, purché servissero allo 
scopo per il quale li pubblicava. Del resto chi vorrebbe rimprove¬ 
rargli di aver fatto tesoro del suo tempo in vista dell azione 

Leggermente offuscato dall’azione imponente di Ambrogio, papa 
Siricio amministrava degnamente la chiesa apostolica. 
gioranza dei papi di questi antichi sembra che sia s ato d^ 

lore medio e sopra tutto pratico. Cera a Roma uso o 


‘ V. più sotto il c. xvn. 
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vescovo in seno al clero locale e il papa usciva invariabilmente dalla 
carriera. Un’elezione simile a quella di Ambrogio vi sarebbe stata im¬ 
possibile. Con tal sistema svaniva ogni possibilità di avere capi di una 
elevatissima tempra, ma in compenso si poteva esser sicuri di averli 
saggi e sperimentati. Lo scisma di Ursino era ormai domato: rac¬ 
colti per eleggere il successore di Damaso, i fedeli di Roma avevano 
emesso una protesta contro il pretendente. i Sotto Siricio poi la chiesa 
romana visse presso a poco in pace, allargando le sue file a detri¬ 
mento del paganesimo, moltiplicando o ampliando i suoi edifici sacri. 
Proprio allora fu ricostruita, nelle proporzioni attuali, la basilica 
di San Paolo.* Gli unici conflitti interni di cui si senta parlare son 
quelli tra i monaci e i loro avvei-sari. Uomo d’ordine, Siricio tute¬ 
lava i principi generali dell’ascetismo cristiano, ma non faceva buon 
viso ai perturbatori. Fin dai primi giorni del nuovo poutifìcato, Gi¬ 
rolamo aveva capito che l’aria di Roma diveniva malsana per lui: 
ma non era il solo al cui riguardo dovevano nutrirsi inquietudini. 
Egli anzi era, almeno, un uomo da bene: la sua austerità non era 
finzione, la sua vita era intemerata e utilmente occupata. Ma in im 
tempo in cui non esisteva a Roma alcun monastero, iu cui i mo¬ 
naci erano abbandonati a sè stessi e vagavano tutto il giorno per 
le strade, è facile intuire le eccentricità e i disordini a cui la sor¬ 
veglianza ecclesiastica doveva provvedere. C’erano sedicenti « casti » 
che rivaleggiavano con gli ecclesiastici più profumati neU’assiduità 
alle case delle signore e nell’abilità con cui le insidiavauo per car¬ 
pire testamenti.® Fu necessario che ima legge,■* affissa iu tutte le 
chiese di Roma, venisse a reprimere questi abusi, e questa legge 
durissima, che vietava di testare in favore dei preti e dei monaci 
cristiani, mentre i preti pagani conservavano il diritto di ereditate, 
fu giudicata giusta e indispensabile dalle autorità ecclesiastiche del 
tempo. 

Gli abusi però non facevano cadere in discredito la professione 
religiosa. Al contrario, mai i vescovi, sostenuti evidentemente da ■ 
l’opinione pubblica, si sforzarono con maggiore energia di esaltai la- 
Si ripeteva a sazietà che, a parità di condizioni, la verginità è pn^ 
nobile del matrimonio e rappresenta uno stato migliore e più 
ritorio per l’altra vita. Ho detto: « a parità di condizioni », 
nessuno pensava di collocare un monaco perverso o una veig* 


Lettera di Valentiniano H al prefetto Piniauo (Coll- Avéll-i 4), dol 2 
braio 385. 

^ Lettera di Valentiniano II al prefetto Sallustio (CoW. Avoli; 3). 

A questo stato di fatto si riannoda forse la compilazione di alcu 
menti liturgici, penetrati più tardi nella raccolta chiamata « Sacramon 
mano». V. le mie Orìgines du culle chrétim, 3® ed. pag. 142. gpt- 

, , CW- l’eod-, XVI, 2, 20; cfr. Ambr., Ep., XVIII, 14; GjuolamO, 
sioLcl JLXJj o» 
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frivola al di sopra di un padre o di una madre di famif^lia, fedeli 
ai propri doveri. Ma presupposta questa clausola, non c’è lode che 
non sia stata tributata alla vita casta e di astinenza, e, com’era 
inevitabile, l’entusiasmo nutrito per essa oltrepassava talora i limiti 
ragionevoli. Di qui la tendenza di alcuni a reagire, tendenza an- 
ch’essa esposta, nella traduzione del linguaggio, a superare la misura. 

Nel tempo in cui ci troviamo (c. 390) questa tendenza era patro¬ 
cinata a Roma da un tal Gioviniano ^ che, dopo aver vissuto lungo 
tempo da monaco, mal pettinato, mal vestito, tuffato nei digiuni 
e nelle macerazioni, aveva finito col convincersi della nullità delle 
sue pratiche e col tornare alle condizioni normali della vita, senza 
spingersi però fino al matrimonio. Se si fosse arrestato li, nulla di 
male: ma non tardò a passare dalla prassi alla teoria, iniziando la 
propaganda. Secondo quanto egli e i suoi discepoli insegnavano ad 
ogni nuovo arrivato, non passava alcuna differenza nioiale tra la 
vita dei casti e dei coniugati; l’astinenza e altre pratiche ascetiche 
erano completamente inutili; nell’altro mondo, nessuna speciale mer¬ 
cede premiava simili esercizi; così, dicevano, insinua chiaramente 
il racconto biblico intorno ai patriarchi, ai profeti, agli apostoli; 
quanto a Maria, essa aveva cessato di esser vergine mettendo alla 
luce il figlio,* a cui altri erano seguiti. Una volta ammesso il punto 
di partenza, tutto ciò era coerente. Gioviniano difendeva inoltre 
un’altra teoria, secondo la quale i veri cristiani non possono pec¬ 
care e coloro che peccano non sono stati realmente battezzati, bensì 
haurio ricevuto esteriormente il sacramento, senza subirne l’efficacia 

interiore.® ^ 

Simili idee si propagavano attraverso le discussioni e le confe¬ 
renze, e finirono con l’essere formulate in un libro, 
a Gioviniano, perchè i suoi avversari ebbero ^ f 
operazioni contro di lui. Tra questi figuravano, o ssSlo 

di Girolamo, e specialmente il senatore Pammachio, io p , 

che, dopo aver rinunciato al mondo, ® fx 

Essi denunciarono Gioviniano a papa Siucio, i q . 
e quando fu assodato che le nuove [‘«strine emno incom,^ 

la « legge cristiana ^ ^La'sentenza fu subito comuni- 
niunicati quali propagatoli di eies e ^ portare colà 

cata a Milano da tre P^^J^Tjj-Unia^ si trovava già sul posto, 
una specie di lettera ciicolaie. cnov 

Texte und Unters., t. XVII, 


> Su Gioviniano v. I’Haller, Joviniamts, nei 
(anno 1897). 

® Gioviniano non negava 


_ _ la concezione g® a memoria) ricompare 

» Mercè questa dottrina, Gioviniano ( che se lo rinfacciarono 

più tardi nelle controversie tra pelagiani 
gli uni con gli altri. 

‘ J. 260. 


I 
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preoccupato evidentemente di accattivarsi la simpatia della corte 
Ma si ingannava: Ambrogio non aveva nè pur bisogno di essere 
stimolato contro gli avversari della verginità. Riunì intorno a sè 
qualche vescovo ed emanò contro G-iovinlano un supplemento di 
condanna. 1 L’imperatore, messo suH’avviso dai legati romani non 
accordò alcuna udienza agli eretici, che furono anzi espulsi da Mi¬ 
lano.* Poco dopo (316), due monaci di Yercelli, mancati alla loro 
professione, iniziarono una campagna contro l’ascetismo. Ambrot^io 
scrisse allora alla chiesa vercellese, in termini severissimi, trattando 
i novatori da epicurei.* Anche Agostino ebbe occasione di scrivere 
contro le dottrine di Gioviniano. ■* 

Queste confutazioni però apparvero un po’ piò tardi. Per il mo¬ 
mento, Pammachio, che le sentenze di Roma e di Milano non ave¬ 
vano del tutto tranquillizzato, pensò di far intervenire Girolamo, 
di cui, da parecchi anni, non si parlava più. Assorbito a Betlemme 
nei suoi studi biblici, sembrava che avesse volto per sempre le spalle 
alla Babilonia d’Italia. Se vi mandava lettere, mirava a stimolare 
i suoi amici a raggiungere in Palestina la colonia da lui fondata cou 
Paola ed Eustochia, e ad esaltare la beatitudine dei Luoghi Santi. 
Vibravano però ancora in lui i ricordi. Nè san Paolo, uè i profeti, 
da lui commentati assiduamente, nè Origene tradotto con fervore, 
riuscivano a fargli dimenticare Cicerone e, per quanto appassiona¬ 
tamente celebrasse le seduzioni della Terra Santa e le virtù dei 
solitari palestinesi,® Roma riluceva sempre in fondo alla sua memoria. 
Pammachio gli fece pervenire il libro di Gioviniano. 

Quale magnifica prospettiva! Dover difendere la verginità, l’asce¬ 
tismo nel suo complesso, dinanzi al gran pubblico di Roma, contro 
un avversario che non sapeva scrivere!® Girolamo si abbandonò com¬ 
pletamente alla sua vena, e in poche settimane redasse i due lihi’i 
contro Gioviniano : Roma ne risentì subito. Disgraziatamente aveva 
oltrepassato la misura, e l’opinione pubblica, invece di pronunciarsi 
contro Gioviniano, ormai schiacciato dalle sentenze utBciali, si scatenò 


* Lettera 42, dù-etta a papa Sirioio. Il sinodo di Milano va troppo olti^ 
quiparan o e idee di Gioviniano al manicheismo. Per quanto sappiamo nu > 
V è di comune tra i due sistemi. 

' In una legge del codice teodosiano (XVI, 5, 63) Gioviniano è denunciai 
come reo di adunar conciliaboli nei dintorni di Roma, ed è ordinato di dopo 
5 J La logge porta la data del 412 ; il no® 

^ ^ indirizzata farebbe pensare piuttosto al 398. Rd 

nome deU eretico è, nella tradizione dei manostritti, Joviajitis e non Jovintantts 

dubbio che si tratti qui del nostro Gioviniano. 

^ Ep., 83, verso il 396. 

E 1 argomento del suo De bona coniugali, 

« Malco e di Ilarione appartengono a quel tempo- , 

noco nrv- confuta: gli estratti danno infatti l'idea d un 

poco accurato nello stile. 
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contro 1 imprudente polemista, il quale, sotto pretesto di difendere 
1 ascetismo, poneva i coniugati nel più serio imbarazzo. Pammacbio 
SI pentì amaramente di aver invocato simile ausiliare e fece di tutto 
per sottrarre a la circolazione la furibonda filippica. Il prete Domnione, 
altro amico di Girolamo, ne traeva i passi più impressionanti, ed 
entrambi ne avvertivano il solitario. Girolamo si pose sulla difen¬ 
siva. cominciò con lo spiegare modestamente agli amici come i suoi 
libri non potevano a proprio piacimeuto essere soppressi o mutilati: 
il pubblico di fatti faceva loro cosi buona accoglienza che, a pena 
finiti, ciano nelle mani di tutti. Circa poi le obiezioni mossegli 
egli dichiarava naturalmente che mancavano di senso comune. 

In realtà, l’uomo vecchio, in Girolamo, non se la sentiva di morire. 
Mentre muoveva guerra a Gioviniano, aveva da poco pubblicato il suo 
De viris ilhistribus, nel quale i giudizi letterari risentono cosi sen¬ 
sibilmente delle amicizie e dei rancori dell’autore. Egli si limita per 
esempio a nominare Ambrogio, senza far parola dei suoi scritti, « per 
timore che lo si accusi di adulazione o si sospetti della sua vera¬ 
cità. » In realtà il primo pericolo era del tutto immaginario, perchè, 
al di fuori di qualche accenno insignificante, Girolamo parlava di Am¬ 
brogio solamente per deprezzarlo. Copiosamente ricoperto egli stesso 
delle penne di Origene e di Eusebio, criticava la dipendenza di Am¬ 
brogio dagli autori greci; si era anzi presa la bega di tradurre l’opera 
di Didimo sullo Spirito Santo, aifiuchè il pubblico latino potesse va¬ 
lutare quanto in tale argomento, una deforme cornacchia 
corniciila^ iGJ^gi sant’ Ambrogio), doveva al dottore alessandrino. 
Con propositi altrettanto caritatevoli Girolamo aveva tradotto in la¬ 
tino le omelie di Origene su san Luca. Nella sua Cronaca poi aveva 
bistrattato Cirillo di Gerusalemme e san Basilio, accusando il primo 
di arianesimo e sostenendo che i meriti del vescovo di Cesarea erano 
neutralizzati dal suo orgoglio. Di Giovanni il Crisostomo, l’eloquenza 
del quale, mentre Girolamo scriveva il suo Devine, incatenava l’at¬ 
tenzione di Antiochia e rifulgeva su tutto l’Oriente, Girolamo co¬ 
nosce solamente il trattatene sul Sacerdozio. Egli anzi doveva piu 
tai-di aggravare in modo singolare i suoi torti verso fiuesto pei-so- 
naggio illustre. Ma Basilio era stato amico di Melezio e il Crisostomo 
era prete di Plaviano: i rapporti di Girolamo con la chiesuola an¬ 
tiochena possono spiegare, fino a un certo 
che mostra verso di loro. Si capisce meno 1 antipa la 
di Milano, anch’egli partigiano di 

e tutore della verginità. C’era ^ /Lm quando 

Marcella e di Marcelliua, o pure, venendo a Roma 
Girolamo vi si trovava ancora, Arabropo avev p gj^ppiamo 
solleticato la più sensibile delle epidermidi. 

alla letteratura ambrosiana e in genere degli 


nulla. 


Discretissimo intorno 
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autori che non gli vanno a genio, Girolamo è per fortuna meno 
riservato intorno alla propria. Il suo De viris si chiude con un ampio 
capitolo in cui stende il catalogo completo di quanto aveva scritto 
fino al 352. E non è davvero poca cosa : se Girolamo possedeva un 
temperamento poco trattabile, almeno non perdeva il suo tempo. 


CAPITOLO XVI. 


L’ Oriente cristiano sotto Teodosio. 


Fondazioni cristiane a nord del Danubio — Ulfila e la conversione dei Goti — 
Le sette — La convocazione del 883 — Dissensi fra gli ariani e gli euno- 
miani — I Novaziani — Sette entusiaste: i Messaliani — Anfilochio, ve¬ 
scovo d’Iconio — Gregorio di Nissa — Gregorio di Nazianzo — Epifanio 
e gli eretici — Apollinare, sua dottrina, sua propaganda — Diodoro di Tarso 
— riaviano e Crisostomo — Lo scisma di Antiochia : sinodo di Cesarea 
Eusebio di Samosata — Edessa e le sue leggende : sant’ Efrem — La Pa¬ 
lestina — Cirillo di Gerusalemme — Il pellegrinaggio: visita di Gregorio 
di Nissa — Rufino e Girolamo — L’Arabia: culto di Maria — Tito di Bo- 
stra e i suoi successori — E sinodo del 394. 


1. L’arianesimo tra I Goti. 

La propaganda cristiana non aveva in Occidente oltrepassato le 
frontiere: e in realtà aveva ancora troppo da fare neirinterno, per 
poter pensare a missioni lontane. Del resto gli Scoti e i J 
là della Bretagna romana, i Sassoni, i Franchi e gli 
Germania indipendente si trovavano in stato di perpetua ostilità c 
l’impero. Era già arduo abbastanza impedire loro di devastarlo e n 
nasceva davvero il proposito di evangelizzarli. Qua e là, nella 
mania superiore {Agri Decumates) e verso i Carpazi (Mesia e a i 
le fondazioni romane avevano in altri tempi superato la j,i 

Reno e del Danubio: ma tutto era stato sommerso dalle gj;g 

della metà del iii secolo: e poi l’impero aveva abbandonato fi 
posizioni eccentriche. Può darsi che il cristianesimo si fosse gì 
nuato in qualche centro, ma noi non ne abbiamo sintomi o 
monianze. gg. 

La situazione generale si conservò tale fino al cadere 
colo. Eccezione fatta per la regione delle foci danubiane, 
di chiese piantate al di là delle frontiere, bensì di chiese 
in territorio romano dalle incursioni barbariche. 
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Al di là del Danubio inferiore, il legato della Mesia bassa 


sforo (Kertch), all’ingresso del mare di Azof. Tira ed 01b?a, antiche 
colonie di Mileto, erano sotto l’impero in notevole decadenza’ l’el¬ 
lenismo vi soggiaceva sempre più alla barbarie. Non se ne sente 
anzi piu pallaio dopo Alessandro Severo, e ciò fa pensare che fos¬ 
sero distrutte dai Goti. Non fu così di Cherson e di Bosforo■. queste 
due città, varie per origine e istituzioni, l’una democratica, l’altra 
monarchica, dovettero senza dubbio soffrir molto sotto i nuovi bar¬ 
barbari, sia nel commercio, sia nell’efficacia politica che esercitavano 
sugli Sciti e i Sarmati ; tuttavia resistettero e sopravvissero Ano al 
medio evo. Il cristianesimo vi penetrò presto e un vescovo di Bo¬ 
sforo fu presente al concilio di Nicea (325),i un altro di Cherson a 
quello di Costantinopoli (381). 

I Goti stessi furono guadagnati dalla propaganda evangelica fin 
dal tempo in cui dimoravano nelle vicinanze del mar Nero: si può 
anzi affermare che le loro origini cristiane si riannodano alle ter¬ 
ribili invasioni con le quali afflissero Timpero verso la metà del 
HI secolo. Dalle loro razzie iu Asia Minore essi trassero, fra gli altri 
prigionieri, parecchi cristiani, che insegnarono ai conquistatori, con 
successo, la dottrina del Cristo. * Fra essi c’erano degli ecclesiastici, 
che organizzarono i primi gruppi di convertiti. Le chiese di Bosforo 
e di Chei'son, come quelle del Danubio inferiore, non poterono man¬ 
care di offrire punti di sostegno alla propaganda. Al concilio di 
Nicea presenziava un vescovo di « Gothia », di nome Teofllo. Qualche 
indizio induce a porlo in rapporto con un gruppo di popolazioni 
germaniche che fini col fissarsi iu Crimea, tralasciando la vita no¬ 
made, mentre il grosso dei Goti e dei loro clienti scendeva lenta¬ 
mente verso l’Occidente.® 



’ Al tempo di san Giovanni Crisostomo questi 
Scovi da Costantinopoli. Egli stesso ne ordino uno, 
bene {Ep., 14). Unila mori durante il suo 
non volendo che il successore fosse consacrato a in 
Tale missione era in rapporto con un monastero go i 


‘moLstero gotico di Costantinopoli, quello 
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Alcuni asceti della Mesopotamia erano stati esiliati nella Scizia 
negli ultimi anni di Costantino, e forse anche un po' più tardi- 
avevano a capo un certo Audio. Il clero ufficiale rimproverava loro 
olti-e a un genere di vita pih tosto bizzarro, una insubordinazione 
insolente di fronte alla gerarchia, qualche dottrina erronea, ti-a cui 
l’antropomorfismo, infine la loro opposizione al decreto pasquale del 
concilio niceno. 1 Erano individui zelantissimi e l’evangelizzazione 
dei Goti li tentò. Yi si accinsero quindi con ardore e guadagna¬ 
rono qualche successo, pervennero anzi ad organizzare monasteri, 
ìlorto Audio, un altro della Mesopotamia, Uranio, assunse la direzione 
della setta. Brano entrambi vescovi, di consacrazione, però, irrego¬ 
lare: a loro volta ordinarono alcuni dei loro convertiti, tra cui no¬ 
tevole un tal Silvano. 

Lo sforzo più considerevole fu quello del vescovo Ulfila, il quale, 
nonostante il suo nome germanico, discendeva da una famiglia di 
prigionieri cappadoci, trascinati via sotto l’imperatore Yaleriauo.® 
All’età di trent’anni, egli compiva le funzioni di lettore, certamente 
in qualche chiesa di missione, quando dal re dei Goti fu chiamato 
a far parte di un’ambasceria alla corte di Costanzo. I vescovi di 
corte lo videro* e molto ripromettendosi dalle sue qualità, lo consa¬ 
crarono vescovo per la sua nazione. Tornato, Ulfila si pose all’opera 
con lo zelo più intelligente, e fu l’iniziatore della nazione gotica 
alla civiltà romana e cristiana. Egli formò un alfabeto che surrogò 
utilmente la vecchia scrittura runica e tradusse in gotico la maggior 
parte dei libri sacri. * Molti suoi compatrioti abbracciarono allora il 


di Promoto. Nel 547 i Goti di Crimea, che Procopio chiama {Bell- 
Tetrassiti, chiesero un. vescovo a Giustiniano: essi abitavano lungo il ^ 
Azof. Altri Goti sono segnalati dallo stesso scrittore {De aedif) IH, 7) coma 
sedentari, agricoltori e alleati dell’impero, al quale potevano offrire BCKW coro 
battenti. Abitavano nella regione marittima, intorno ad una località di nom® 
Doiy. Da questa parte, ad est cioè di Cherson, si trovava il vescovato di Gothia, 
registrato nelle notizie bizantine posteriori al x secolo (Nea raìiTiza) | Is 
più antiche non ne parlano. Può darsi che tutti questi particolari si riferisca» 
al medesimo vescovato che, dopo Teohlo, avrebbe rappresentato il 
Iigioso dei Goti e altri barbari fissati in Crimea, ma non è sicuro : ad 
modo 81 dovrebbero ammettere cambiamenti di residenza e foi^®. gii 

A j- ^ nuovamente sanzionato dal sinodo di Antiochia (®-, I.prT gì 

Audiani, la miglior fonte è Epifanio, Haer., LXX, Teodorbto (H. A, J- i ' 
aggiunge pochi particolari nuovi che rispondono probabilmente a uno svi _ 
ulteriore. SuH’attitudine degli Audiani nella questione pasquale, v. la “ , .^,,,5 
mona. La question de la Pùque au concile de Nicée nella Revuo des q 
historigues, t. XXVni (1880J pag 29. 

j Nel villaggio di Sadagoltina, nei dintorni di Parnasso. , 

hHiOSTORGlO, n, 5: ù~ò EOde^iou y.aX rSv oùv oùtm ixiay.ói7<o’J. Pm 

perchè Eusebio era certamente già morto. -ndicando 

• A-i II, 5. Avrebbe lasciato solamente i libri dei io' 

mutile porre tante nai-razioni belliche alla portata di un popolo già ^ pr 
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cristicinGsimo. Il re Errnanaviorv finì nnn ir • i- ■ 

uima. V cr''i,’Siaii ..riorL r :,ii‘ 

innia e 1 SUOI discepoli, che li avevano seguiti in notevole numero’ 
fmono autorizzati a fissarsi nella provincia della Mesia inferiore’ 
presso la città di Nicopoli. Tale esodo avvenne verso il 349-Uirilà 
visse ancora trentatrè anni, sempre ariano. Nel 360 assistè al con 
c IO di Costantinopoli e aggiunse il suo voto agli altri favorevoli 
alla foimola di Rimini. Nel 383, chiamato dall’imperatore Teodosio 
con 1 capi degli altri gruppi dissidenti, fece nuovamente il viag-rio 
della capitale, dove morì a pena giunto. La confessione di fede'eia 
lui preparata, quasi suo testamento spirituale, è giunta fino a noi 
e contiene l’arianesimo pià esplicito.^ 

Il provvedimento adottato dal re dei Goti contro il vescovo in¬ 
fila non arrestò d’uu tratto la propaganda transdanubiana. Il vescovo 
di ressaionica, Acolio, vi si consacrava con frutto. I Goti prossimi 
al Danubio avevano appoggiato la rivalità di Procopio contro Va¬ 
lente: di qui, dopo la vittoria di questo sul rivale, una guerra di 
tre anni (367-369). I propagandisti della religione romana subirono 


naturalmente le ripercussioni di simili ostilità. Parecchie storie di 
martiri vanno riportate a questo tempo: la meglio documentata è 
quella di un san Saba, annegato nel fiume Buseu* nel 372. Altri 
furono bruciati, talora in massa, nelle tende che servivano da 
chiese 3. 


cliiiato alla guerra: così dice filostorgio. Veramente, da questo punto di vista, 
Ulfila avrebbe dovuto faro altri tagli nel Vecchio Testamento. 

‘ Alle informazioni degli storici del v secolo (Filostorgio, II, 5 1 Socrate, 
n, 41; IV, 33; Sozo.mbno, IV, 24 ; VI, 37 ) possiamo oggi aggiungere documenti 
contemporanei conservati nel trattato del vescovo ariano Massimino contro 
sant’Ainbrogio. Questo trattato trascritto sui margini del manoscritto 8907 di 
Parigi, è stato studiato prima dal Waitz, Ueber das Lebeìi U7id die Lehredes 
Ulfilas, Hannover, 1840, poi dal Bessbll, Ueber das Leben des Vlfilas, eco. Gbt- 
tingen, 1860. E’ stato poi pubblicato integralmente — per quanto lo 
teva lo stato del manoscritto — dal Kauffmann, Aiis der Schule des II 
nel primo tomo dei Texte uìid Untersuchungen zar aUgerìiianischen neltgwns- 
geschicMe, Strasburgo, 1899. Vi si contiene (pag. 73-76) 

lettera in cui AnssenzìOf vescovo di Doroatorum e discepo ^ ^ . * m 

tava la vita del proprio maestro. Alla fine di questo rammen ° . 

Credo di Ulfila; «Ego Ulfila episkopus et confessor semper sic credid 

bac fido sola et vera transitum facio ad dominum meum». giorno 

> Moéaeov, affluente di destra del Sereth. Il fatto accadde il 12 apnle, giorno 

s“//SÈ“ lV 34- SOZOM ¥n, 97; Basilio, Ep., IM, Amk, Ep., 

grafiche sui santi Batusio e Verea (26 marzo), su san ^ „gnQrf„t,i rispettiva- 
san Saba (12 aprile). Gli avanzi di questi martiri furo P 
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Così da lunga mano prepai-ata, la conversione totale si effettuò 
in seguito a un grave avvenimento politico. Gli Unni, straripando 
fuori del confine del Don, spinsero da prima i Goti sul Dniester, poi 
sul Sereth, minacciando di sospingerli più lontano ancora. Accu¬ 
mulati sul Danubio, i vinti pensarono di chiedere asilo all’impero 
romano, e vi furono accolti in qualità di ospiti e ausiliari (376), ma 
presto la fecero da padroni e, dal disastro di Adrianopoli (378), la 
loro storia si svolge non più sui confini, bensì nel seno stesso dello 
impero. Quando essi vi penetrarono, la confessione di llimini costi¬ 
tuiva il cristianesimo ufficiale; la chiesa di Costantinopoli era go¬ 
vernata da un vescovo ariano. Ma tale situazione durò poco; il go¬ 
verno di Graziano e di Teodosio assunse nettamente le parti della 
fede nicena. Da questo lato dunque i barbari non poterono subire 
alcuna sensibile pressione. Ma l’episcopato era scisso: se i vescovi 
di Tornii e di Marcianopoli® rappresentavano colonne della orto¬ 
dossia, Aussenzio di Dorostoruin® era un fervente discepolo di UHila, 
Palladio di Raziaria* * possedeva un lungo stato di servizio nel 
campo ariano; e questi non erano i soli. Ma Ulfìla sopra tutti va 
considerato; quale iniziatore poteva essere più caro alla nazione 
gotica e ai suoi capi ? Con lui il culto cristiano aveva assunto forme 
nazionali; si celebrava in gotico, in gotico si predicava e si pregava. 
È vero che egli non si trovava, nel simbolo, d’accordo con i depo¬ 
sitari attuali della autorità imperiale; ma l’accordo c’era stato al 
tempo di Costanzo e di Yalente. Chi avrebbe potuto definire impos¬ 
sibile un nuovo rivolgimento? E, dopo tutto, c’era tanta premura di 
cancellare ogni divergenza religiosa tra Goti e Romani? 

Di qualunque genere siano stati i ragionamenti sulla situazione, 
sta di fatto che essa si risolse in modo che l’arianesimo, mentre 
perdeva terreno tra i sudditi dell’impero, ne guadagnava tra i suoi 
« alleati ». 

E non solo sul Danubio inferiore. Lungo questo fiume, i barbali 
che costeggiavano la frontiera, passarono gli uni dopo gli alti^ ^ 
cristianesimo ariano, ® in circostanze pressoché identiche. Nella au 
nenia come nella Mesia, le chiese erano state guidate per 


mente a Cizioo, a Mopsuestia ed a Cesarea nella Cappadocia. Gli 
san Saba furono raccolti e mandati a san Basilio dal duca della Scizia, 
Sorano, suo compatriota. 

Il vescovo di Tomi era il solo della sua pi-ovincia di Scizia. 

* Cod. Teod., XYI, 1, 3. 

* Su Aussenzio, cfr. sopra, pag. 306. 

* Sopra, pag. 264 e segg. ant’ADi' 

Si noti però la storia di Fritigilde, regina dei Marcomanni, ® ® ® joduss® 

pregio aveva catechizzato per lettera {Paolino, Vita Ambi'., 36). 

^ naarito a passare ai Romani, e si recò personalmente a 

sant Ambrogio era morto poco prima. 
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tempo da prelati ariani. Se, da questa parte, non troviamo figure 
che possano stare a fronte di TTifiin t tiuviauiu u^ure 

l’esemnio dei finti -f ? bisogna però riconoscere che 

1 esempio dei Goti contribuì potentemente a decidere le altre na¬ 
zioni germaniche. A questo puuto l’ arianesimo inizia una nuova 

n^fauM fa oTrlr laudali, Lougobardi, 

f loio religione nazionale; nelle province da essi strap¬ 
pate all impelo, iipongouo in onore la confessione di Rimini - e fino 
al VI e VII secolo essa terrà in iscacco la fede nicena. Masi tratta 
di evoluzioni posteriori e occidentali, l^er il momento, basta con¬ 
statare che pur in seno all’ impero, in Oriente e in Occidente, tra 
le popolazioni romane, l’arianesimo trae profitto dal presticrio dei 
suoi nuovi aderenti. Inutile pensare alla sua estirpazione dall’eser¬ 
cito; i Goti s’impongono ormai come truppe ausiliari, sotto il co¬ 
mando dei loio capi nazionali; del resto, pure nelle file dell’eser¬ 
cito regoiare e del suo stato maggiore, essi sono largamente rap¬ 
presentati ; e bisogna quindi fare i conti con loro, su questo come 
su tanti altri punti. 


2 . Teodosio e le sette. 


Non i soli seguaci barbari dell’arianesimo richiamavano l’atten¬ 
zione dell’imperatore Teodosio. Era stato relativamente facile resti¬ 
tuire le chiese ai vescovi ortodossi e far piovere le sentenze conci¬ 
liari sui partigiani di Demofilo e di Eunomio; la concordia degli 
spiriti non si attuava con altrettanta rapidità. Cacciato dagli edifici 
utiiciali, l’insegnamento eretico sopravviveva nelle conventicole: lo 
spirito di Aezio vi soffiava costantemente. Si aveva un beH’esiliare 
Eunomio: egli trovava sempre il modo di alimentare la polemica, 
viva specialmente a Costantinopoli. Vi raggiungeva sulla strada, 
nelle piazze pubbliche ; non c’era crocicchio in cui non si discutesse 
animatamente sulle cose meno comprensibili. Il banchiere a cui si 
ricorreva per aver denaro, parlava del generato e dell’ingenerato; 
il fornaio, invece di dirvi il prezzo del pane, dichiarava che il Padre 
è piò grande e che il Figlio gli è sottoposto. Se si chiedeva un bagno. 
« il Piglio deriva certamente dal nulla », vi rispondeva il bagnino 


anomeo. ‘ 

Teodosio nulla desiderava più intensamente che finirla con queste 
seissioni e non essere costretto a misure di rigore contro dissideu i 
che, alla fin fine, erano in maggioranza persone convinte e pacifiche. 
E 8’ illuse che, intervenendo direttamente, avrebbe ottenuto qualche 


’ Gregorio di Nissa, Or. de Deilate 
Pag. 557. 


Fila et Sp. S., Migsb, P. G., t. XLVI, 
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risultato. 1 Dopo le due riunioni conciliari del 381 e del 382, ne con¬ 
vocò una terza, nel 383, che doveva avere il carattere di una in¬ 
tervista tra i capi delle varie confessioni; rimperatore vi sarebbe 
intervenuto, sforzandosi di condurre ad una intesa. 

La riunione si tenne di fatti® nel mese di giugno. Ulflla, no¬ 
nostante la sua avanzata età, si recò a Costantinopoli, dove morì a 
pena giunto. Possediamo ancora la professione di fede che egli aveva 
l’intenzione di consegnare all’imperatore. In questo momento Eu- 
nomio si trovava a Calcedonia: venne anch’egli a presentare la sua 
che si è pure conservata.® Gli altri. Demofilo per gli Ariani, Eleusio 
per i Macedoniani, fecero altrettanto. Per quanto possiamo giudicare 
dai documenti di Eunomio e di Ulflla, ciascuno si era limitato a 
dichiarare la propria fede, senza muovere il piò lieve passo verso 
la conciliazione: nè le spiegazioni orali manifestarono alcun’altra 
volontà di concordia. Secondo una tradizione, gli ortodossi propo¬ 
sero di attenersi alla formola riproducente l’insegnamento dei Padri 
antichi, di quelli cioè vissuti prima dell’apparizione dell’arianesimo: 
ma questa domanda non fu accolta.'* * In simili condizioni non c’era 
altro da fare che perseverare nelle misure di rigore: e così fu fatto. 
Una nuova legge^ vietò le riunioni di culto, pubbliche o private, 
degli Eunomiani, Ariani e Macedoniani, come quelle dei Manichei 
e delle sette analoghe. I Novaziani soli ottennero la tolleranza per 
le loro chiese. 

Sembra del resto che la tolleranza, se non di diritto, di fatto 
almeno toccasse anche ai Macedoniani e agli Ariani. Le loro assem¬ 
blee erano proibite, ma in realtà si tenevano ugualmente e la polizia 
chiudeva gli occhi,® nonostante le proteste di alcuni vescovi. Perdi 
usar del rigore? Le settesi approssimavano spontaneamente alla fine, 
perdendo ogni giorno aderenti e i superstiti si accapigliavano a 
vicenda, frazionandosi in nuovi scismi. Morto Demofilo, se ne cerco 
il successore nella Tracia, un tal Marino: altri ariani acclamaron 
Doroteo, spogliato del suo vescovato antiocheno. Unanimi j 

stanza del dogma ariano, i due partiti avevano scoperto partico 
sui quali non riuscivano a mettersi d’accordo. Prima di 
Piglio, Dio poteva essere chiamato Padre? Sì, diceva Marino, r » 


’ Un racconto leggendario riferito da Sozombno (VH, 7) 0 
16; questi fa intervenire Anfilocho d’Iconio) addita Teodosio osoiUan 
allora fra l’arianesimo e l’ortodossia: nulla di più. inverosimile. - 

’ Kauffjiaijn, Atis der Sckule des Wulfila, pag. 76. Cfr. sopri»' p. 

’Migne, P. (?., t. LXVn, pag. 587, nota 34; Mansi, t. HI, 

* SoCRATB, V, 10, che esagera evidentemente la parto allora rapp 
dai Novaziani. indel^d- 

‘ Cod. Teod., XVI, 5, 11, del 25 luglio 383; cfr. XVI, 5, 12 e 
cembro e del 21 gennaio seguenti. 

' Socrate, V, 20. 
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sentenziava Doroteo. Un nastioooro • m . 

cremeute le irlee di ìiiariuo sosteneva ala- 

battezzati col nomignolo di Poatirpm.-/?'* 

dalla loro il vescovo dei Goti ' Spiano \ Avevano anche 

circostanza, se creava 

li tratteneva dal suddividersi anem-o • ^ nspettabihtà, non 

un tal Agapio, ebbe a che dire pnn <>'Efeso, 

dissensi intm-ni svanirono * 

con maS'ionlgore'Ho Snarir''‘l‘P'^soitati 

feta EnuSmlo! fs^ì “c^lr ?ua^to”°'“ ''>™ P'»' 

calcare le divergenze che“ li sèiiar^no dad^oViosTrSscro'a 
modihcaie il iituale del battesimo, dal quale eliminarono la trioliop 
® J’euuraerazioue delle persone divine. Provvisti d? un 
b tesimo speciale essi non tardarono a presentarlo come i si 
e^cace sottoponendo a un nuovo battesimo i venienti dalle aUre 
sette. Contro di loro sono emanati rescritti legislativi ininterrotti * 
e 81 scagliano da ogni parte i teologi ortodossi. San Basilio di Ce¬ 
sarea aveva ereditato questa controversia da Basilio di Ancira e dai 
SUOI amici: il fratello Gregorio di Nissa la riprendeva dopo di lui.’ 
Ad Antiochia, il Crisostomo proimuciava numerosi discorsi contro 
gli aiiomei. 


3. li’A sia JIinore. 

Non erano queste controversie recenti, germinate tutte più o 
meno daH’eresia ariana, le sole che allarmassero i vescovi di Teo¬ 
dosio. Le vecchie sette formatesi fin dal ir e dal m secolo conti¬ 
nuavano a esistere e a scindere la Chiesa. I Novaziani, da lungo 
tempo tollerati,4 erano numerosissimi a Costantinopoli e nelle pro¬ 
vince asiatiche della Bitinia, della Paflagonia e della Frigia. In 
queste regioni dai semplici costumi, il rigorismo era .sembre ben 
accolto. Le comunità loro più forti, quelle che dettavano legge alle 


’ Socrate, V, 23. 

“ Cod. Teod., XVI, 5, 8, 11-13, 17, 23, 25, 27, 31, 32, 31, 36. 49, 58, CO, 65. 

° L’c Apologetico » di Bunomio, esposizione dottrinalo pubblicata da lui noi 
pi'imi anni della sua carriera teologica, fu confutato da san Basilio cue ce 
ne ha cosi conservato il testo — .prima della sua elevazione all’episcopato. 
Eunomio replicò a Basilio: ma oi mise del tempo e la sua replica era appcua 
pubblicata, che Basilio mori. In essa il vescovo di Cesarea era attaccato per¬ 
sonalmente e con molta asprezza. I suoi fratelli Pietro di Sebaste e Gregorio 
di Nissa, pensarono che sarebbe stata opportuna una controrisposta: quo^a 
l’origine dei dodici libri di Gregorio contro Eunomio. — Anche Apollinare e Di¬ 
dimo avevano scritto control’ «Apologetico». 

‘ Per la loro situazione sotto Costantino e Costanzo, vedi il capitolo se¬ 
guente. 

■UDoirKSNE, Storia (Iella Chiesa antica - li. 
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•altre erano quelle di Costantinopoli, di Nicoraedia, di Nicea, di 
Cotyàeon (Kutaliié). Lo storico Socrate, molto al corrente sulle cose 
di questo gruppo religioso, narra parecchi episodi su i vescovi no- 
vaziani di Costantinopoli, Acesio, ^ che viveva al tempo del concilio 
di Nicea e aveva, a quanto pare, reso testimonianza [ùVhomoousm^ 
poi Ao'elio, perseguitato con i cattolici sotto Costanzo e sotto Va¬ 
lente ^Ao-eiio viveva ancora nel 383 e partecipò al colloquio reli- 
;trioso diVell’auuo.- In questo piccolo mondo di rigoristi figurava 
uualche insigiie individualità, che per tradizione di famiglia o per 
inclinazione ad una pietà raffinata, vi si trovava più comoda¬ 
mente che in mezzo alle moltitudini della grande Chiesa. Sotto 
Valente uno di costoro. Marciano, dopo aver compiuto un’onorevole 
carriera nel palazzo imperiale, fu elevato al presbiterato. Era molto 
dotto e le sue convinzioni non trattennero l’imijeratore dall [ 

l’edttcazione delle figlie Auastasia e Cavosa. Egdi 
favore imperiale per fare addolcire le misure di rigore adottate (»uho 
i propri Mrreligionari.’ Suo figlio Créanto era aneli egli un 
naggio eminente: sotto Teodosio occupo la carica di 
e di vicario delle Bi ìtannie.* * Un .altro prete J Steo 

in altri tempi seguito, con Giuliano, le lezioni di ^7^- 

Prima di morire, Agelio consacrò vescovi Marciano e Si- min , 
bilendo però che Marciano eserciterebbe per primo le tuu 
scovili e che Sisiunio ne sarebbe il successore. 

B così fu. Marciano ebbe molte difficoltà con uno 
Sabbazio, che fece scisma a proposito della data , ttoUci, 

fava di un antico punto controverso : i novaziaui, come i 
seguivano, prima di Nicea, un doppio metodo nel ‘ 
cioè, e i più numerosi, partivano dall’equinozio, e in ^ con 

di Roma come quelli di Costantinopoli si trovavano t -fGjceaegli 
la grande Chiesa, gli altri, come gli Orientali prinia jqc- 

Audiani dopo, utilizzavano i calcoli giudaici. Questo ® ^ tenuto 
todo era stato sanzionato, al tempo di Valente, in un si j^icuiii 
nel villaggio di Pazos, presso le scaturigini del iu con¬ 

vescovi novazioni della regione frigia. Marciano non oso 1 
tlitto con essi e fece stabilire in un sinodo che ciascun 
la Pasqua secondo la consuetudine preferita.® 

In Frigia ardeva sempre il focolare montanista di j jjoutU' 
anzi tanta virtù d’azione, da provocare leggi repress 


* Socrate, 1,10. 

-Socrate, II, 38; IV, 9; V, 10. 
’ Socrate, IV, 9. 

* Socrate, VII, 12. 

' Socrate, IV, 28; V, 21. 
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St:'Tz,r. oL'cxLt 

ma i„ co.|,l chic s lT ì2r 

più in un particolarismo feroce V’eraiio noi 1 
tismo 01 ,1,libratori,,, da prima isolati, ora ìnccoHUrSelf^^p:::: 
pa<raii,l.i, v.uie di nome e di cousuetudini; Encratiti Idroparastati 
A potatici, Saccofon,5 questi ultimi, come il nome su^credsce ve- 
s Iti di ^icco. Ln’altra varietà di entusiasti si rivela om i Messa- 
liani o Euclnti : le quali denominazioui la prima semitici rilti-i 
greca, potrebbero tradursi col vocabolo Pregauti.il movimento così 
designato, proveniente dalla regione in cui la Siria .conllua con 
1 Aimeuia, si propago rapidamente nel resto della Siria e in Asia 
Minore. Epifanio ue parla nel Panarion^ scritto prima della morte 
dell imperatore Valente. Sul principio i Messaliani mancavano di 
ogni organizzazione : erano individui che avevano rinunciato ai loro 
beui, vivevano di semplici elemosine, andavano e venivano, null’altro 
facendo che pregare. A sera dormivano uomini e donne mescolali, 
per quanto era possibile all’aria aperta. Non si curavano aflatto delle 
liturgie e dei digiuni ecclesiastici; essi si consideravano uniti così 
strettamente a Dio e ai santi, mediante la preghiera e il distacco 
completo dai beni del mondo, che non esitavano ad attribuirsi le 
qualità di angeli, di profeti, di patriarchi del Cristo. Secondo loro 
il battesimo cancella semplicemente i peccati passati e non impe¬ 
disce che in ogni uomo ospiti, fin dalla nascita, un demone col 
quale bisogna ostinatamente combattere. Erano in realbà molto pre¬ 
occupati della lotta contro i demoni, e, nei momenti di parossismo, 
facevano il gesto di lanciar freccie, o si abbandonavano a grandi 
salti 0 alla danza. 

Questi dervisci cristiani sembravano fatti apposta per porre in 
allarme l’epi.scopato del tempo, tutto intento alla pacificazione e alla 
seria disciplina ecclesiastica. Il metropolitano di Iconio, Anfilochio, se 
ne occupò per primo e a capo di un sinodo radunato a Sidé nella 
Panfilia, condannò energicamente tal genere di vita. La con¬ 
danna fu partecipata al vescovo di Antiochia, Flaviano, che, assi¬ 
stito da qualche vescovo, fece comparire uno dei capì Messaliani, 
Adelfio, vecchio di avanzatissima età, e riuscì, astutamente, a fargli 


’ Discepoli della profetessa Priscilla: da non confondersi quindi con i Pri 
sciilianisti della Spagna. 

” Cod. Teod., XVI, 5, 10, 40, 48, 57, 65. 

’ Sozo.M., VII, 18. 

‘ Dasilio, Ep., 188 . 

‘ Basilio, Ep., 188, 139. 
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rivelare i segreti che la setta dissimulava con ogni cura. 1 Messa- 
liairi furono così condannati uua seconda volta. Plaviano inoltre 
lece il possibile perchò la senteuza fosse accolta dai vescovi della 
Mesopotainia e deirArmenia minore, dove la singolare setta aveva 
gettato le prime radici. ^ 

Tali misure disciplinari però, per quanto sanzionate da proscri¬ 
zioni legislative, non riuscii'ono a debellare il messalianismo, che 
continuò a prosperare nella Panfilia, nell’Asia Minore orientale e 
nell’Armenia, destando per lungo tempo qualche preoccupazione. 


Aulìlochio d’Iconio che abbiamo visto comparire in questa vertenza 
era, sotto Teodosio, il personaggio ecclesiastico più eminente di tutta 
l’Asia Minore: più che nei suoi congiunti, Basilio aveva trovato in 
lui l’erede. Del resto la figura morale di Aufilochio era opera sua: 
educato alla scuola di Libanio, che lo predilesse costanlemeute, 
avvocato poi a Costantinopoli, non era rimasto a lungo nel mondo 
e viveva ritirato nella Cappadocia presso il padre malato, quando 
Basilio, sul cadere del 373, fu pregato dagli abitanti di Iconio a 
scegliere per loro un vescovo. La sua scelta cadde su Anfìlocliio, a 
pena trentenne. Proprio allora la città di Iconio diveniva metropoli 
di una nuova provincia, quella della Licaonia, costituita a spese 
della Pisidia e deU’Isauria. Di qui alcune speciali difficoltà, che co¬ 
stringevano il nuovo vescovo a ricorrere di frequente ai consigli 
dell’illustre protettore, die non lo abbandonò mai. Numerose sue 
lettere sono dirette ad Aufilochio, tra cui notevoli le sue lettere sino¬ 
diche,^ passate più tardi nei codici canonici greci con autorità ana¬ 
loga a quella che assumono, nelle raccolte latine, le decretali dei 
papi. Il vescovo di Cesarea, oltre al trovare in questa sorveglianza 
un alimento al suo zelo, era felice di avere nel cuore dell’Asia Mi¬ 
nore una persona di fiducia, riboccante di energia e di devozione^ 
Per suo mezzo poteva raccogliere le buone volontà disperse ne ^ 
Frigia, nella Pisidia, fin nelle province più remote della 
della Panfilia. Aufilochio veniva di quando in quando a . gja 

nostaute il viaggio malagevole attraverso la steppa centrale de ^ 
Minore. Anche Basilio si mostrò ad Iconio. Nel 376 poi vi 
gere il suo trattato sullo Spirito Santo, che fu letto in pieno sin 
e trasmesso da Aufilochio alle province più lontane, come an 
alla propaganda degli Pneumatomachi. qccu- 

Così diretto, Aufilochio, che prima del vescovato non si ei 
pato affatto di teologia, riuscì ben presto ad essere ^°°“°_ojjgono 
dottrina, ascoltato come un oracolo. Dei suoi scritti non rim 


* Su questo strascico, v. Fozio, cod. 52, che sfoglia uu 
ufficiali; cfr. Teodorbto, Haer. fab., IV, 11. 

* Ep., 188, 199, 217. 
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Jj’ Orienta 



n presso di lei. 



menti e le confidenze supreme costituiscono la trama del dialogo; 
«L’anima e la risurrezione». 

Il vescovo di ifissa trattato un po’ daU’alto in basso dal fratello 
Basilio, assumeva ora maggiore importanza. Era ricercato come ora¬ 
tore per i solenni elogi fuuebri e altri discorsi di parata. Mentre 
Basilio l’aveva ritenuto troppo ingenuo per andare a trattare con il 
papa Damaso, il concilio del 381'* gli affidò una missione delica¬ 
tissima presso i vescovi arabi e palestinesi: è vero che ne tornò senza 
aver nulla concluso. Teologo, scrisse contro Eunomio® e contro Apol¬ 
linare: gli dobbiamo inoltre una notevole esposizione dottrinale, in¬ 
titolata « Grande Catechesi » e altri numerosi trattatelli. luiine le 
biografie di san Gregorio il Taumaturgo e di santa Macrina lo pon¬ 
gono ti-a gli agiografi. 

Come tutti i predicatori del tempo, Gregorio dissertò copiosamente 
sulla Sacra Scrittura. Ma in esegesi tutti i Cappadoci erano tributari 
di Origene: Basilio e Gregorio di Nazianzo anzi avevano condensato, 
sotto il titolo di Eilocalia, i più. preziosi tratti del dottore alessan¬ 
drino. Però si erano guardati dall’appropriarsi quelle fra le sue idee 
che si discostavauo dall’insegnamento corrente. Gregorio di Nissa 


‘ Su Aniiloehio v. la inonogvaHa di K. Hou., Amphilochius von lconium, 
inga, 19ai. Cfr. G. Ficker, Amptiilochiami, prima parte, Lip.sia, iJUb. 

■ An fi lochi© assisteva al sinodo del S91. 


^ Si è incerti, per datare questa mis-sione, t 
^'<9 e quello di Costantinopoli tenuto duo anni 
fiiie.sto. 


■ Dialog., 17. 


Ira il concilio di Antiochia del 
i dopo. Io credo che si tratti di 


' V. sopra, pag. 321, n. :ì. 
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non ebbe simili scrupoli: egli si lasciò sedurre dalla dottrina della 
palingenesi finale (à7wox,zT«cr'racri<;), della salvezza universale, destinata 
ad abbracciare i più perversi fra gli uomini e i demoni stessi. 

L’altro Gregorio, vescovo dimissionario di Costantinopoli, si era 
frattanto ritirato nella sua città natalo, a Nazianzo. Prima di ab¬ 
bandonare la capitale, aveva steso il suo testamento, curioso docu¬ 
mento conservatosi tra le sue opere. Allora Nazianzo mancava di 
vescovo: la sede era rima.sta vacante fin dal tempo della morte del 
vecchio Gregorio. Suo figlio non aveva nessuna voglia di occuparla: 
le pretese traslazioni gli avevavo procacciato troppe seccature perchè 
gli potesse sorridere l’idea di tentarne un’altra. D’altra parte gli era 
impossibile uon interessarsi della chiesa; egli la governava da 
Arianzo, proprietà di famiglia dove risiedeva abitualmente. Le ul¬ 
time vicende lo avevano profondamente amareggiato, e il ricordo 


doloroso trabocca nella corrispondenza e nei versi. Perchè egli scri¬ 
veva molto e quasi tutte le sue lettere appartengono agli ultimi 
anni. Gli poteva capitare di trascorrere la quaresima senza pronun¬ 
ciare una parola, ed era questa senza dubbio una sti'aordinaria pe¬ 
nitenza, per lui e per gli altri: ma la sua penna non si riposava mai. 

La situazione era complicata dal fatto che in seno al clero di 
Nazianzo esisteva un partito apolliuarista. I vescovi delta regione, 
con a capo Teodoro, nuovo metropolitano di Tiaue, non scorgevano 
alcun inconveniente nel prolungarsi della vacanza, quando c’era un 
tale amministratore, e per questo era così difficile per Gregorio tro¬ 
vare un successore al proprio padre; ma c’era inoltre da temei’e che, 
consentendo a far reiezione, i vescovi si vedessero presentare un 
candidato di fede sospetta. In queste circostanze Gregorio diresse a 
Cledonio, prete di Nazianzo, due lettere nelle quali fliscule, coutio 
gli Apollinaristi, l’argomento dell’Incarnazione, destinate ad 
in seguito la medesima fama dei suoi sermoni sulla Trinità: ne 
polemiche dei secoli seguenti esse sono costantemente citate. Li P_ 
lì però non sortirono alcun effetto: gli Apollinaristi anzi, profittali 
di un’infermità che teneva sequestrato Gregorio, riuscirono a \ 
un vescovo. Era troppo: egli protestò e il governatore lo so^ra^.^-^ 
dell’intruso, dopo di che i vescovi cappadoci provvidero auiiis < 
sede vacante e insidiata. , 

Gregorio visse ancora qualche anno nel ritiro e nelle 
senza però trascurare nè gli affari locali nè gl’interessi generali 
Chiesa. Mirava a far concorrenza con le proprie poesie a que 
Apollinare e vigilava sul partito di costui, allora 
nostaute le condanne piovutegli addosso. Gli Apollinaristi ” 
mente facevan loro prò della tolleranza di Teodosio, che 
volentieri dormire le leggi sugli eretici, e dell’indolenza di ^ ^ g^jinè 
che non sembrava affatto voglioso di ricordarle. E Gregon 
suo dovere rimproverarne, dal fondo della sua solitudine, 
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cessole;' a questo intervento certamente si deve la legge del 388 
con cui l’organizzazione apollinarista è nuovamente condannata: 
un anno o due dopo Gregorio moriva. 


L’isola di Cipro si trovava in relazioni costanti con l’Asia 
llinore meridionale. In questo tempo formava, civilmente, una 
provincia a sò, la cui metropoli, Salamina, aveva per vescovo Epi¬ 
fanio,^ un sant’uomo, apprezzato da tutto l’Oriente. Il suffragio dei 
Ciprioti l’aveva tratto nel 337 dal suo monastero di Eleuteropoli 
nella Palestina, dove aveva menato per lungo tempo un’esistenza 
di studio e di austerità. Ho già detto che questa fondazione mona¬ 
cale si riannoda a un lungo soggiorno di Epifanio, giovanetto, in 
Egitto: ma là egli non aveva incontrato solamente solitari, bensì 
anche numerosi eretici, le stranezze dei quali eccitarono la sua 
attenzione. Volle conoscerli pià da vicino. Dame gnostiche s’interes¬ 
sarono a lui e vollero iniziarlo a cerimonie redentrici. Fortunata¬ 
mente cominciò col leggere i loro libri, che l’ediflcarono sulle in¬ 
tenzioni delle dottoresse; ancora una volta Giuseppe sfuggì all’harem 
di Putifarre. Si vendicò deU’avventura denunciando al vescovo lo¬ 
cale tutti i settari a lui noti: il vescovo chiese l’intervento della 
polizia e ventiquattro persone furono espulse dalla città.® 

A quel tempo evidentemente risale il suo astio vivace contro gli 
eretici. Si accinse presto a raccogliere informazioni sulla loro storia 
e libri e documenti illustrativi, ma nulla scrisse prima d’esser ve¬ 
scovo. Sollecitato da alcuni amici di Siedra nella Paufllia, egli lo¬ 
dasse da prima, sulle eresie trinitarie contemporanee, un tiatta o 
col titolo di Ancorato, alla fine del quale, compare per la prima 
volta il simbolo attualmente usato sotto il nome di simbolo uiceno. 
Dopo poco due solitari siri, Acacio e Paolo, lo esortarono a miziare 
una confutazione in regola di tutte le eresie. i . p 

anni, dal 374 al 377; questa seconda compilaz'one fu m ^ 
narìon, e in essa sono descritte e contutate o an a ' '. .. 
si inaugura con le sette tìlosotìchc, Stomi, f.’ èon 

passa quindi alle sette samaritane e giudaic e, . j. utiliz- 

Simone nel campo delle eresie cristiane Sono mp^ 
zati gli antichi eresiologi, specialmente len 
state anche consultate confutazioni di si g riguarda le 

tichc. Infine in molti punti, specialmen o pei 

polemiche del tempo, h dimora in Egitto, 

utilizzando racconti ed episodi appresi dinante la c 


■ Ep., 202. 

“ V. sopra, pag. 285. 
” llaar., XXYT, 17. 

‘ T. I, pag. 172. 
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Poiché anche Ih era stato l’uomo semplice e iugeuno, quale si con¬ 
servò per tutta la vita. Non solamente le signore carpocraziane lo 
avevano attirato: anche i Meleziani l’avevano abbindolato, narran¬ 
dogli un’infinità di particolari sulle loro origini. Su Origene anche 
ne furono dette a lui d’ogni colore. Mentre sarebbe stato così 
semplice desumerne la storia autentica dagli scritti di Panfilo e di 
Eusebio, egli ci riferisce a suo riguardo leggende assurde. Natu¬ 
ralmente non è il caso di rimproverargli la viva avversione alle 
idee origeniane: tanti altri prima di lui le avevano deplorate, e Me- 
todio sopra tutto, di cui egli si appropriò le polemiche. Ma ai suoi 
occhi Origene era la causa responsabile di tutte le eiesie che allora 
sconvolgevano la Chiesa, e contro di lui non cessa di scagliarsi ad 
ogni piè sospinto, con vero furore. Le cinque lingue a lui note» egli 
intendeva di adoperarle tutte nel diffamare Origene nell’universo 
intiero. 

Profondamente ortodosso, entusiasta di Atanasio, Epifanio stava 
naturalmente per Paolino contro Melezio: il che non gl’impediva 
però di conservar buoni rapporti con Basilio e di accogliere le tre 
ipostasi.® Benché in Origene egli anatematizzi la cultura ellenica, 
non avversò la scienza; venerava cordialmente Apollinare e Gliro- 
lamo l’ebbe per amico. La caduta di Apollinare lo rattristò molto, 
ma egli non esitò un istante a scegliere per i Di meri ti, come chia¬ 
mava gli Apollinaristi, un posto adatto nella galleria degli eretici. 


4. L’Apollinahismo. 

Come abbiamo detto sopra,® Apollinare dirigeva a Laodicea una 
chiesuola analoga a quella di Paolino di Antiochia. Di erudizione 
vastissima egli era il più noto fra tutti i cristiani colti che l’Oriente 
possedeva allora: era, sopra tutto, il più fecondo e versatile nello 
scrivere. Aveva difeso la fede comune contro Porfirio e contro Eu- 
nomio;" sotto Giuliano aveva ricavato dalla Bibbia tutta una serie 
di classici da sostituire agli autori dell’antichità ellenica, interdetti 
ai cristiani. Era celebre il suo metodo esegetico : ripudiando il vecchio 
allegorismo, di cui avevano tanto abusato Origene ed i suoi imita¬ 
tori, spiegava i libri sacri, basandosi sul loro significato naturale. 
La novità era accolta con piacere, benché non mancasse di incou- 


’ Greco, egiziano, siriaco, ebr-aico, latino. Per il latino, Girolamo 
Ruf, II, 22) dice che lo conosceva ex parte: di fatti scrisse sempre in greco 
e malissimo. 

“ Basilio, Ep ., 258. 

“ A pag. 194. . . 

‘ Secondo Epifanio, Haer., LXXVII, 24, sarebbe stato esiliato dagli Ariani- 
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venienti. Così, per esempio, Apollinare era indotto dal suo metodo 
a trarre daU’Apocalissi la promessa del reg^uo inillennario, di una 
restaurazione terrestre del Tempio e della Legge, ^la era già lon¬ 
tano il temjio in cui simili idee avevano goduto la popblarità e in 
Oriente oramai esse erano completamente passate di moda. Anzi, 
tiali prospettive giudaiche, avevano danneggiato la stessa Apocalissi, 
e molte chiese le rifiutavano per questo la qualità di libro canonico. 

La teologia di Apollinare offriva, specialmente, il fianco alla cri¬ 
tica. Gli amici di Melezio, agli occhi dei quali la chiesa di Paolino 
era sospetta di sabellianismo, attribuivano esplicitamente ad Apol¬ 
linare opinioni ugualmente corapromettenti.i Sembra però che, sul 
problema trinitario, nulla ci fosse da rimproverargli sul serio. Non 
per questo tutta la sua dottrina era inattaccabile: tuit’altro. Ma 
occorrono dilucidazioni preliminari. 

Quando Apollinare entra in scena, la Chiesa ha trovato le for¬ 
inole atte a spiegar!- come es.sa intenda il rapporto tra l’unità di 
Dio e la divinità di Gesù Cristo. L’e.S3ere divino rilevatosi in Gesù 
è assolutamente identico al solo ed unico Dio riconosciuto dal cri¬ 
stianesimo; se ne distingue però per un carattere misterioso, incom¬ 
prensibile, che nel linguaggio del Nuovo Testamento, a cui si uni¬ 
forma quello della Chiesa, s’esprime col rapporto di Figlio a Padro. 
Di qui 1.1 di.siinzione delle persone, come si diceva in Occidente, 
delle ipostasi, come si diceva in Oriente. Con una distinzione ana¬ 
loga alle due ipostasi o persone del Padre e del Figlio s’aggiunge 
la terza i|mstasi o persona dello Spirito Santo. Così è costituita la 
Trinità teologica; così ò formulata la tradizione cristiana, per quanto 
chiaramente lo permette il mistero, nell’idioma filosofico del tempo. 

Ma c’era un altro problema da risolvere. Qual’è esattamente il 
rapporto tra la forma umana di Gesù e re.ssere divino che le si è 
unito? Quale grado di realtà umana si deve attribuire al Cristo che 
gli apostoli conobbero, col quale vissero e conversarono ? I cristiani 
educati alla greca, reclutati dalle prime predicazioni tra pagani, si 
trovarono sulle prime sedotti da una spiegazione per loio natura¬ 
lissima. Pensarono cioè che la forma e la vita umana del Cristo, 
passione e risurrezione comprese, fossero una successione di appa¬ 
renze. Gli del non si rendevano visibili a questo modo? Giove ed 
i suoi colleglli, per mostrarsi sulla terra, assumevano forine mate¬ 
riali, generalmente forma umana. Si aveva familiarità con le ope¬ 
razioni magiche che mutano l’esteriorità degli esseri e permettono 
agli spiriti invisibili di manifestarsi. Nella Bibbia stessa si parla 
spesso di apparizioni divine; storie come quella di Tobia e del suo 
■viaggio con l’angelo Katfaele, divulgavano l’idea di esseri invisibili 
per natura, capaci di vestire all’occasione apparenze umane, sem- 


' Basilio, £p., 120. 
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brando così appartenenti airumanità. Nessuna meraviglia quindi che 
già al tempo di Traiano, sant’Jgnazio di Antiochia sia così preoccu¬ 
pato della incarnazione apparente, del docetismo, come si diceva 
Cento anni dopo il suo successore Serapione trovava ad Antiochia 
una setta di «. Doceti » con la sua organizzazione ed i suoi libii 
sacri. Del resto Gnostici e Marciouiti avevano fatto propria questa 
concezione, pienamente compatibile con le loro idee dualistiche. Nel 
lY secolo c’erano ancora Doceti ad Antiochia e noi vediamo l’in¬ 
terpolatore delle lettere ignaziane combattere contro la cristologia 
delle apparenze. In qualche luogo essa aveva assunto forme speciali; 
si diceva cioè che la carne del Cristo era discesa dal cielo, ch’essa 
costituiva un annientamento fisico della divinità, che nulla doveva 
allo sviluppo naturale per cui il fanciullo procede dalla propria madre. 
Atanasio, prossimo già alla morte, scrisse intorno a questo argo¬ 
mento a di vescovo Corinto Epitteto, intorno a cui simili idee ave¬ 
vano circolazione. Poco dopo sono impugnato da san Basilio in una 
lettera diretta agli abitanti di Sozopoli nella Pisidia.^ In fondo al 
sistema domina sempre la preoccupazione della inconciliabilità tra 
le debolezze umane e la maestà divina; nè essa scomparve poi, chè 
la ritroviamo nelle polemiche dei secoli seguenti. 

Invece di allarmarsene, la mistica cristiana, felicemente formu¬ 
lata da Atanasio, esaltava con fervore l’idea che Dio abbia voluto 
assumere tutte le nostre debolezze per trasfoi'marle in forza divina, 
farsi uomo per divinizzarci ; a'jTÒ^ s'^rivOpMTryicrsv iva rip-sìi? Oso~o'.v)- 
ICp-sv. Ma tali concezioni, suscettibili di formulazione religiosa, sono 
refrattarie a una formulazione filosofica. Non mancava nel iv secolo 
chi credeva di poter armonizzar tutto, dicendo che il Verbo divino 
aveva in Gesà preso il posto dell’anima, e che il Cristo risultava 
composto di un corpo umano e di un’anima divina. Così la pensava 
Ario; e non ei'a solo. Anche tra i cattolici intransigenti, perfino 
nel gruppo di Apollinare, simile accomodamento aveva difensori. 
Per conto suo Apollinare era pervenuto ad una soluzione legger¬ 
mente diversa. Partendo cioè dalla distinzione tra il corpo, raninia 
e J’iiitelligeuza, egli sosteneva che del l’umanità Gesù aveva av\ito 
un corpo animato, ma che l’intelligenza umana (voù;) era surrogata 
in lui dall’elemento divino. Esclusa questa combinazione, egli uoh 
vedeva modo di salvare l’unità del Cristo; quelli anzi che lo im¬ 
maginavano risultante dalla divinità e da un uomo completo, gli 
sembravano insensati, capaci di credere ai centauri, all’ircocerto,. 
e ad altri es.seri immaginari. 

E pure questa tesi, dichiarata assurda da Apollinare, era soste¬ 
nuta ad Antiochia stessa da un grande numero di persone che non 
erano affatto estranee alla cultura teologica. Per Diodoro ed i stmi 


’ Basii.io, Kj)., 2fìl. 
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l’intelligenza, in Gesù, era un’intelligenza umana: ma essi non ne¬ 
gavano per questo l’uuità del ('risto, e cercavano di conciliarla con 
la loro tesi. Forse le loro spiegazioni erano lacunose: di fatto furono 
più tardi completate. Per allora il sistema di Apollinare si trovò 
in conflitto col sentimento tradizionale. 

Lo scontro non si verificò subito. Al tempo del concilio d’Ales- 
sandria, nel 362, il sistema era già noto ed Atanasio, preoccupa¬ 
tissimo della pace, si contentò allora, a quanto pare, di abili spie¬ 
gazioni, e lasciò fare. Apollinare gli aveva concesso die il Cristo 
possedeva un’anima e un’intelligenza, senza precisare se questa in¬ 
telligenza era umana o divina, ed Atanasio non aveva chiesto di 
più. Apollinare era cosi rispettato, i vecchi niceni d’Oriente si ri¬ 
putavano tanto fortunati di possedere un dotto di meriti cosi in¬ 
signi, che si era inclinati a chiudere un occhio sulle parti critica¬ 
bili dell’insegnamento. Finche visse Atanasio, non sembra che la 
cristologia di Laodicea abbia scandalizzato Alessandria.’ Perfino 
in Siria ci volle del tempo perchè ci si rendesse conto delle obie¬ 
zioni di cui era suscettibile. 

Sembra del resto^ che la questione sia rimasta a lungo nel re¬ 
cinto della scuola e delle sue polemiche. Diodoro e Flaviano scam¬ 
biavano confutazioni con Apollinare, il quale difendeva le sue idee 
in trattati espositivi. Nonostante le noie affrontate sotto Valente, i 
cattolici antiocheni tiovavano modo di prendere partito prò o contro. 
La polemica assunse un carattere ecclesiastico solamente quando un 
amico di Apollinare, Vitale, prete di Melezio come Flaviano e Dio¬ 
doro, li abbandonò ])er passare alla chiesa di Paolino. A questa 
egli assicurava innanzi tutto, privilegio prezioso, l’alleauza della 
chiesa romana. Vitale infatti si recò in Italia, vide pap'a Damaso e 
ne ottenne lettere <li riconoscimento per Paolino. Ho espo.sto già 
come Damaso, allarmato per quel che altri gli riferirono sul conto 
di Vitale, si ravvide e prescrisse di non riceverlo che sotto certe 
condizioni, accogliere le quali avrebbe rappresentato per Vitale un 
tradimento verso il proprio atteggiamento anteriore: perciò rimase 
fedele ad Apollinare. Allontanato da Paolino ed escluso dalla 
chiesa di Melezio, egli non esitò a fondarne un’altra per proprio 
conto, intorno alla propria persona. Così Antiochia ebbe un terzo 


’ (3-H scritti atanasiani contro Apollinare sono apocrifi. 

” La storia di Apollinare è piena di punti oscuri; i contemporanei non ci 
«anno informazioni ; i suoi scritti sono stati per la maggior parte soppressi o 
nascosti sotto falsi nomi. Il DaÀSEKE, ApoUinarios von Laodicea, nei Texle 
U7it., t. VII (1892), ha tentato di ricostruirne l’opera dogmatica; ma non 
tutte le sue attribuzioni sono irguahnente sicure. I più importanti tra questi 
scritti sono il trattato ITtpì Otta; aapy.w<it!oc vt:; xaO' ójasìuoiv à-tOptirou, messo 
insieme dal Dràsekf, in base a citazioni, op. cit., pag. 381 ; e la professione di 
tede Karà u.Épo; rioTi; (pag. 869), che va sotto il nome di Gregorio il Taumaturgo. 








1 


832 Capitolo XVI f 


vescovo, senza parlare di Euzoio, ch’era ariano. Allora Epifanio che 
dalla sua isola di Cipro seguiva attentamente tali vicende ecclesia¬ 
stiche, si decise a visitare Antiochia, per constatare de vtsu il o-rado 
di verità delle notizie giunte al suo orecchio. Intervistò Paolino 
denunciato da Vitale come sabelliano; Paolino si difese senza dif¬ 
ficoltà. Passando a Vitale, Epifanio osservò con soddisfazione che 
egli ripudiava le assurde dottrine proiìoste dai Doceti di vario ge¬ 
nere, ma con rincrescimento os.servò anche che professava il sistema 
del Cristo nomo imperfetto, in cui il Verbo adempie le funzioni del- 
rintelligenzadiscusse invano con lui e dovette tornarsene afflit¬ 
tissimo. 

Frattanto |iapa Damaso, senza nominare Apollinare, ne condan¬ 
nava la cristologia, riprovando nel medesimo tempo coloro che scin¬ 
devano il Cristo in due persone, il Figlio delTuomo e il Figlio di 
Dio. Veramente nessuno in Oliente si addossava la respou.saliilità 
di questo sistema, ma agli Apollinaristi piaceva farne patrocinatori 
i loro avversari. 1 vescovi egiziani esiliati in Palestina avevano per 
conto loro protestato contro Apollinare, * sicché il nuovo dogma aveva 
contro di se nel medesimo tempo Roma e l’Egitto ortodosso. Vitale 
e Apollinare ebbero la strana idea di resistere: die cosa speravano? 
Quanti in Oriente aderivano a ìlelezio e a Basilio ne diffiilavauo: 
non appartenevano forse alla piccola Chiesa? Ora ohe questa li 
respingeva da sé e che i suoi tutori occidentali ed egiziani li con¬ 
dannavano esplicitamente, su quali appoggi potevano far calcolo? 

E pure osarono : oltre alle due chiese di Antiochia e di T,aodicea ne 
organizzarono un’altra a Borito, di cui fu fatio vescovo un tal Ti¬ 
moteo. Altri vescovi furono coirsacrati e mandati lontano. Fin dal 377 
Basilio deplora amaramente la loro propaganda; emissari si sparpa¬ 
gliano ovunque, cercando di scindere le chiese. Abbiamo visto come 
all’indomani della morte di Valente il partito cercò di impadronirsi 
della chiesa di Costantinopoli ed ebbe l’audacia di teular qualcosa 
di simile a Nazianzo, contro l’illustro Gregorio. 

Ma simili tentativi erano destinati all’insuccesso. Poma, Ales¬ 
sandria, Antiochia, la chiesa grande e la piccola, moltipllcavano le 
condanne; il concilio ecumenico del 311 pose gli apollinaristi nel 
catalogo degli eretici, e nello stesso tempo garantiva in Oriente il 
predominio dei loro avversari più recisi. Infine, dal 383, cominciarono 
a piovere le leggi imperiali® che li assimilarono agli Eunoiniani, 
Ariani e Macedouiani, vietando loro le riunioni e un clero proprio. 

Cosi represso, il movimento parve sofl'ocato e fu semplicemente 
dissimulato. Una chiesa apollinarista. non fu più possibile, se pai 


‘Il curioso resoconto del colloquio ò in Ehii-'axio, f/aei'., LXXVIt, 20--3- 
” Basimo, Kp ., 265. 

’ Cod. TeocL, XVI, 5, 12, 13, 14, 33. 
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mai lo era stata; sopravvisse una scuola priva di orifanizzazione vi¬ 
sibile. Il maestro visse ancora qualche anno, in una penombra che 
non riusciamo a diradare: sembra però che continuasse ascrivere. 
Lui morto, i discepoli, per salvarne la produzione letteraria, imma¬ 
ginarono di farla circolare con nomi tolti a prestito, e ci riuscirono: 
Gregorio il Taumaturgo, Atanasio, papa Dionigi, Felice, Giulio furono 
chiamati a tutelare coi loro nome la produzione di Apollinare e della 
sua scuola. T,a frode ebbe buon esito e raccolse numerose vittime 
nel secolo seguente. i 


5. La. SiuiA. 

Diodoro e Flaviano, i due campioni della fede ortodossa nei foschi 
giorni di Costanzo e di Valente, reggevano ora le chiese orientali, 
il primo come vescovo di Tarso e metropolitano della Cilicia, l’altro 
come vescovo di Antiochia. Fino all’elevazione all’episcopato (378) 
Diodoro aveva dimorato ad Antiochia, dove godeva vasta riputazione. 
Èra, come Apollinare, un erudito, nutrito di tilosolìa aristotelica e 
versato nella più oculata esegesi. Scriveva molto su ogni genere di ar¬ 
gomenti, attinenti alla religione. Egli dirigeva le proprie polemiche 
non solamente contro gli Ariani e contro Apollinare, bensì anche 
contro pagani e filosofi. In mezzo alle frivolezze della metropoli, tro¬ 
vava modo di osservare l’ascetismo più rigido. Era celebre la sua 
magrezza: pareva uno scheletro. Anzi l’imperatore Giuliano, che lo 
conosceva e non gli voleva bene, diceva che era una maledizione 
degli dei olimpici.® 

Quando Giuliano si esprimeva così. Diodoro il magro aveva ancora 
più che trent’anni a vivere. Prima di lasciare Antiochia vi compì la 
formazione di due giovanetti, destinati entrambi a im’altissiraa fama: 
Teodoro, trasferitosi più tardi come il maestro in Cilicia, dove morì 
vescovo di Mopsuestia, e Giovanni, soprannominato poi il Crisostomo, 
chiamato a tanti successi oratori e a così deplorevoli tragedie. Teodoro 
di Ulopsuestia è il padre del uestorianesimo, Diodoro ne è il nonno. 
Accanito avversario di Apollinare, egli era riuscito a tener salda 
contro di lui l’umanità assoluta, integrale, del Cristo e a salvare 
auche, per le generazioni future, il senso storico del Vangelo. Ma 
non era riuscito a trovare, per esprimere il rapporto tra l’umanità 
di Gesù Cristo e la sua divinità, una formola capace di soddisfare 
le esigenze religiose del grave problema. Tra le due «nature»® egli 

' Lkonzio di Bisanzio (?) Adversus fraiuks ApoUinaristanm, Mionb, P. G., 
t. LXXXVI, 2, pag. 1948. 

” Giuliano, Ep., 79. 

«Due nature» è la firase tecnica di Diodoro, una sola natura» quella 
Apollinare (u-fa too Oeoù Ao'you ctaapKUfAsvnì che la trasmise a Cirillo ales¬ 
sandrino e ai monofisiti. 
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supponeva un vincolo puramente morale. Erano evitati i termini di 
due figli e di due persone, ma in sostanza Diodoro e i suoi s’im¬ 
maginavano il Cristo come un profeta «posseduto» dalla divinità 
non già in una maniera ti-ausitoria e parziale, come gli antichi 
profeti d’Israele, bensì in una maniera permanente, perenne e com¬ 
pleta. Con tale ipotesi non si salvava realmente quel contatto, quella 
scambievole penetrazione reclamati e dal motto evangelico «TI Verbo 
si è fatto carne» e dalla formola mistica «Dio si è fatto uomo per 
divinizzarci». Più tosto si tornava alle concezioni altra volta soste¬ 
nute, ad Antiochia stessa, da Paolo di Samosata. 

In attesa delle critiche che non dovevano mancare, e non sola¬ 
mente da fonte apolliuaristica, Diodoro apiìariva per il momento 
come l’oracolo teologico della chiesa dominante. 

Quando fu fatto vescovo di Antiochia, Elaviano era già molto 
innanzi negli anni, poiché ricordava i discorsi del vescovo Eustazio. 
mon ha lasciato fama di scrittore: come Nettario di Costantinopoli, 
era un pastore mite e i)acifìco. Era passato, per il suo gregge, il 
tempo delle polemiche acute; il vecchio polemista si riposava. Tanto 
più tranquillamente potè farlo, in quanto ebbe presto un collabo¬ 
ratore mirabile: il Crisostomo. Come Diodoro, Teodoro e Elaviano 
stesso, Giovanni proveniva da una distinta famiglia: Libauio l’aveva 
contato tra i suoi scolari, e se ne compiaceva; si disse anzi che sul 
punto di morire l’illustre retore designasse il discepolo cristiano a 
succedergli nella cattedra di eloquenza. Ula Giovanni aveva altro 
programma. Battezzato e ordinato lettore da Melezio, visse per un 
po’ di tempo presso il suo vescovo, ])Oi presso la madre, quando Me¬ 
lezio lu mandato in esilio. Un bel giorno se ne fuggì nel deserto e 
andò a vivere con i monaci nella montagna prossima ad Antiochia. 
Verso il medesimo tempo Girolamo faceva penitenza non lungi di 
là, nelle solitudini di Calcide. I loro giudizi sugli anacoreti orientali 
sono diversissimi: all’amarezza di Girolamo^ si contrappone l’entu¬ 
siasmo di Giovanni. La sua mite anima, giovanile, pura, fiduciosa, 
non vedeva che santi e gesta eroiche. Ma la rude vita del deserto 
non era fatta per lui: dopo sei anni, la sua salute scossa lo ricon¬ 
dusse ad Antiochia (380), dove Melezio era rientrato poco prima. Fu 
riammesso nel clero come diacono e nel 386 Elaviano lo innalzò al 
presbiterato. Giovanni era già noto per copiosi scritti sul sacerdozio, 
sulla vita monastica, sulla Provvidenza: il suo genio oratorio si eia 
già manifestato in qualche saggio. Elaviano gli assegnò una ca 
tedra e lo collocò nella vecchia cattedrale, la così detta Palea. 
Là^ per dodici anni, si riversò sulla popolazione antiochena un 
di eloquenza chiara, semplice ed elegante, meravigliosamente a a 


‘ V. sopra, pag. 267, e segg. 
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tata alle circostauze, almtsto degli Antiocheni, alle loro disposizioni 
del momento. La Bibbia, spiegata senza ralliuameuti allegorici, ne 
costituiva il tema ordinario; talvolta l’oratore investiva gli Anomei, 
tuttora numerosi e rumorosi, o gli ebrei, o meglio i cristiani sedotti 
dall’attrattiva delle feste giudaiche. Le solenniià dell’anno cristiano, 
gli anniversari dei martiri, variavano di quando in quando l’ordine 
delle predicazioni. In occasione di eventi straordinari, di ore d’in¬ 
quietudine, l’emozione di tutto il popola trasaliva nell’anima dell’ora¬ 
tore e fondendosi con la calma olimpica dei sunti, si trasformava 
in sermoni di uua suggestiva nobiltà. Così nel 387, a proposito di 
alcune nuovo imposte, la plebe si sollevò, rovesciò le statue dell’im¬ 
peratore Teodosio e dell’imperatrice Placcilla, le trascinò per le vie 
e acclamò Massimo, l’imperatore d’Occidente. Era facile prevedere la 
repressione. Non c’era ancora dinanzi agli occhi l’esempio dì Tessa- 
lonica, verificatosi l’anno dopo, ma si conoscevano già la severità dì 
Teodosio e gli scoppi funesti della sua collera. Mentre il venerando 
Plaviano s’incamminava, nel cuore dell’ inverno, per Costantinopoli, il 
Crisostomo rianimava i cristiani di Antiochia, confortandoli e profit¬ 
tando dell’attuale ansiosa angoscia per ammanir loro salutari esorta¬ 
zioni. Più tardi, nel 395, si diffondeva la voce che gli Unni invadevano 
l’Asia Eomana. Furono visti di fatto fin nei dintorni di Antiochia; 
ottima occasione per predicare la penitenza e G-iovanni non se ia 
las<;iò sfuggii'e. 

Ma si avvicinava il momento in cui, vittima della propria fama, 
egli doveva essere strappato aH’entusiasmo dei compatrioti e tra¬ 
sportato sulla scena della capitale: nel 398 Giovanni succedeva a 
Nettario come vescovo di Costantinopoli. 

Lo scisma che divideva i cattolici antiocheni non era ancora se¬ 
dato. Paolino si schierava ancora contro Plaviano, sostenuto dagli 
Occidentali e dagli Egiziani. Qualche tempo dopo il passaggio di Paola 
e di Girolamo/ egli sentì l’approssimarsi della morte, e temendo che 
la sua conventicola non gli sopravvivesse e che un serio appello al 
onore e al buon senso dei suoi seguaci li riunisse alla grande chiesa, 
provvide alla successione, scegliendo Evagrio, il vecchio amico di 
Eusebio di Vercelli,* e consacrandolo personalmente prima di morire, 
da solo, senza l’assistenza di alcun altro vescovo.* Tutto ciò era di 
una irregolarità singolare. Tuttavia gli « Eustaziaui » avevano ad 


I V. sopra, pag. '270 
' V sopra, pag. 2'2G, 2G7. 

’ Non ne avrebbe trovati faciUuento altri in Siria, ove tutti aderivano a 
plaviano. La lontananza rendeva malagevole il ricorrere ad Epifanio o agli 
Egiziani, i quali, del resto, non si sarebbero nò pur essi prestati ad una con¬ 
sacrazione che perpetuava l’inutile scisma: essi inlatti non sostennero Lvagrio. 
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Autiocliia radici così profonde e tali appoggi all’esterno, che non ci 
si badò ed Evagrio fu riconosciuto dalla piccola chiesa, la quale na¬ 
turalmente abbracciava tutti i malcontenti della grande. Chiunque 
aveva da lamentarsi di Flaviano e del suo clero, si affrettava a ri¬ 
correre ad Evagrio. Specialmente le donne passavano volubilmente 
da una confessione aH’altra: i due campi si reputavano ugualmente 
cattolici, sicché la preferenza doveva fondarsi su lievi e fuggevoli 
particolarità ; il che però non scongiurava discussioni, ingiurie, ana¬ 
temi. Il clero di Flaviano ne era allarinatissimo: ma che farci 
Evagrio non fu riconosciuto uè dal vescovo alessandrino uè ilai 
vescovi d’Occidente, i quali, pur nell’ipotesi che l’ordinazione fosse 
stata regolare, si sarebbero squalificati, se, dopo tante proteste contro 
la progettata soluzione di Melezio, avessero approvato la successione 
di Paolino. Non aderirono per questo a Flaviano e continuarono a 
considerare come problematici i suoi diritti. Ambrogio guidava la 
campagna con la sua consueta tenacia. Nel 382 egli aveva voluto 
che Flaviano e Paolino «i pi’esentasserò : oi’a chiedeva che fossero 
mandati in Italia Flaviano ed Evagrio, e coglieva ogni pretesto per 
indurre a ciò Teodosio. Ma Flaviano non tollerava che i suoi diritti, 
ai suoi occhi inoppugnabili, fossero discussi da terze persone e tro¬ 
vava sempre modo di sfuggire alle convocazioni.^ Ma nel 391 Am¬ 
brogio credette d’essere riuscito nell’intento : aveva cioè ottenuto la 
convocazione di un concilio plenario a Capua e Teodosio, tornato 
in Oriente, aveva chiamato a sè il vescovo d’Antiocliia. Gli mosse 
rampogne e volle mandarlo in Italia: ma Flaviano addusse a scusa 
l’inverno, la sua avanzata età: in breve, riuscì a impetrare che lo 
si lasciasse tornare nel suo Oriente. Sicché il concilio di Capua si 
tenne senza di lui. In mezzo alla generale stanchezza si decise di 
reintegi’are i rapporti con tutti i vescovi ortodossi d’Oriente, e, circa 
la vertenza antiochena, di affidarne a Teofilo la soluzione defini¬ 
tiva. Teofilo allora convocò le due parti, e questa volta ancora 
Flaviano evitò la comparizione, trincerandosi dietro alcuni rescritti 
imperiali.® 

In realtà la situazione non era così semplice come Ambrogio 


’ Cfu.soST., TIom. XI hi Eph., 5, 6 (P. G., t. LXU, pag. 86-86); Hom. de 
Amthemate (P. G., t. XLVIII, pag. 945 e segg.ì. 11 Cavallora (Le schisine 
d Antioche, pag. lèj attribuisce quest’ultima omelia a Flaviano, basandosi su 
un tratto d’Ignazio antiocheno a cui si allude con le parole Sfió? fi; irp» 
òxiw/Jfii TÙv àirooTÓXuv yEvip.E'io;. Ma in questo testo l’oratore esprime senip i 
cente l’idea che Igpiazio visse in una generazione passata, vicina agli 
non sembra affatto che voglia additarlo come proprio predecessore sulla a® 
apostolica d’Antiochia. 

* Teodoreto, V, 23, fornisce a questo proposito sole informazioni geo® 
riche, essendo la sua narrazione inesatta e confusa. 

” Ambr., Ep., 66. 
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l’imma^inaYa. Flaviano ed Evagrio non erano persone da porsi al 
medesimo livello nè per importanza nè per regolarità d’elezione. 
Ma Teofllo vi mise della buona volontà e papa Siricio si offrì ad 
accomodamenti che facilitarono in maniera singolare la soluzione. 
Il vescovo d’Alessandria convocò un sinodo a Cesarea di Palestina 
eh egli stesso avrebbe dovuto presiedere. Ma all’ultimo momento si 
accorse che le esigenze della campagna menata contro gli dei lo 
trattenevano ad Alessandria. Ad ogni modo l’assemblea formata di 
ve.scovi siri, si uniformò spontaneamente ai propositi di pace del 
papa, il quale aveva detto, tracciandone il programma, che non era 
lecito contravvenire al canone niceuo che prescrive la presenza di 
più vescovi per la consacrazione di uno. Ciò equivaleva alla condanna 
d’Evagrio. biricio aveva detto inoltre che ci doveva essere ad An¬ 
tiochia un solo vescovo, legalmente costituito, in conformità ai ca¬ 
noni niceui. Il concilio riconobbe così designato Flaviano e lo an¬ 
nunciò a Teodosio.^ 

Di h a poco (394) Flaviano, Nettario e Teofìlo si rappaciavano in 
pieno sinodo a Costantinopoli.* Si può credere naturalmente che 
Roma non s’atteggiò a maggiore rigidezza di Alessandria, e che 
senza ritardo furono riprese le relazioni con l’Occidente. Una de¬ 
putazione del clero antiocheno, guidata da Acacio vescovo di Berea, 
si recò a Roma.* Nel medesimo tempo Teofllo vi mandava un ve- 


* Questo sinodo di Cesarea è noto da poco tempo, per la pubblicazione di 
una lotterà in cui Severo di Antiochia ne parla, citando anzi un tratto note¬ 
vole di un rapporto diretto da quest’assemblea agli imperatori Teodosio, Ar¬ 
cadio e Onorio. Si scorge da questo documento che il sinodo aveva preso vi¬ 
sione di tre lettere, una dei «fratelli» 'd'Occidente?) a Teofilo, un’altra del 
sinodo di Capua ai vescovi d’Oriente, una terza di Siricio vescovo di Roma, 
in conformità della quale esso pronuncia il suo verdetto {E. W. Biiooks, The 
sixth hook of ihe selecl lellers of Sevenis, t. Il, [versione inglese] parte 1,1903, 
pag. 223 ; il testo si troverà in francese nel Oavallerà, Ae schisnie d'Antioche, 
pag. 286, in cui por la prima volta il documento è stato utilizzato). Va da sè 
che il sinodo dovette informare della propria decisione non solamente l’impe¬ 
ratore, ma anche papa Siricio e Teofilo: non sappiamo nulla però di queste 
lettere. 

“ V. sotto, pag. 8*16. 

” Teodoreto, V, 23. Lo storico non stabilisce alcun nesso tra questa ri¬ 
conciliazione di Roma con Antiochia e l’insediamento del Crisostomo a Co¬ 
stantinopoli. Socrate neppure (V, 16). Solamente Sozosieno fa coincidere 
{^U, 3) i due avvenimenti. Si erra confondendo i due viaggi di Acacio di 
cui parla Palladio, Dial., 4 e 6. Isidoro non ha di certo ricevuto l’incarico di 
portare a Roma i documenti dell’elezione del Crisostomo, di cui era stato il 
concorrente: in quel momento Teofilo non aveva voluto gravarlo di una mis¬ 
sione tanto amara. Sar-ebbe meglio accettare, per calcolare la data del suo 
'''■^^ggio a Roma, con una lieve correzione, la storia narrata da Socrate ^VI, 2), 
secondo la quale Isidoro avrebbe portato in Italia due lettere del suo vescovo, 
dirette l’una a Massimo, l’altra a Teodosio, con il patto di recapitarne una sola 
^ chi fosse favorito dalla sorte delle armi. Ciò fa supporre che Isidoro venisse a 


I^DcnsBNE, Storia della Chiesa antica - II. 
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nerando prete della sua chiesa, Isidoro. L’accoglienza ricevuta e le 
lettere riportatene imposero fine alla diuturna contestazione. E pure 
la piccola chiesa sopravvisse : Evagrio morì, è vero, e Plaviano riuscì 
ad impedire che fosse surrogato, ma i suoi fedeli restarono ag¬ 
gruppati intorno al loro clero. Bisogna d’altra parte riconoscere 
che Flaviano non agevolava la conciliazione, rifiutandosi di acco¬ 
gliere in seno al proprio clero gli ordinati da Paolino o da Evagrio, 
considerando come nulla la loro ordinazione. La sua intransigenza 
spiaceva a Roma: Teofilo s’interpose nuovamente, stimolando il 
collega antiocheno a maggiore condiscendenza, con l’esempio di 
altri e specialmente di Ambrogio di Milano, che non aveva esitato 
ad accogliere il clero di Aussenzio.^ Era il tempo di papa Anastasio 
(400 0 401): Plaviano morì poco dopo, senza che lo scisma locale 
fosse stato domato. 

La Siria dell’Eufrate, o provincia Eufratesia, aveva conosciuto, 
sotto Costante, il famoso Eudossio; vescovo di Gerrnanicia, condotto 
dall’intrigo, successivamente, alle grandi sedi d’Antiochia e di Co¬ 
stantinopoli. Al tempo dell’imperatore Valente essa possedeva una 
celebrità episcopale d’altro genere, Eusebio vescovo di Samosata,® 
amico di Melezio e di Basilio, quanto essi mescolato al movimento 
che traeva l’Oriente a riavvicinarsi all’ortodossia uicena. Il suo at¬ 
teggiamento gli procurò l’esilio nella Tracia (374). Non era uomo 
di penna, ma di buon senso e di saggia pratica. Profondamente con¬ 
vinto dell’importanza dei buoni vescovi per il buon andamento della 
chiesa, s’interessava a tutte le ordinazioni. Partecipò nel 361 a quella 
di Melezio ad Antiochia; più tardi a quella di Basilio di Cesarea; 
dopo la morte di Valente consacrò, personalmente, un vescovo ad 
Edessa;® in una di queste circostanze morì a Doliché dove s’era 
recato per consacrare il nuovo vescovo Maride: menti’e passava per 
la strada una vecchia ariana gli lanciò sulla testa una tegola che 
lo ferì mortalmente. 

Eulogio, ordinato da Eusebio ad Edessa, era, come il suo con- 
sacratore, un reduce dalla persecuzione. Era stato infatti allontana o 
da Edessa contemporaneamente al vescovo Barsete che non toin 
piu dalla remota Pile, suo luogo d’esilio. I cristiani di questa gene 


Eoma nel 388, l’anno in cui Palladio lo vide ad Alessandria. Forse Socrat^ 
avrà confuso la guerra contro Massimo con la guerra contro Eugenio, f” _ 
errori son frequenti in lui. In questo caso il viaggio d’Isidoro e di 
drebbe collocato nel 394, data ben compatibile con quella dei concili di ap > 
di Cesarea e di Costantinopoli. 

’ Brooks. l. c., pag. 3C3 e segg. ; Cavallera, l. c., pag. nr,n-cfr. Tbo- 
* Spesso ricordato nelle lettere di Basilio e di Glregorio nazianzeno, 

DORETO, B. E., IV, 12, 13; V, 4. , • 

’ Teodorbto, B. e., V, 4, cita molte altre consacrazioni fatte da i 
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razione ricordavano il santo diacono Efrem (Afreim) di Nisibi, poeta 
ed esefjeta eminente.^ Quando Nisibi era stata abbandonata ai Per¬ 
siani (363), Efrem s’era ritirato in terra romana e fissato a Edessa, 
ove continuò a scrivere. I suoi commenti biblici, molto apprezzati 
in quel tempo, furono presto tradotti in greco, e, più. tardi, in ar¬ 
meno. Pei i vangeli, egli seguì come testo il Diatessarou, compila¬ 
zione portante i testi dei quattro evangelisti fusi in un solo rac- 
oouto.^ Questa disposizione era antichissima, risalendo al famoso 
apologista Taziano, oriundo di queste regioni parlanti siro: le chiese 
dell Osicene lavevano adottato sollecitamente per gli usi liturgici. 
Basilio conosceva il dotto «siro» e lo apprezzava altamente:® la 
maggiore celebrità gli è derivata dalle sue poesie. A Nisibi egli 
aveva cantato gli eroismi dei concittadini stretti d’assedio dai Per¬ 
siani : a Edessa si consacrò tutto a far concorrenza agli eretici. Bar¬ 
desane e il figlio Armonio avevano lasciato una larga eredità di 
canti popolari, che perpetuavano e dilatavano la loro elficacia. Efrem 
ne compose altri in un metro contrassegnato dal verso settenario, 
nei quali si scaglia non solamente contro i Bardesaniti tuttora nu- 
meiosi, ma anche contro i Marcioniti, i Manichei ed altri eretici, 
inculcando nel medesimo tempo le virtù cristiane e la fede auten¬ 
tica della Chiesa. Morì nel 373, proprio mentre scoppiava la ì>u- 
fera persecutrice che spinse sulla via delFesilio ed il vescovo suo 
Barsete e tanti altri prelati dell’Osroeue. 

Passato il temporale, si respirò. Mentre i monaci di Harran evo¬ 
cavano il ricordo di Abramo, gli abitanti di Edessa risuscitavano 
quello del re Abgaro ed esaltavano il culto di san Tommaso. Cir¬ 
colante da più d’un secolo, la leggenda di Abgaro era divenuta di 
uso corrente. Nel vecchio palazzo dei re edesseui si additavano i ri¬ 
tratti scolpiti di Abgaro e del suo figlio Manu: vi si vedeva pure 
la famosa polla, scaturita miracolosamente durante un assedio, onde 
surrogare gli acquedotti tagliati dai Persiani, in cui nuotavano, al- 
loi'a come adesso, pesci sacri. E sopra tutto si conservava, insigne 
reliquia, la famosa lettera di Gesù al re Abgaro. I pellegrini emi¬ 
nenti erano ammessi a vederla e a prenderne copia. Se poi i Per¬ 
siani si avvicinavano, il vescovo saliva sui bastioni e leggeva so- 


' La storia di sant’Efrem, molto particolareggiata in alcuni autori, e anche 
Ilei Tillemont, poggia su documenti biografici e autobiografici altrettanto mi- 
miti che sospetti : li lascio quindi da parte per attenermi a pochi dati sostan¬ 
ziali e ben controllati. Cfr. Eubbns Duval, La littérahire syriaque, Parigi, 
1899, pag. 332 e segg. Molto rimane da fare intorno a questo autore, la 
sua storia e la sua opera, la quale si è incompletamente conservata in siriaco, 
con un’infinità di apocrifi mescolati. Cfr. Girolamo, De viris, 115; Palladio, 
Sist. Laus., 40 (101)., Sozom, III, 16; Teodoreto, II, 26 e IV, 26. 

“ Il commento di Efrem sul Diatessaron esiste solamente in armeno. 

” Basilio, Hexam., 2 ; De Spir. Sancto, 29. 
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leunemente il sacro testo; non ci voleva di più perchè il nemico 
si ritirasse immediatamente. Di san Tommaso si conservava il corpo 
in un’immensa e sontuosa basilica. Donde veniva? Non sarebbe 
stato discreto domandarlo: più tardi si ammise che fosse stato ri¬ 
portato dalle Indie.i 


Pochi pellegrini si azzardavano in quel remoto paese della Me- 
sopotamia, sequestrato dal mondo greco ed esposto ai perenni danni 
della guerra. Le strade invece che conducevano in Palestina erano 
sempre più frequentate. Sembravano compiersi così le antiche pro¬ 
fezie: tutte le nazioni andavano a Gerusalemme. 

Dopo Macario, sotto il quale la pietà imperiale tanto aveva fatto 
per i luoghi santi, la sede di Aelia era stata occupata da Massimo, 
un vecchio confessore, guercio e zoppo da quando l’imperatore Daia 
l’aveva inviato alle miniere. Aelia si ricordava sempre di essere stata 
Gerusalemme: come del resto avrebbe potuto dimenticarlo, special- 
mente ora che le basiliche di Costantino e di Elena, invase dalle 
folle, ravvivavano, esaltandole, le sue mirabili tradizioni? Per il 
metropolitano di Cesarea il vescovo di Gerusalemme rappresentava 
un suffraganeo di grande importanza e i loro rapporti ne risenti¬ 
vano; questi erano stati circoscritti, è vero, dal concilio di Nicea, 
ma un po’ vagamente, e il regolamento non aveva smussato la ri¬ 
valità delle due sedi. Nelle lotte dogmatiche del iv secolo i due ti¬ 
tolari non si trovano quasi mai concordi. Non sembra che Macario 
riportasse dal concilio di Nicea il medesimo disgusto di Eusebio di 
Cesarea; nel 346 poi Massimo resistette ad Atanasio reduce dall’Oc¬ 
cidente, e organizzò a tal fine un sinodo di sedici vescovi palesti¬ 


nesi. Questo pronunciamento non poteva piacere ad Acacie, il nuovo 
meti’opolitane: in quel tempo un prete di Massimo, Cirillo, godeva 
un’alta fama di eloquenza: possediamo ancora tutta una serie di 
sue catechesi, pronunciate durante una quaresima, per l’istruzione 
dei candidati al battesimo pasquale. Sul problema trinitario 1 da¬ 
tore rivela grande prudenza; schiva il vocabolo discusso di 
oiisios, sebbene la sua dottrina sia integra, immune da ogni inli- 
trazione ariana. Vereo il 350,2 Cirillo fu eletto a successore di Mas¬ 
simo, quindi insediato regolarmente dai vescovi della provincia, na 
turalmente col consenso del metropolitano.® Nel 351 egli scriveva 
all’imperatore Costanzo per segnalargli un fenomeno celeste, un 


* Sul pellegrinaggio di Edessa al tempo di Teodosio, v. specialmente 

Peregrinano c. 19. 

* E’ la data fornita dalla cronaca di san Girolamo. onritATE, 

’ Lettera del sinodo del 382 (Teodoreto, H. E., V, è 

(H, 88), riferisce che Massimo era stato deposto da Acacio e Pat..o i 
un errore. 
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croce luminosa apparsa sull’orizzonte di Gerusalemme.* * Poco appresso 
Jo troviamo iu lotta con Acacio, per questioni di giurisdizione; lotta 
acuitasi in modo che il metropolitano invitò il sufiraganeo a com¬ 
parire dinanzi al suo sinodo e lo depose in contumacia. Era il 357 : 
Acacio era molto ben visto a corte e Cirillo si appellò da questa 
sentenza, pur non riuscendo a conservare la sede, passata subito 
ad un intruso. Ritiratosi a Tarso, presso il vescovo Silvano, egli si 
unì al gruppo dei semi-ortodossi, Basilio di Ancira, Giorgio di Lao- 
dicea, e altri avversari dell’arianesimo radicale. Riabilitato dal si- 
nodo di Seleucia (359) che giudicò il suo appello, fu, qualche mese 
più tardi, nuovamente deposto dal sinodo di Costantinopoli, diretto 
da Acacio.^ Fu rivisto a Gerusalemme sotto Giuliano,*' ma Valente 
lo fece espellere di nuovo e solo nel 378 gli fu possibile tornare. 
Partecipò al concilio di Costantinopoli del 381, e questa assemblea 
lo riconobbe solennemente per vescovo legittimo. Da allora in poi 
fu lasciato tranquillo: potè così riprendere il timone della sua chiesa 
e anche delle chiese vicine, poiché lo vediamo collocare nella sede 
di Cesarea un suo nipote di nome Gelasio. 

Queste lotte intestine si ripercuotevano nella situazione religiosa 
di Gerusalemme. Dalla deposizione di Cirillo in poi, per più di venti 
anni, parecchi intrusi, protetti dagli Ariani, si erano successi nel 
governo religioso della città santa. Un partito s’era formato contro 
di loro, reclutato non solamente iu seno alla popolazione indigena, 
bensì anche in mezzo alle colonie monacali sempre più numerose. 
Questo gruppo di opposizione aveva propaggini in Egitto e in Oc¬ 
cidente, e in Siria se l’intendeva col partito guidato da Paolino e 
da Apollinare. Esso aborriva naturalmente gli intrusi; ma non nu¬ 
triva nè pure simpatie eccessive per Cirillo, giudicato insufficiente¬ 
mente immacolato, dati i suoi amoreggiamenti col mondo di Ba¬ 
silio di Ancira e di Silvano,* e i suoi rapporti con Melezio e Pla- 
viano. Girolamo, attraverso il quale ci son giunti i clamori di questi 
zeloti, non esita a porre in un fascio Cirillo e i suoi competitori, 
con l’etichetta comune di arianesimo.® Del resto, anche se i monaci 


* La finale della lettera è certamente spuria. 

” Tra le accuse palmari mossegli, c’era ([uesta; in tempo di carestia Cirillo 
aveva fatto vendere parecchi oggetti preziosi del tesoro della sua chiesa, tra 
gli altri una veste riccamente decorata, dono di Costantino al vescovo Macario. 
Da acquirente ad acquirente il prezioso tessuto era caduto nelle mani di un 
attore che lo mostrava sulla scena (Sozosi., IV, 25). 

“ Rufino, H. K, I, 37. 

* C’erano anche Pneumatomachi, la cui opposizione era d’altra natura (Pal- 
l^Dio, Hìst Latis., 46 [118]); ma non sembra che fossero molto numerosi. Me¬ 
lania e Rufino li ricondussero all’ovile. 

‘ Cronaca, a. Abr., 2364: scritta prima del viaggio in Palestina e dopo la 
dimora antiochena: deve aver attinto nel gruppo di Paolino i giudizi, molto 
nialevoli e pochissimo esatti, sul conto di Cirillo. 
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fossero stati solidali nella devozione a Cirillo — e l’ipotesi era lon¬ 
tanissima dalla realtà — si sarebbero sempre trovati in disaccordo 
su Paolino e specialmente su Apollinare, la cui propaganda sovver¬ 
tiva le celle del monte degli Olivi. La situazione si intorbidò in 
modo che il concilio del 381 giudicò opportuno di mandare in mis¬ 
sione speciale Gregorio di Nissa, in Palestina e in Asia, dove pure 
si lamentavano disordini. 

Gregoi’io osservò così da presso questo famoso pellegrinaggio sul 
quale ci sono stati tramandati apprezzamenti tanto ottimistici. Nella 
sua anima di vescovo l’entusiasmo per i luoghi biblici non soffo¬ 
cava le preoccupazioni di ordine superiore. Tornato, non mostrò 
alcuno zelo eccessivo per i luoghi santi. Come più tardi l’autore dell’ imi¬ 
tazione, egli pensava che gli assidui ai pellegrinaggi non sono sulla 
via della santificazione. Égli non aveva trovato in alcun luogo tanti 
bricconi quanti ce n’erano a Gerusalemme: il furto, l’adulterio, l’av¬ 
velenamento, l’assassinio erano là cose ordinarie. Invece di andare 
a mettere a repentaglio la propria virtù lungo le vie e la propria 
vita in quei trabocchetti, perchè non si restava su quella buona terra 
cappadoce, in cui non mancavano le chiese e i malandrini erano 
più rari dei galantuomini? 

Tien fatto di domandarsi che cosa sarebbe accaduto se invece 
di confidare le proprie impressioni a corrispondenti sicuri, ^ il ve¬ 
scovo di Nissa le avesse formulate alla presenza di Melania, Paola. 
Silvania, Eteria e di altri pellegrini convinti. Fortunatamente non 
fu udito e la fama dei luoghi santi non risentì affatto delle sue cri¬ 
tiche: anzi, con l’andar del tempo questi sacri centri si moltiplica- 
vano sempre più. Non c’era ormai villaggio palestinese che non 
vantasse qualche ricordo biblico. Molti di questi ricordi erano au¬ 
tentici, almeno nel senso che i luoghi segnalati nella Bibbia po¬ 
tevano essere identificati con città, borgate, fiumi, montagne real¬ 
mente esistenti: ma la curiosità dei pellegrini cercava avidamente 
maggior precisione e non potendo mancare l’offerta a tal domanda, 
si giungeva a rintracciar tutto, anche i particolari più problematici, 
come la tomba di Giobbe e il palazzo di Melchisedecco. Non a pena 
creato, il santuario attirava i monaci e la leggenda fioriva. 

Tra le colonie latine, quella del monte degli Olivi e quella di 
Betlemme attiravano l’attenzione, destavano anzi del chiasso. La 
prima era la più antica, risalendo agli ultimi anni dell’imperatoie 
Valente. Vivevano in essa Melania e Enfino, ciascuno con un gruppo 
di persone del rispettivo sesso, intente a santificarsi nel digiuno, ^ 
preghiera e lo studio della Scrittura. Una dozzina d’anni più 
Paola e Girolamo si fissarono a Betlemme, nelle medesime con i 
zioni. Rufino e Melania si erano da prima fermati in Egitto; i nuov 




‘ Greq. Niss., Ep., 2,3. 
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venuti, provenienti da Antiochia, con tralasciarono di fare auch’essi 
il pellegrinaggio verso i solitari del Nilo. Girolamo ne trasse partito 
per conversare ad Alessandria col vecchio e venerando Didimo,^ 
il quale, cieco fino 'dai primi anni, era riuscito ciononostante ad 
acquistare tale perizia nelle scienze sacre, che Atanasio gli aveva 
affidato la direzione della scuola catechetica. Con una calma imper¬ 
turbabile, indifferente ai clamori acuti che sorgevano intorno, egli 
insegnava la Trinità in base alle formole più recenti e più ortodosse, 
pur mantenendo, nell’insieme, il sistema già tanto dibattuto di Ori- 
gene. Era inoltre un insigne asceta; Sant’Antonio, che lo aveva 
visitato molto tempo prima di Girolamo, gli aveva manifestato la 
sua stima; tra i solitari poi della Nitida egli contava numerosi am¬ 
miratori. Pur tuttavia, anche in patria, non era benviso a tutti: il 
suo origenismo destava qualche inquietudine. 

Non già in Rufino, che aveva, prima di Girolamo, frequentato 
la scuola di Didimo. Nè pure san Girolamo se ne diede pensiero. 
Ai maestri greci di cui questi menava già vanto,® Apollinare e Gre¬ 
gorio di Nazianzo, si aggiunse il dotto cieco alessandrino; senza 
affatto compromettersi con la sua teoria personale, come non si era 
compromesso con quella di Apollinare, Girolamo professava per Di¬ 
dimo un’ammirazione senza confini e, con la sua abituale mansue¬ 
tudine, trattava da cane arrabbiato ® chiunque avesse osato criticare 
il maestro alessandrino. 

In tali disposizioni di spirito Girolamo tornava dall’Egitto e ri¬ 
prendeva, nella solitudine di Betlemme, i suoi lavori sul testo e il 
commento della Bibbia, traducendo nei momenti di riposo, Origene 
e Didimo. Nei riguardi dell’origenismo Rufino si trovava allora al¬ 
l’unisono coll’amico. Si accordavano anche circa la questione di Apol¬ 
linare, di cui entrambi riprovavano la dottrina e la propaganda, e 
quella di Antiochia: entrambi aderivano al partito di Paolino, senza 
per questo ritenersi autorizzati a mormorare contro il vescovo Gio¬ 
vanni, successore di Cirillo, come questi in comunione con Flaviano. 
Nessuna ragione di malinteso fra loro, se non il fatto che erano 
due, a capo di due colonie uguali per origine, suscettibili di ten¬ 
tazioni di rivalità. Del resto, vicino a Rufino viveva Melania, dama 
autoritaria ed inflessibile; egli stesso, con tutta la sua pietà ed eru¬ 
dizione, era uomo capace di mancar talora di tatto e di misura, 
proprio cioè di quelle qualità di cui sarebbe stato necessario aver 
dovizia per non irritare l’uomo più irascibile che le circostanze 
avevano loro assegnato per vicino. 

’ Su Didimo e la sua teologia, v. reccellente monografia di J. Leitpold, 
Hidymus der Blinde {Texte und Uni., t. XXIX, 1905). 

*Z)e viris, 109, dove Girolamo insiste, sui suoi rapporti letterari con 
Didimo. 

® Testo citato, t. I, pag. 190, n. 1. 
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Nella provincia araba, al di là del Giordano e del mar Morto 
l’episcopato aveva seguito, salvo rare eccezioni, le molteplici evolu' 
zioui del gruppo orientale. Dal 363 aveva aderito, come Acacie è 
Melezio, alla formola niceua. La sede metropolitana di Destra era 
allora occupata da Tito, scrittore eminente, al quale dobbiamo un 
trattato contro i Manichei. ^ Tito e il suo clero ebbero molto a sof¬ 
frire da Giuliano l’apostata. A causa di qualche subbuglio verifica- 
tosi a Destra, il vescovo fu indotto a dichiarare all’imperatore che 
sebbene i cristiani fossero intorno a lui altrettanto numerosi che i 
pagani, pure egli s’impegnava a tenerli disciplinati. Giuliano gli 
attribuì a colpa questa protesta, definita come ingiuriosa agli abi¬ 
tanti di Destra e cercò di aizzarli contro il vescovo. E non fu me¬ 
rito suo se essi non lo ridussero a mal partito. ^ 

Nel tempo in cui Apollinare commuoveva l’Oriente, l’Arabia as¬ 
sisteva al pullulare di singolari novità che non sortirono forse ri- 
percussioni locali notevoli, ma che pure meritano attenzione per il 
fatto che illuminano un’intima elaborazione degli spiriti. Per la 
prima volta sentiamo parlare di un culto prestato a Maria, madre 
del Salvatore. Naturalmente fu inaugurato da donne, che lo avevano 
importato dalla Tracia e dalla Scizia. Il culto consisteva in una festa 
annuale, celebrata intorno a una specie di trono, innalzato su ruote, 
durante la quale si offrivano alla Vergine Maria dolci di speciale 
preparazione, chiamati « colliridi. » Esisteva tutta una liturgia che 
le donne sole potevano celebrare. Epifanio, così bene informato in 
questa materia, ne dedusse l’eresia dei Colliridiaui e la confutò ac¬ 
curatamente, e con lettera apposita diretta in Arabia e nel suo ampio 
trattato contro tutte le eresie. Dovette anche, nel medesimo tempo 
e nei medesimi documenti, occuparsi di un’altra manifestazione, forse 
provocata dalla precedente, ad ogni modo in senso contrario: è 
l’eresia che chiama degli Antidicomarianiti. Si tratta, in fondo, di 
gente che, come Elvidio e Gioviniano, sostenevano, dal momento 
che il Vangelo segnala dei fratelli del Signore e chiama Gesù pri¬ 
mogenito, doversi attribuire a Maria altri figli dopo di lui. 

Una polemica più grave era scoppiata a proposito della succes- 
sione di Tito. Un tal Dagadio, eletto e consacrato vescovo di Destra, 
81 lovò presto esposto ad una opposizione vivissima, a cui un tribunale 
episcopale, formato di due vescovi, Cirillo* e Palladio, diede ragione. 
Ques i due prelati deposero Dagadio, che fu espulso e surrogato da 


ai A XVirr, pag. 1069 : ma il testo è interpolato e inoompl®^° ■ 

81 aeve tener conto della versione sira pubblicata nei 1859 da! Lagarde. Su Tito 
Deviris, 102; Ep., LXX, 4; Sozoai., V. 15; la recente mono- 
grana di J. Sickembbrgbr, nei Texte und Unters., t. XXI, 1901. 

’ Giuliano, Ep., 52 . 

Porse Cirillo di Gerusalemme. 
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un nuovo vescovo, Agapio. Ma Bagadio non sì rassegnò alla desti¬ 
tuzione e nel 381 si presentò al grande concilio di Costantinopoli: 
Agapio faceva altrettanto. Il concilio, non scorgendo il modo di 
decidere fra i due, incaricò Gregorio di Nissa di recarsi sul posto 
e appianare la vertenza. Ma Gregorio non riuscì nell’intento e la 
polemica continuò ad imperversare. I protagonisti anzi la portarono 
fino a Roma, donde ritornarono in Oliente con una lettera in cui 
papa Silicio incaricava Teofllo d’Alessandiia di diiirnere una buona 
volta l’interminabile litigio. 

Durante gli ultimi anni di Teodosio la figura più. in vista nel¬ 
l’impero orientale era il prefetto del pretorio Rufino, uomo ambi¬ 
zioso, rapace e crudele. Teodosio riponeva in lui la più cieca 
fiducia; sicché alla sua custodia affidò la propria famiglia e i 
propri stati d’Oriente quando nel 394 dovè avviarsi verso l’Italia, 
onde reprimere l’usurpazione di Eugenio. Le pretese di Rufino erano 
sconfinate: gli si attribuirono perfino mire imperiali, e sembra ap¬ 
punto ch’egli avesse scelto Arcadio, primogenito tra i figli di Teo¬ 
dosio, da lungo tempo associato all’impero, per marito della propria 
figlia. Mentre Teodosio teneva il campo contro Arbogaste e Nico- 
maco Flaviano, Rufino consacrava i suoi ozi a solenni feste in proprio 
onore. Ostentando profonda pietà, egli aveva fatto innalzare, nella 
sua villa della Quercia, a tre miglia da Calcedonia, una sontuosa 
basilica in onore degli apostoli Pietro e Paolo, e il papa gli aveva 
spedito reliquie. Terminato l’edificio, volle celebrarne la consacrazione 
con una grande festa, a cui invitò i principali vescovi dell’Oriente, 
Nettario di Costantinopoli, Teofilo d’Alessandria, Flaviano di Antio¬ 
chia, Anfllochio d’Iconio, Gregorio di Nissa, Teodoro di Mopsuestia, i 
metropolitani di Cesarea nella Cappadocia, di Ancira, di Tarso, di 
Cesarea nella Palestina, e parecchi altri, trentasctte in tutto. Egli 
inoltre colse questa occasione per farsi amministrare il battesimo e 
volle avere per padrino uno dei più venerati solitari della Nitida, 
Ammonio, quello stesso che si era tagliata un’orecchia, onde sfug¬ 
gire all’episcopato.^ Il sant’uomo fu tratto dall’Egitto e rappresentò 
nelle feste la parte assegnatagli. ^ 

I vescovi approfittarono della riunione per tenere un sinodo. A 
tal fine si trasferirono a Costantinopoli, nel battistero di Santa Sofìa. 
Delle vertenze discusse conosciamo soltanto quella relativa alla sede 
di Bostra. I due pretendenti erano con loro: Teofllo, adempiendo 
all’incarico ricevuto da papa Siricio, informò l’assemblea della nota 
polemica. Fu severamente deplorata la condotta dei vescovi che 
avevano deposto Bagadio e qualcuno parlò di condannare la loro 


’ Palladio, Hist, Laus., 11 (12). Cfr. pag. 251, n. 5. 

” Mori poco dopo e fu sepolto nella chiesa della Quercia, dove la sua tomba 
fu veneratissima. 
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memoria: ma i capi si mostrarono contrari a qualsiasi senteTi 7 
contro dei morti. 

Nei pochi tratti superstiti del processo verbalei non riusciamo a 
comprendere come fosse sistemata la situazione. Del resto l’impor¬ 
tanza della riunione risalta, non già dalla cerimonia fastosa che ne 
fu il pretesto nè dalle sentenze emanate, bensì dalla testimonianza 
che essa dà al compimento della pacificazione religiosa in Oriente 
Tutti si trovano d’accordo: Flaviano siede allato di Teofilo, il quale 
con i suoi colleglli d’Oriente, aderisce ai desideri di papa Siricio! 
Lo scisma arabo è appianato: quello di Antiochia ridotto alle pro¬ 
porzioni di un dissidio locale, senza alcun’eco nei rapporti scambie¬ 
voli delle grandi chiese. Si tratta di una vera festa della pace 
destinata pur troppo a un indomani burrascosissimo. A pena un anno 
dopo, Rufino, il promotore della solennità, cadeva vittima di un as¬ 
sassinio politico. Nel 403 la basilica stessa assisterà alla deposizione 
del Crisostomo, e da questo attentato* germoglieranno terribili di¬ 
scordie, pure destinate a sedarsi. Il nome invece di Teodoro di Mop- 
suetia ne richiama altre che si trascineranno per secoli. Il sinodo 
di Rufino fu in realtà una tappa sulla via dolorosa. 


CAPITOLO XVII. 

Il cristianesimo, religione di Stato. 


Il paganesimo dopo Giuliano — Attitudine di Valentiniano e di Valente - Gra- 
della Vittoria — Reazione pagana a Roma sotto Eugenio 
chiusura dei templi — R tempio di Serapide ad Alessandria — 
,. ^ 1 popolari — Situazione delle sette cristiane all’avvento di Costan- 

ino — Leggi proibitivo — I Novaziani — La chiesa cattolica sola rico- 
® — Alleanza della Chiesa con lo Stato — Libertà, diritto di pro- 
^ ®Sl Intervento dello Stato nelle polemiche religiose, nella 

dervescovi^ ^ destituzione dei vescovi — Elezioni episcopali — Foro civile 


Pei una singolare ironia, la dinastia costantiniana si era spenta 
con un sovrano apostata e pagano. Ma il regno di Giuliano era stato 

1 leve urata e la sua restaurazionedell’ellenismononavevaget' 

tato alcuna radice: ne rimase come il ricordo di un tentativo folle, 


Fin qui era noto per un estratto conservato in una raccolta di diritte 
clonico bizantino, che figura nelle collezioni conciliari. Io ho trovato un altro 
estratto del medesimo protocollo in un trattato (tuttora inedito) del diacono 
mano e agio contro la condanna dei Tre Capitoli. Questo estratto fu pu 
bucato negli Annales de philosopide chrétienne, (1885, pag. 281). Ivi si accenna 
a papa Smcio: l’altro estratto non ne parla. 
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di una specie dì mascherata religiosa. Prescindendo da qualche iero- 
fante, i pagani seri non vi si prestarono, a quanto pare, col fervore 
desiderato dal direttore di scena. Del quale conservarono una me¬ 
moria rispettosa, priva però di ogni serio rimpianto. 

In realtà i suoi procedimenti eran fatti per gettare a piene 
mani il ridicolo e l’odio sulla triste ma indeprecabile decadenza 
della vecchia religione. Ormai il destino ne era fissato, e la corrente 
era troppo vigorosa perchè lo Stato, con tutta la sua energia, po¬ 
tesse rimontarla. Col fervore imperiale o meno, il cristianesimo era 
ormai certo del proprio successo. Quando pensiamo che esso progre¬ 
diva costantemente in Africa, nonostante Io scandalo donatista; che 
la crisi ariana, vescovi come Eusebio di Nicomedia, Stefano di An¬ 
tiochia, Gregorio e Giorgio di Alessandria, Eudossio di Costantino¬ 
poli, non gli vietavano la conquista dell’Oriente, possiamo farei una 
idea di come dovessero essere innocue e la malevolenza utDciale e 
la persecuzione. 

I sovrani cristiaui successi a Giuliano, Gioviano, Valentiniano e 
Yalente, avevano tutti fatto parte della sua corte militare. Lungi 
dal nascondere la loro fede, essi ne avevano date prove abbastanza 
vivaci per incorrere nell’autipatia del sovrano, e anche in qualche 
passeggera disgrazia. Giunti al potere, chiusero senz’altro la paren¬ 
tesi pagana e ie cose ripresero il corso assunto dal tempo di Co¬ 
stanzo, con minor rigore. I beni restituiti ai templi da Giuliano 
furono nuovamente sottratti a beneficio del demanio imperiale,* * 
salva restando la libertà personale in materia religiosa.^ Sembra 
che al principio si sia lasciata cadere in disuso la proibizione asso¬ 
luta dei sacrifìci; su pochi punti si adottarono misure restrittive. 
Così furono vietate le cerimonie notturne, con qualche eccezione, 
come i misteri di Eieusi che, pur celebrandosi di notte, ottennero 
un’esenzione. * L’aruspicina senza essere vietata o biasimata, fu di¬ 
ligentemente sorvegliata, come le altre pratiche religiose a cui si 
riannodava la divinazione del futuro, del futuro politico beninteso. 
Uomini nuovi, eredi di una dinastia ben radicata e il cui ultimo 
rappresentante aveva lasciato un’eredità di simpatia, Valentiniano e 
Valente sentivano il bisogno di riaffermarsi a loro volta e di non 
lasciarsi sopraffare da competitori simili a Procopio: il quale era 
appunto un parente di Giuliano, non senza vincoli personali col 
paganesimo. 

Nell’impero d’Oriente i cattolici, espulsi dalle loro chiese, co¬ 
stretti a radunarsi in località appartate, invidiavano ai pagani la 
pubblicità del loro culto. Sia che questi abusassero delle facìlita- 


‘ Cod. Teod., X, 1, 8. ^ 

” Leggi ricordate nel Cod- Theod., IX, 16, 9. Ofr. àmmiano, XXX, 9. 

* Cod. Teod-, IX, 16, 7, legge del 864; cfr. per Eieusi, Zosimo, IV, 3. 
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zioni loro lasciate/ sia per altre ragioni, i due imperatori frateir 
finirono col mostrai-si più rigorosi. I sacrifìci furono nuovamente 
interdetti: non così però l’atto di bruciare incenso sugli altari 2 
Graziano, sul principio, non si mostrò più severo: non sf vede ner^ 
che, dopo la morte del padre (375), abbia preso il titolo di po7if.ifex 
maximits, che portavano gl’imperatori fin dal tempo di Augusto e 
che d’ora in poi nessuno portò più. Zosimo» narra a questo propo¬ 
sito una storia secondo la quale i pontifices di Eoma avrebbero of¬ 
ferto a Graziano, al suo avvento, una veste sacerdotale nella sua' 
qualità di capo del loro collegio ed egli l’avrebbe rifiutata per mo¬ 
tivo religioso. L’aneddoto è molto dubbio, ma simboleggia abba¬ 
stanza bene l’atteggiamento più netto, da un punto di vista perso¬ 
nale prima, pubblico poi, assunto da Graziano in materia. Questo 
giovane sovrano, allevato in una famiglia onestamente cristiana, 
aveva avuto quale precettore il famoso Ausonio, che l’aveva nutrito 
con lettere antiche, evitando certamente di inculcargli qualsiasi 
pregiudizio contro i'ellenismo. Divenuto imperatore, egli strinse re¬ 
lazioni intime con sant’Ambrogio, da cui trasse una guida diversa. 
In complesso però egli ricavò sempre la migliore ispirazione dalla 
sua coscienza e dalle circostanze. A dispetto di tutte le proteste di 
tolleranza, nessun imperatore del iv secolo, nè Giuliano nè gli altri, 
ajeva rinunciato all’unità religiosa. Graziano ereditava dal padre 
1 idea che il paganesimo fosse destinato a scomparire, e che lo stato 
dovesse facilitare la faccenda, senza però compromettersi con l’uso 
di mezzi violenti. Egli continuò a vietare i sacrifici, ma non s’inoltrò 
di piu, almeno nella sua legislazione. Anche Teodosio si fermò lì, 
almeno nei primi anni: benché la situazione in Oriente fosse anche 
piu matura.* * A lungo andare la distinzione ammessa per lungo 
tempo fra il sacrificio e gli altri atti di culto fu abbandonata e fu 
quindi interdetta ogni manifestazione esterna del paganesimo, così 
nei templi come nelle vie e nelle proprietà private. ^ 

Tali provvedimenti implicavano, più 0 . meno, la chiusura dei 
empii, ornamento, un po’ dovunque, delle città. Alcuni, imponenti 
per vas ita e maestà di costruzione, erano inoltre tutelati dal ter¬ 
rore re igioso ispirato per lunghi secoli: molti poi racchiudevano 
^ori daite del più alto valore. Come sarebbero andati a finire? 
il legislatore sembra, fin dal tempo di Costantino, preoccupato di 
a vaguaidare gl’interessi artistici e di conservare alle città i loro 


Valenza, nel 374 ( 0 . 3) si preoccupa ancora 
tezzati che offrono sacriBci 0 ricevono il tauroholio. 

* I .TTJ à K?Ti-v _j. • - 


ai 


^ -- u r 

^raANio, Or. prò iemplis. 

gioco di parole 


- storia è combinata in modo da spiegare un 

profetico sull’uaurpazione di Massimo. 

Cod. Teod., XYl, 10, 7, 9. 
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monumenti.’^ A varie riprese fu ordinato elie si conservassero i 
templi, che fossero anzi tenuti ancora aperti, specialmente qualora 
fossero stati suscettibili di adattamenti ai servizi pubblici, come alle 
riunioni dei consigli e dei magistrati locali. Del resto se il vecchio 
culto era in sostanza proscritto nei suoi atti religiosi, nessuno pen¬ 
sava a privare il pubblico dei giuochi o di altri divertimenti di cui 
esso voleva fornire l’occasione. In molti luoghi si continuarono a 
tenere assemblee intorno ai templi, anche dopo che furono vuotati 
dei loro idoli. Era soppresso il rituale religioso delle antiche feste, 
ma tutto il resto era conservato, compreso il sacerdozio, che trovava 
ancora la sua ragione d’essere nel bisogno di presiedere e di orga¬ 
nizzare le feste pubbliche." Va da sè che in molti luoghi soprav¬ 
viveva più, di quel che i rigoristi avrebbero voluto ammettere. Nei 
centri remoti, in piena campagna o nei latifondi privati, i templi, 
i boschi sacri, le fonti misteriose, conservarono a lungo il prestigio. 
L’ultima vittima fu immolata solo molto tempo dopo i divieti di 
Costanzo e di Teodosio. 

In questa materia, del resto, si deve accuratamente distinguere la 
legge dalla sua applicazione. Anche nelle grandi città, dove lo Stato 
esercitava tutto il suo potere, ci volle del tempo perchè il paganesimo, 
proscritto in linea di principio, cessasse di fatto daU’occupai-e la sua 
elevata situazione. Costanzo per esempio visitò Roma nel 357 ; vide 
i templi in piedi e frequentati secondo la tradizione antica; sa¬ 
peva (e come avrebbe potuto ignorarlo?) che, a dispetto delle sue 
leggi, fumava là dentro non solo l’incenso, ma anche il sangue 
delle vittime, e che le spese delle pompe religiose gravavano ancora 
sul bilancio dello Stato. Non approvò, perchè era di marmo e si 
piccava di non tradir mai le proprie impressioni: nè condannò. Così 
Giuliano non dovette risollevare gli altari di Roma, che non erano 
mai stati rovesciati. Essi sopravvissero sotto i sovrani cristiani che 
gli successero. Tuttavia i pi'ogressi incessanti del cristianesimo strap¬ 
pavano alia vecchia religione il favore popolare. Più si andava 
avanti, e più si assottigliava il cerchio degli adoratori, che l’aristo- 
crazia, tenace delle vecchie tradizioni, si sforzava di trattenere, non 
senza fatica. Ormai i collegi sacri e i sacerdozi si reclutavano con 
difficoltà; alcuni grandi signori accumulavano parecchie funzioni 


’ Cod. Teod., XVI, 10, 8, del 382 (si allude ad un tempio situato nel- 
l’Osroene ) credo die si tratti della città di Harran), XVI, 10, 15-18, del 899. 

“ I sacerdotcs o coronati sono ricordati, per lungo tempo ancora, nello leggi 
imperiali: anzi simili funzioni erano ricercate, come al tempo del sinodo di 
Elvira, da cristiani poco scrupolosi, e fu necessario emanar delle leggi per te¬ 
nerli lontani (Cod. Teod., XII, 1, 112). Sebbene non implicassero più 1 oliere 
di sacriacare, pur tuttavia i sacerdozi avevano troppi nessi col paganesimo 
perchè non stridesse il loro esercizio adempiuto da cristiani. 
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divine, evidentemente per deficienza di soggetti. In tali condizion" 
si capisce come lo Stato si sia domandato se era opportuno cont'^ 
nuare a pagar le spese di un culto con tanti pochi fedeli. E qui 
bisopa intendersi. In regime pagano, quando lo Stato chiede^ 
sacrifici, ne pagava le spese: sotto gl’imperatori pagani la richiesta 
non si verificava e Graziano non dovette cambiar nulla in proposito 
Ma i templi erano provvisti di dotazioni mobili e immobili che ser¬ 
vivano a pagar le spese del culto normale. D’altra parte il personale' 
quando le sue incombenze non erano gratuite e semplicemente ono¬ 
rifiche, era stipendiato dai municipi e a Roma dallo Stato, il quale 
inoltre amministrava il patrimonio dei templi, e aveva finito col 
considerarsene l’unico proprietario. Passata la popolazione, in blocco 
0 in maggioranza, al cristianesimo, i municipi avevano dovuto li¬ 
quidare la situazione e, pur non conoscendo i particolari, dobbiamo 
supporre che non si riuscì nell’intento simultaneamente e in egual 
modo, che si verificarono più tosto usurpazioni ed abusi. Graziano 
adottò un provvedimento generale di cui manca il testo, i applica¬ 
bile, non solamente alle fondazioni religiose che, disertate dalla po¬ 
polazione, non avevano più ragione d’essere, bensì anche a istitu¬ 
zioni tuttora vive, di cui si voleva così affrettare la morte. Allora 
i grandi collegi romani, pontefici, vestali, quindeceraviri e altri, 
ricevettero il colpo fatale. 

^ Questa legge era già in vigore quando nel 382 scoppiò l’inci¬ 
dente dell’altare della Yittoria. Augusto, dopo la battaglia d’Azio, 
aveva fatto collocare nell’aula del senato una statua della Vittoria 
portata a Roma da Taranto, quando la repubblica romana si era 
impadronita di questa città. AI di sotto era collocato un altare e i 
senatoii, entrando, vi gettavano qualche grano d’incenso: i giura¬ 
menti, i voti, erano all’occasione sanzionati dalla presenza della dea. 
Quando ci furono, i senatori (U'istiani si adombrarono per quest’idolo. 
L imperatore Costanzo lo fece togliere e Giuliano lo ripose: dopo 
1 lui restò al posto, grazie alla tolleranza relativa lasciata da Gio- 
viano e da Valeutiniaiio. Ma i senatori cristiani crescevano sempre 
più di numero e i loro scrupoli giunsero a Graziano, che ordinò 
nuovamente di togliere la dea, fomentatrice di discordie. La deci¬ 
sione provocò un dibattito rimasto famoso ; i senatori pagani pro- 
estaiODo per mezzo di Simmaco, uno dei più eminenti fra loro; 
essi pieteudevano di essere la maggioranza e chiedevano che la 
religione romana fosse rispettata, almeno nel Senato. Ma Graziano 
non accolse il loro messo: da una protesta dei senatori cristiani, 
trasmessagli da papa Damaso, aveva appreso che Simmaco non rap- 
pi esentava i sentimenti reali dell’assemblea. Graziano però morì 


Si allude spesso ad esso durante la polemica tra sant’Ambrogio e Sini' 
maco a proposito dell’altare della Vittoria; cfr. Cod. Teod., XVI, 10, 20. 
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l’armo dopo (3S3) e Valentiniano II permise a Simmaco di prendere 
la parola dinanzi al consiglio imperiale. Nell’intervallo egli era 
stato nominato prefetto di Roma. La sua difesa * * produsse viva im¬ 
pressione, sicché Ambrogio intervenne, e chiese comunicazione .del 
rappoi'to, onde discuterlo periodo per periodo.* Il vecchio romano 
non chiedeva esclusivamente la reintegrazione dell’altare della Yit- 
toiia, bensì protestava pure contro le leggi spogliatrici che avevano 
privato i templi delle loro rendite e i sacerdoti del loro appannaggio; 
le destali eiano difese da lui col più intenso calore. Ambrogio ri¬ 
spose minutamente; ma bisogna riconoscere che dopo tanti secoli si 
ha una singolare impressione paragonando i suoi argomenti con 
quelli di Simmaco e pensando a coloro che li riproducono oggi, gli 
uni e gli altri, in un analogo conflitto.* 

Il reclamo di Simmaco non ebbe seguito: le cose rimasero allo 
stato iu cui si trovavano. In quell’anno (384) poi gli dei perdettero 
uno dei loro servi più fedeli, Vezio Agorio Pretestato, prefetto del 
pretorio nel tempo in cui Simmaco era prefetto di Roma. ' Un altro 
dignitario pagano, Nicomaco Flaviano, era stato anch’egli (383) pre¬ 
fetto del pretorio: il che mostra che se la legislazione s’inaspriva 
nei riguardi del paganesimo, il governo non nutriva poi rancore 
contro i suoi difensori. Nel 387 Massimo invadeva l’Italia e costrin¬ 
geva Valentiniano II a rifugiarsi presso Teodosio. La sua autorità 
fu riconosciuta a Roma per qualche mese, e Simmaco, che non era 
al suo primo panegirico, ne pronunziò uno in onore del nuovo so¬ 
vrano. Ma male gliene incolse, perchè Teodosio non tardò a rein¬ 
tegrare il giovane collega: Massimo fu vinto in parecchie scara- 
muccie, consegnato all’imperatore d’Oriente, alla fine suppliziato, 
lasciando in un serio imbarazzo coloro che avevano fatto causa con 
lui. Simmaco si ricoverò in una chiesa® e fu graziato: nè la sua 
persona nè i suoi beni nè le sue dignità soffrirono rappresaglie. 
Nel 389 Teodosio e Valentiniano vennero a Poma: Flaviano e Sim¬ 
maco si risollevarono, il primo come prefetto del pretorio, l’altro 
come designato al consolato, che inaugurò il primo gennaio del 391. 
Il governo cercava evidentemente di accattivarsi con favori perso¬ 
nali gli ultimi residui dell’aristocrazia pagana, sempre più contra¬ 
riata nelle sue tradizioni religiose. Ma doveva lottare contro affetti 
tenaci : il partito pagano non si rassegnava allo spodestamento del 
culto romano uè alla soppressione dell’altare della Vittoria. Non 


‘ Symm. rei., 3. 

” Ambr., Ep., 17,18. 

“ Sulla vertenza, ripetutamente evocata, v. specialmente il Boissier, La fin 
du paganisme, pag. 267-838. 

* V. sopra, pag. 256. 

* Fra una chiesa novaziana, dipendente dal papa novaziano Leonzio (So¬ 
crate, V, 14). 
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lasciò quindi di assediare i sovrani con reclami. Teodosio cosi rice¬ 
vette a Milano ^ nna deputazione del Senato e, lui partito peri’ Oriente 
Valentiniano II, trasferitosi nella Gallia, vi fu rajfffiunto da ini’nitro’ 
ambasciata, 2 entrambi inani. 

Ma il 15 maggio del 392 Valentiniano era assassinato a Vienna 
per opera del conte Arbogaste, generale troppo potente. L’omicida 
gettò la porpora sulle spalle di un funzionario della cancelleria im¬ 
periale, Eugenio, il quale nel passato aveva goduto di una certa 
fama come professore di lettere. Era cristiano : Arbogaste, suo pro¬ 
tettore, no. Quand’egli si accorse, ben presto, che Teodosio non lo 
avrebbe riconosciuto, stimò opportuno appoggiarsi sul partito pa¬ 
gano, d’opposizione, seriamente adirato per i frequenti insuccessi, e 
specialmente per quelle recenti leggi che avevano assolutamente 
proscritto qualsiasi esercizio del vecchio culto. In quel momeuto 
era prefetto del pretorio in Italia proprio Nicomaco Flaviano, cugino 
e genero di Simmaco, come lui zelantissimo per gli dei. I grandi 
signori pagani ebbero ogni permesso per attuare il loro programma. 
Il rinnovamento dei sussidi al vecchio culto incontrò, è vero, delle 
difficoltà ed Eugenio si fece pregare, non convenendogli, come cri¬ 
stiano, di assumere tale responsabilità. Alla fine si escogitò un mezzo 
termine; i beni e gli stipendi furono resi, non già direttamente ai 
templi, ma ai senatori pagani. I voti poi di Simmaco e dei suoi in¬ 
torno all’altare della Vittoria, alla libertà di sacrificare e di cele¬ 
brare tutte le cerimonie pagane, furono pienamente soddisfatti. 
Sembra® però che Simmaco accogliesse con qualche riserbo un cam¬ 
biamento così insperato: Nicomaco Flaviano fu invece più sicuro. 
Fino allora, sebbene attaccatissimo al culto degli dei e poco tenero 
per i cristiani, ogni volta che la sua carica gli permetteva di fare 
loro dispetto, * non aveva dato prova di una devozione intensa 


‘ Probabilmente nel 389, prima del suo viaggio a Homa. L’autore del De 
promissionibus, che scriveva verso la metà del v secolo, narra che (IV, 38), 
Simmaco, in un panegirico ufficialmente pi’onunciato {praeconio laudum in 
wnsistorio reciiato), avendo chiesto la reintegrazione dell’altare della Vittoria, 
1 imperatore lo fece espellere dalla sua presenza e tradurre su due piedi a cento 
miglia lontano, su un carro grossolano. Si tratta, a mio giudizio, di una tra¬ 
sformazione leggendaria di qualche passo fatto inutilmente dal senato o a 
Simmaco, presso Graziano, Valentiniano II o Teodosio. 

■ Su queste insistenze del senato v. Ambr., Ep., 57. Sembra che il vescovo 
di Milano abbia temuto un istante in Teodosio un po’ di debolezza. 

” I raccoglitori della sua corrispondenza hanno eliminato le lettere di ques o 
periodo. 

Ep., 87, 8; cfr. la legge del 377, Cod. Teod., XVI, 6, 2 {Cod. 

I» 6, 1), Nella nuova edizione del codice teodosiano si contesta a torto cn© 
legge sia stata diretta a Flaviano, vicario d’Africa ; Pargomento per sè 
esclude la lezione jF/oriano vie. Asine. E’chiaro d’altronde che non è stata da 
da Costantinopoli, dove nè Graziano, nè Valente, nè Valentiniano II si 
vano nel 377. Sant’Agostino riferisce che Flaviano fu il protettore dei 
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quanto quella di Pretestato o di un appassionamento ostinato come 
quello di Simmaco in favore delle vecchie tradizioni. Ora spiegò 
uno zelo sti’aordinario. I beni dei templi furono adoperati per or¬ 
ganizzalo feste solenni, rumorose: fu portata in processione Cibele, 
la. Madre degli Dei; furono riprese le cerimonie isiaclie; furono com¬ 
piuti pomposi sacriftci a Giove Laziale; i templi cosi screditati di 
Yeneie e di Flora furono riaperti ai loro rituali licenziosi, infine 
una lustrazione completa della città, secondo il vecchio uso litur¬ 
gico purificatore, occupò per tre mesi i fedeli del vecchio culto, ir- 
ritando parecchio, si capisce, quelli del nuovo. Dei quali alcuni, av¬ 
viliti per la malevolenza della nuova amministrazione che li teneva 
fuori delle funzioni pubbliche, cominciavano a nutrire qualche vel¬ 
leità di apostasia. Si rinnovava così a Roma, per opera dell’aristo¬ 
crazia, lo spettacolo offerto da Antiochia sotto Giuliano.i 

Teodosio turbò la bella festa. Come nel 388 egli riprendeva la 
via dell’Italia, e Arbogaste con Plaviano marciarono contro di lui 
per arrestarlo. Partendo da Milano aveva promesso di trasformare 
in scuderia la cattedrale di Ambrogio: invece non tornarono più. 
Flaviano, incaricato di custodire il passaggio delle Alpi Giulie, lo 
lasciò forzare e si uccise per disperazione. Nella battaglia che seguì 
vicino al fiume Freddo,® Eugenio fu vinto e catturato : Teodosio lo 
fece decapitare. Anche Arbogaste si suicidò. Le insegne dei vinti 
portavano l’ellìgie di Ercole: ancora una volta il Cristo era rimasto 
padrone del campo di battaglia. 

E fu la fine sul serio. Le leggi proibitive del culto pagano fu¬ 
rono rimesse in vigore: non vennero però perseguitate le persone, 
nè pure quelle più implicate nell’usurpazione e nella reazione pa¬ 
gana. Simmaco visse ancora lungo tempo e la famiglia di Nico- 
maco Plaviano, senza aderire affatto alla religione vittoriosa, con¬ 
tinuò a occupare cariche elevate. Il culto pagano però fu interdetto 
e i templi pagani chiusi definitivamente. 

Non si creda però che fossero consegnati ai cristiani per essere 


tiati (partis vestrae homini). Se non è cadnto in errore — ed io non lo credo 
— vuol dire ch’egli li favori, non già che fosse egli stesso Donatista. Nioo- 
maco Plaviano aveva tradotto in latino l’opera di Filostrato su Apollonio di 
Tiane (Sid. Apoll., Ep., Vili, 3). 

‘ Sui particolari di questi eventi si può consultare 1’* Invettiva contro Ni- 
comaco Flaviano», Dicitc qui colitis, rinvenuta da L. Delisle in un famoso ma¬ 
noscritto di Prudenzio (Parigi 8084) pubblicato da lui nel 1867 nella Bibl. de 
l’Ecole des Charles. Altre edizioni sono apparse più tardi tra cui notevoli quella 
dell’HAUPT, ixeWHei'mes, t, IV, pag. 354 e quella del Riese, nell’An<Ao%fa Ia¬ 
lina (coll. Teubner), n. 4. Si tratta di una declamazione in versi contro la 
reazione pagana del 394, scritta a Roma all’indomani della morte di Plaviano. 
Tra i commenti fattine, v. specialmente quello del De Rossi, Bull. 1868, pa¬ 
gina 49 e segg. 

’ Il fiume di Wippach, ad est di Gorizia. 


DccuESJti:, storia della C7ii>*o antica - It. 
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trasformati in chiese. In molti luoghi e specialmente a Roma dove 
le due religioni funzionarono a fianco per tutto il iv secolo i cri- 
stiani erano a sufficienza provvisti di edifici e non avevano alcuna 
voglia di reclamare i templi. Solo nel vji secolo se ne appropriarono 
uno cambiandolo in chiesa: la trasformazione del Panteon verso il 612 
è appunto il fatto di questo genere più antico che ci sia dato di 
constatare. Ora esso si verifica in un tempo in cui lo Stato non 
sapeva più che cosa farsene degli antichi monumenti romani. A 
nulla più servivano; l’erario pubblico si sarebbe esaurito se avesse 
voluto ripararli; il meglio che si poteva fare per salvarli e utiliz¬ 
zarli era appunto il donarli alla Chiesa. Come tutti i bei monu¬ 
menti di Roma, i templi subirono le devastazioni dei Goti di Ala¬ 
rico e dei Vandali di Genserico, che li spogliarono dei loro orna¬ 
menti in metallo e in altre materie preziose ; ma rimasero in piedi 
finché lo permisero gli anni e le intemperie. 

Del resto la trasformazione dei templi in chiese non era priva 
di inconvenienti. L’immenso tempio di Celeste a Cartagine, dopo 
una momentanea chiusura, era invaso dagli sterpi. Le autorità per¬ 
misero al vescovo Aurelio di introdurvi il culto cristiano, sicché iu 
un giorno di Pasqua fu innalzata, al posto dell’antico idolo, la cat¬ 
tedra vescovile. Nella folla che si assiepava intorno al primate di 
Cartagine, si trovava confuso un giovanetto dallo spirito svegliato, 
il quale, pur seguendo gli uffici, guardava intorno a sé. Un’epigrafe 
in belle lettere di bronzo dorato richiamò la sua attenzione. Stava 
sulla facciata del tempio e diceva: AURELIUS PONTIFEX DBDI- 
CAVIT. Sembrava una profezia. Pero si constatò presto che il se¬ 
condo Aurelio e il culto da lui presieduto non erano riusciti a far 
dimenticare la ti’adizione antica. Numerosi neofiti, mal dirozzati 
dal loro paganesimo, accoppiavano il culto della dea tiria con quello 
del Cristo. Questo fatto rovinò il vecchio tempio : giunse infatti l’or¬ 
dine di demolirlo.^ 

Sembra che in molti luoghi la chiusura dei templi si sia com¬ 
piuta, come a Roma, abbastanza tranquillamente. Non così però in 
Oriente, nella Siria specialmente, dove alcuni centri importanti 
erano profondamente attaccati ai loro vecchi culti. Ad Alessandria 
per esempio, come a Roma, era stato necessario tollerare non sola¬ 
mente l’apertura dei templi ma anche la continuazione dei sacri¬ 
fici. Nelle campagne, forse anche in qualche città, si cercava di elu¬ 
dere la legge. Nei giorni fissati dalla tradizione si tenevano le as¬ 
semblee dinanzi ai templi; senza offrire il sacrificio propriamente 
detto, si uccideva l’animale rituale e lo si mangiava insieme, in un 


* PsEUDO-P rospero, De pi’omissionibus, III, 38; Saoviano, De gtiberii- 
Dei, 8. 
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banchetto, il cui carattere religioso traspariva dai canti in onore 
degli dei; cosi si credeva di essere in piena regola con la legge. 

La quale però trovava, nelle file della plebe cristiana, difensori vo¬ 
lontari, niente affatto disposti a contentarsi di compiacenti finzioni, 
e mossi da uno zelo portato a oltrepassare tutti i confini. 11 nero 
sciame dei monaci piombava sulla festa: a colpi di bastone, a pugni, 
disperdevano gli infedeli, poi si slanciavano sul tempio, saccheggian¬ 
dolo: ciò accadeva spesso nei dintorni di Antiochia. I pagani si la¬ 
mentavano col vescovo ma non ne erano ascoltati. Libanio assunse 
la loro difesa e compose in proposito, sul principio del 384, la sua 
difesa dei templi,^ diretta all’imperatore Teodosio. L’illustre retore 
o-iungeva in ritardo; egli si immaginava ingenuamente che ci si 
sareirbe arrestati alla proibizione dei sacrifici, lasciando sussistere 
il resto. Alla chiusa dell’arringn egli, credendo di formulare un’ipo- 
te.si assurda, interpella così l’imperatore; « Avresti potuto, o priu- 
cipe, far proclamare questo decreto; che ne.ssuno dei miei sudditi 
creda più o onori gli dei; che nessuno chieda loro favori, per sè o 
per i propri figli, se non in silenzio e in segreto; che tutti accet¬ 
tino quel che io onoro (la religione cristiana), partecipi al suo culto, 
preghi secondo i suoi riti e curvi il capo sotto la mano di colmo 

che vi presiedono, sotto pena di morte ». 

E pure Teodosio voleva questo appunto, eccezione fatta, non dico 
per la iiena di morte, bensì per una pena qualsiasi. Al di fuori di 
questi mezzi di cui si sfuggiva l’uso, aU’estirpazione del paganesimo 
si mirava con tutti i mezzi di cui il governo disponeva. Se nessuno 
fu colpito nella propria fortuna e nelle proprie cariche, in compenso 
fu colpito vigorosamente il culto nei suoi templi. Quando la chiusiiia 
parvo insufficiente, non si rifuggì dalla demolizione, vietata gene- 
klmeutó dalle lessi, ma attuata io baee a i-eeorltti 
auuo in cui Libanio scriveva la sua difesa, il ^ f ° , 

d’Orieiite, Cinesio, era mandato nella Siria e ni Es'tto con la 
L„é pecnliare“di’Chiudere sul serio i templi 

a metà® Per Alessandria tale missione rappresentò il tei mine del 
regine della ttllemnsa. Pochi «ani dopo uu I—SÌ 

scoppiò colà tra pagani e cristiani.. Il consa- 

81 era fatto concedere dall'imperatore un .“fj, 

orato, sotto Costando, ai culto ariano. Per ™ 

fece fare dei restauri, che posero m luce “e 

r ?" Hr t 

^Sà'diTr ‘so=« ‘ 


^ Ed. EiccabdoFòkster, Lxbann opera (Teubaer), t. ffl, pag. 80. 
“ ZosiMO, IV, 37. 
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pagani, guidati da un filosofo, tal Olimpio, si rifugiarono nel Se- 
rapeo e vi si fortificarono. Questo immenso tempio si elevava su 
ima collina artificiale, e vi si accedeva per una scalinata di cento 
gradini; sulla piattaforma, oltre il vestibolo e i portici, si innalza¬ 
vano parecchi edifici destinati ai rari servizi del santuario. Da questa 
cittadella i sediziosi sortivano di quando in quando, tornando spesso 
con qualche prigioniero, a cui imponevano la rinuncia al cristia¬ 
nesimo, rinnovando così per alcuni un martirio inatteso. Im-apaci 
di debellare la sommossa, le autorità locali iniziarono le tratlative: 
si convenne di scrivere all’imperatore. Teodosio rispose perdonando 
la sommossa e anche i supplizi inflitti ai cristiani, i ma ordinando 
anche l’abolizione del culto di Serapide. In realtà fu distrutto sol¬ 
tanto l’idolo, e non fu facile trovar qualcuno disposto ad abbatterlo. 
La statua colossale del dio occupava il fondo del tempio e sulla 
sua testa si levava il famoso mogijio, simbolo di fertilitiV Di fronte, 
una finestra abilmente disposta, faceva giungere, in alcuni giorni, 
sulle sue labbra dorate il primo raggio del sole nascente. Altri pro¬ 
digi ancora si osservavano nel tempio veueratissirao e temuto, sicché 
i pagani dicevano che, toccando Serapide, il mondo avrebbe sul¬ 
l’istante rovinato. Pure un soldato s’azzardò a lanciare la sua daga 
sulla testa del dio; rotto l’incanto, Serapide fu fatto a pezzi e tra¬ 
scinato per le strade di Alessandria. Il patriarca Teofilo riprese al¬ 
lora i suoi scavi, che lo misero nuovamente in possesso di avanzi 
poco edificanti; nè egli era uomo da tenerli segreti.® L’imperatore 
aveva comandato che gli idoli in metallo prezioso fossero fusi, di¬ 
stribuendone il ricavato ai poveri. Teofilo pensò di conservarne uno 
singolarmente strano e di porlo in vista, sempre per screditare i 
pagani. Gli altri templi d’Alessandria subirono la medesima sorte 
del Serapeo. Anche a Canopo Sei’apide possedeva un santuario fa¬ 
moso: ne fu sloggiato e una colonia di Pacomiani venne a occu¬ 
pare quel luogo con il « monastero della penitenza ». 

In Siria come in Egitto il paganesimo si difendeva ancora, e 
con maggior successo. A Petra, ad Areopoli, nell’antica Idumea, a 
Gaza ed a Rafia nella Palestina marittima, a Eliopoli, nel Libano, 
la popolazione opponeva gagliarda resistenza ai decreti di chiusura: 
si riuscì però ad attuarli. Perfino a Gaza, Marna, il celebre dio lo¬ 
cale, fu chiuso nel suo santuario.® Nella Siria settentrionale il ve- 


* Il capo della rivolta, Olimpio, si ritirò in Italia; due altri letterati El- 
ladio e Ammonio, preti pagani, divennero maestri di grammatica a Costanti¬ 
nopoli. Lo storico Socrate segui le loro lezioni. Sul tardi, Edadio raccontava 
volentieri die durante i disordini d’Alessandria aveva ucciso con 1© proprio 
mani tìn nove cristiani. 

V 16^ proposito Eufino, H. E., Il, 22-30; cfr. SozOM., VII, 16 e SOCRATB, 

* Girolamo, Ep., 107. 
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8COVO di Apamea, Warcello ottenne pure permessi di demolizione e 
non senza difficoltà riuscì a distruggere il tempio principale della 
sua sede vescovile; il vecchio edificio si difese tenacemente con 
la massa e la solidità della costruzione. Una volta a terra, il ve¬ 
scovo si accinse ad abbattere gli altri templi situati nel territorio 
a lui soggetto. Un giorno, ad Aulon, dove era stata organizzata una 
resistenza armata, egli si presentò accompagnato da soldati e da 
gladiatori : si iniziò così la battaglia, quando i pagani scorsero in un 
lato il vescovo, che pi'egava. Lo catturarono senza indugio e lo bru¬ 
ciarono vivo: naturalmente i suoi fedeli ne fecero un martire. Gli 
omicidi furono scoperti, ma i vescovi della provincia s’opposero ad 
ogni procedimento penale.' 

L’agonia durò ancora qualche tempo. Per quanto isolato nel suo 
tempio. Marna riceveva spesso la visita furtiva dei suoi fedeli di 
Gaza, il vescovo Porfirio allora strappò ad Arcadio, non senza dif¬ 
ficoltà, un ordine di demolizione. Sui primi anni del v secolo il 
Crisostomo lanciava i monaci siri contro i santuari del Libauo; ma 


ITarran, nonostante i suoi sforzi, si manteneva pagana. Non è posi¬ 
tivamente escluso che in questi paesi dalle tradizioni religiose ra¬ 
dicatissime, gli dei di Aram abbiano conservato fino alla conquista 
m\i8sulmana, e più tardi ancora, qualche adoratore in ritardo. 

Non mi è possibile seguire in tutti i suoi particolari il conflitto 
definitivo tra le due religioni. Spessissimo si verificarono, come ad 
Apamea e ad Alessandria, episodi cruenti. Sant’Agostino, per esempio, 
parla di sessanta cristiani massacrati a Sufès, per vendicare la di¬ 
struzione di un idolo.2 Nel 397 tre ecclesiastici, spediti nella Val di 
Non, al disopra di Trento, per iniziare quei montanari al cristia¬ 
nesimo, furono da loro trucidati.'' Le peripezie di san Martino ubila 
sua lotta contro il paganesimo delle campagne sono note a tutti. 
In Gallia e altrove molte leggende martirologiche che non è pos¬ 
sibile collocare nelle persecuzioni ufficiali, poggiano su episodi si¬ 
mili, su barufife sanguinose, provocale dallo zelo intempestivo di 

alcuni cristiani e daU’attaccamento ® 

sole vittime note, sono, è vero, cristiani : ma solo i 

scritto ed è naturale che non abbiano calcolato i moiti dei loro 


^"'checché sia di questa ripartizione e anche del numero di vite 

umane allora sacriate, il paganesimo finì 
A forza di leggi e di rescritti, col progresso spontaneo del ciistia 


san 


* Teodorbto, H. e., V, 21. 

" EP'i 59- ... j. rn,.Q,.fo o Sempliciano di Milano ed a 

«Lettere del P L t XIII pag. 549 ; son riportate anche 

Giovanni Crisostomo (Mion'B, P. L-, t. pa-g- . 


negli Acta sincero, del Ruinart). 
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nesimo o Ja lotta violenta tra i partigiani della vecchia e quelli 
della nuova religione, questa seconda finì col trionfare, in linea di 
fatto e di diritto. 


■ 2. La proscrizione delle sette. 

Il conflitto ti'a il culto antico ed il nuovo costituiva per il go¬ 
verno imperiale una parte sola del problema religioso. In seno al cri¬ 
stianesimo stesso esistevano tante varietà, dissidi, polemiche, da stan¬ 
care veramente in una dura prova la pazienza e l’accortezza dei 
governanti. 

Semplicissimi ed ormai consuetudinari erano i rapporti col ma¬ 
nicheismo, il quale non aveva di cristiano che qualche foiina esterna 
e rappresentava in fondo una religione a sè. Diocleziano aveva già 
proscritto questo culto strauiero,i prima ancora di perseguitare il 
cristianesimo. Non sembra che la sua legge terribile fosse applicata 
alla lettera sotto gli imperatori cristiani.® Il manicheismo è spesso 
riprovato nella loro legislazione, con maggior durezza che le altre 
sette. Sappiamo di manichei relegati ed esiliati; ma non vediamo 
che la pena di morte, fissata da Diocleziano, sia stata mai loro ap¬ 
plicata. 

Le sette cristiane non erano mai state dalla legge, sotto gl’ira- 
peratori pagani, distinte dalla grande chiesa. Gli editti di persecu¬ 
zione 0 di tolleranza s’applicavano indiflerentemente a tutte le va¬ 
rietà di cristiani. Dopo Costantino non fu più così. 

Abbiamo visto sopra come, a prescindere dal diritto all’esistenza 
riconosciuto alle comunità cristiane dagli editti di Galerio, Costan¬ 
tino e Licinio, a prescindere pure dai provvedimenti di restituzione 
presi da questi ultimi due imperatori, privilegi, esenzioni e favori 
pecuniari o d’altro genere furono presto elargiti alle chiese, in Occi¬ 
dente prima, in Oriente poi, quando Costantino vi fa divenuto unico 
signore. Questo sovrano però, pienamente a giorno delle scissioni in¬ 
terne del cristianesimo, decise fin dal primo momento di riservare 
i suoi favori alla grande chiesa, da lui riconosciuta per autentica 
e legittima. Tale disposizione si tradusse da prima in atti, poi nella 
legislazione: la troviamo infatti affermata in una legge del 326.® 

Ma, prescindendo da questo problema dei privilegi, gli eretici 
avevano goduto a principio, come tutti i cristiani, del diritto di 
riaprire le chiese e riprendere le riunioni. La più antica chiesa cri- 


’ T. I, pag. 806. 

° Il summum supplicium ricompare una volta sola nel codice teodosiano 
(XVI, 5, 9), a proposito di alcune categorie che sembrano corrispondere agli 
< eletti » manichei. 

’ Cod. Teod., XVI, 6, 1. 
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sfiana che sia ancora in piedi è una chiesa marcionita, situata però 
in paese sospetto allora a Licinio.^ In Africa Costantino cercò di 
togliere le chiese ai Donatisti:^ ma si trattava di una setta inci¬ 
piente e di edifici che potevano considerarsi come sottratti da essa 
alla legittima destinazione, come rubati alla sua proprietaria, la 
chiesa cattolica locale. La sfumatura trapela chiaramente in una 
legge del 326,® che, pur autorizzando i Novazioni a possedere chiese 
e cimiteri, fa eccezione per gli immobili usurpati dalla setta alla 
grande Chiesa, nel momento della separazione. L’autorizzazione così 
concessa ai Novazioni è presentata come loro esclusiva, in quanto 
che rappresentano una posizione speciale, migliore di quella delle 
altre sette:^ il diesi accorda perfettamente con i riguardi mostrati 
dal concilio di Nicea a questi dissidenti, o meglio verso quelli fra 
loro che si riconciliavano con la Chiesa cattolica. 

Però essi pure sono mentovati, insieme alle altre sette, in un 
editto posteriore di qualche anno, di cui Eusebio ci ha conservato 
il testo.® Si tratta di una specie di esortazione rivolta direttamente 
dall’imperatore agli eretici, Novaziani, Yalentiniani, Marcioniti, Fao- 
liniani, Montanisti ed altri, per invitarli a tornare in grembo alla 
Chiesa. In essa si accenna ad una legge, mandata ai governatori 
provinciali, per cui le assemblee religiose erano vietate ai dissidenti, 
perfino in case private ; erano loro tolti i luoghi di riunione per 
ridarli alla Chiesa ufficiale, ed i loro beni comuni erano confiscati 
dallo Stato. Eusebio nota® che tali rigori, rafforzati da misure di 
esilio adottate contro i capi, riuscirono a ricondurre alla chiesa nu¬ 
merosi dissidenti. 

Simili leggi, come risulta dall’esempio eloquente dei Donatisti, 
non potevano essere applicate uniformemente. Di fatto le chiesuole 
sopravvissero. I Novaziani ne avevano una a Costantinopoli. Sotto 
il reo-no di Costanzo il vescoTO Slacedouio, individuo poco tollerante, 
li costrinse a trasferirla dall’altra parte del Corno d’Oro (Calata). 
Sotto questo vescovo i partigiani del predeces-sore Paolo e dell’/io- 
moousios erano considerati come dissidenti e più malmenati dei o- 
vaziani. Sicché li seguirono nei sobborghi, frequentando le loro 
chiese, in mancanza di meglio: per poco anzi non si fusero insieme. 


> Nel villaggio attuale di Deir-Ali, a sud di Damasco (antica Iturea), dove 

si leeee ancora sulla porta, l’iscr.zione MapxiovioT.o') icoifAvi; AejJ^wv, 

SI legge ancora, suiia por , ,cp„3uT£pov), toù Xx' Itou?. Que- 

TOÙ Ìtuaiou y.aì ouTÀp»; Inoou Xpiors-J, irpOMOia nonh-p. 

sfanno 630 dell’era dei Seleucidi corrisponde all anno 318 dell era nostra. 

” V. sopra, pag. 13. 

• tóeo comperimu. p™d»mnate nt hi, 

crederemus minime largienda». 

‘ Vita Consl., Ili, 64, 65. 

• Ibid., c. 66. 
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sotto i colpi della comuue persecuzione.i Anche a Cizico la chiesa 
novaziana fu distrutta allora per opera del vescovo Eleusio. lu Pa- 
flagonia, dove essi erano numerosissimi, dovettero subire lo zelo di- 
voratore del vescovo di Costantinopoli, Macedonio, il quale usando 
il suo ascendente presso le autorità, riuscì a far mandare in quelle I 
regioni una vera spedizione militare. I Novaziani, certamente pro¬ 
vocati da antecedenti sopraffazioni, si erano riuniti in un luogo detto 
Mautineion. I quattro numeri che marciavano contro di loro non 
li spaventarono: armati di ascie e di falci, questi contadini fecero 
a pezzi le truppe imperiali.® 

Simili iniziative prese dai vescovi utDciali, mostrano che la j 

legge era dalla loro, che l’editto riferito da Eu.sebio non è affatto i 

fantastico e che i Novaziani stessi non avevano goduto a lungo delle 
condizioni eccezionali accordate loro, sul principio, da Costantino. 

Le ritrovarono sotto i successori di Costanzo e tino al principio del 
V secolo furono, a quanto pare, lasciati tranquilli. A Costantinopoli, ; 
a Roma, ad Alessandria e in molti altri luoghi si parla di chiese 
novaziane, indisturbate e pubbliche. 

Anche gli altri dissidenti resistevano, a dispetto della legisla¬ 
zione sempre piìi ostile. Abrogate un istante sotto Giuliano, le leggi 
che li colpivano avevano presto ripreso vigore. Ufficialmente era 
loro vietato® di tenere riunioni cultuali, sotto pena di confisca del¬ 
l’immobile in cui si tenevano. Ma il fatto stesso che si era ad ogni 
piè sospinto costretti a rinnovare il divieto, ed a redigere nuove 
contro le sette,^ dimostra che queste continuavano a fiorire. 
Lasciando da parte i Donatisti, padroni in casa propria, a cui non 
si osava parlare del codice, molte comunità dissidenti si difende¬ 
vano, un po’ dovunque, col numero e con la loro azione. Quando 
non si riesciva a incutere paura ai magistrati, erano escogitati altri j 

mezzi onde ottenere d’esser lasciati in pace — la venalità c’entrava | 

per qualcosa — e, prescindendo da qualche quarto d’ora di malu¬ 
more, v’era modo di sfuggire alla legge. 

quale però, comunque gravi e frequenti potessero essere le 
infrazioni, sussisteva, si rinnovava, si precisava, ispirandosi inva- 


' I particolari raccolti da Socrate (IT, 27, 38; cfr. Sozombno, IV, 2, 31 sui 
cattiva trattamenti inflitti allora ai partigiani di Paolo alludono piuttosto a 
violenze private che ad atti dell’autorità. 

Giuliano accenna a questi fatti nella sua lettei'a 52, in cui parla dei 
massacri di eretici accaduti sotto Costanzo èv ZaaooÓTot? xai KuCixu y.aì naisXaYO'it* 
xai BiOuvia xat TaXario. 

implicato in una legge di Valente e di Graziano (376-378), Cod. 
j ^ o,’’ Sospeso per un po’, a quanto pare, fu ristahilito dalla leggo 

del 3 agosto 379 (Cod. Teod., XVI, 5, 6). 

*11 titolo de Haereticis, nel codice teodosiano (XVI, 6) contiene non meno 
da sessantasei leggi, e non è tutto. 
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riabilmeute al principio che si può esser cristiani in un modo solo, 
quello riconosciuto dallo Stato e disciplinato dalla chiesa ufficiale. 
La quale, sola, ha il diritto di esistere e di esercitare il culto, il 
culto collettivo, il culto della comunità, considerato da tutti i cri¬ 
stiani, di qualsiasi denominazione, come essenziale alla loro reli¬ 
gione, doveroso. Lo Stato poi rispetta, in genere, le opinioni per¬ 
sonali, purché non si manifestino con atti esterni, e specialmente 
con la partecipazione alle riunioni interdette. Non si scorge mai che 
gli eretici siano stati costretti ad abiurare. Però trattandosi special- 
mente di sette proprio invise, come i Manichei prima, gli Eiino- 
miani poi, altre sette di quando in quando, il fatto di parteciparne 
porta con sò risultati più o meno gravi: incapacità alle cariche 
pubbliche ed al servizio militare, limitazione del diritto di testare 
e di donare, o di ereditare o di ricevere donazioni, divieto di di¬ 
mora, internamento. . • * • 

Si deve anche ricordare la proibizione dei libri. Quelli di Ano 
furono da Costantino messi alla pari col trattato di Porfirio, contro 
i cristiani e, come per questo fu vietato sotto pena di morte di te¬ 
nerli presso di sè.i Le medesime proibizioni e sanzioni furono ap¬ 
plicate ai libri degli Eunomiani.* 


3. La Chiesa sello Stato. 

Ma quali erano esattamente i rapporti, con lo Stato, di questa 
reliu-ione cristiana a cui erano sacrificate tutte le antiche tradizioni 
di culto, di questa Chiesa cattolica io cui 
cristianesimo autentico? La chiesa locale in ogni 
delie chiese nell’impero, 
una societh prirata. Tale era stata la 
perseoutrioi, tale rimase sotto gl’imperatori 

la sua esistenza era compatibile col 

una specie di approvazione, dal pnn o * „ . fogge 

slme, analoghe, ^r » universale, oltre- 

giudaiche. Ma giii a PH'hP P'" , jirtaiiza quante associazioni 
passava e oltrepassi, “ P“o'7”he 3 “ 

organizzate P™^P7!““ 1,7 stato arduo non interessarsi in modo 
rimasto pagano, gli sarebbe stato aiuuu u 

> Lettera di Costantino Tot? uoinpoti?, Socrate, I, 9, pag. 31. 

> Cod. Teod., XVI, 5, 34. 
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particolare di una società così ampia; il solo esercizio della sua 
autocrazia Io avrebbe indotto a mescolarsi ai suoi affari interni. La 
conversione del sovrano fortificò tale tendenza. Chi più di lui in¬ 
teressato a sapere dove si trovava, fra tanti dissidi, la genuina tra¬ 
dizione cristiana? A chi, in caso di conflitto, era, non dico più le¬ 
gittimo, ma più seducente rivolgersi? Non sono i Donatisti e gli 
Ariani che hanno introdotto Costantino nel campo del diritto ca¬ 
nonico e della teologia? Prescindendo pure daH’ordiue pubblico e 
dalla cura legittima che doveva averne un imperatore qualsiasi, un 
sovrano cristiano non era spontaneamente indotto a fare in modo 
che la pace religiosa regnasse tra i suoi fratelli in Gesù Cristo e 
che la loro direzione fosse nelle mani di pastori esemplari? 

Quante ragioni di intervento negli affari religiosi! E non era 
tutto. Divenuto cristiano, l’imperatore volle presto convertire Tiin- 
pero: non solo, ma fare della nuova religione quel che si era riu¬ 
scito a fare dell’antica, una istituzione universale ed ufficiale, una 
religione di Stato. 

Simile proposito implicava naturalmente nello Stato la volontà 
di affrettare la scomparsa dell’antico culto pagano, e di usare, se 
non tutti i mezzi, almeno abbastanza zelo per ostacolare le pole¬ 
miche capaci di dilaniare la Chiesa. Supponeva anche che il governo 
fosse pronto a mescolarsi agli affari ecclesiastici e che il segnalalo 
favore che innalzava la Chiesa dalla condizione di setta proscritta 
a quella di istituzione di Stato, fosse compensato da notevoli servigi. 

E la Chiesa ci si rassegnò. Non si scorgono affatto obiezioni 
di piincipio: il cambiamento e le sue conseguenze apparivano ugual¬ 
mente naturali. L’esaltazione del Cristo, della sua religione, della 
^a Chiesa, dei suoi fedeli, era predetta dai profeti, annunciata nel 
Vangelo, imposta dalla coscienza cristiana. Altre volte si era lan¬ 
ciato 1 anatema contro la Babilonia dei sette colli: ora e.ssa era con¬ 
quistata, convertita. Quale trionfo più desiderabile? Senza dubbio 
cetano ancora dei tristi momenti in cui Babilonia, per quanto bat¬ 
tezzata, faceva sentire il suo pugno pesante. Allora Donato escla¬ 
mava: «che cosa c’entra l’imperatore negli affari della Chiesa?» 
Allora Atanasio ravvisava in Costillio tutti i tratti dell’Anticristo. 

J a quando tutto procedeva bene, nessuno traeva ragione di scan¬ 
alo dall’intervento imperiale: si chiedeva soltanto che questo fosse 
in senso buono. 

Simili concezioni ci appaiono come semplicistiche, dato il ratìS- 
namento dei nostri criteri in questo campo. Ma ai tempi di Teo¬ 
dosio nessuno la pensava diversamente, nè pure quelli che potevano 
lamentarsi dell’ingerenza imperiale. Possiamo pure credere che se 
Donato ed Eunomio fossero stati in favore non avrebbero esitato a 
sottoporre il loro dogma all’etichetta ufficiale, procurandogli il so¬ 
stegno dei soldati. 
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Ai cambiamenti apportati nel 311 e nel 313 alla loro situazione 
lefjale, i cristiani dovevano innanzi tutto la libertà, delle loro asso¬ 
ciazioni, riconosciute per quel che erano in realtà, e affrancate dagli 
impacci che la legge imponeva agli enti morali. Avevano il diritto 
di possedere collettivamente, non solo una cassa comune, bensì anche 
grimmobili che servivano loro di sede sociale, cioè le chiese e le 
dipendenze, casa vescovile, ospizi, altre fondazioni d’assistenza, i ci¬ 
miteri, anche proprietà redditizie. Il patrimonio ecclesiastico poteva 
essere accresciuto da donazioni e legati. Lo Stato riconosceva i ve¬ 
scovi, capi eletti dalle comunità, come amministratori delle loro 
sostanze e loro guide religiose. 

A questa libertà, da tempo immemorabile riconosciuta alle co¬ 
munità giudaiche, usufruita già di fatto dalle chiese cristiane molto 
tempo prima di Costantino, negli intervalli delle persecuzioni, si 
aggiunsero presto minuti privilegi, esenzione dalla curia,i dal ser- 
vFzìo militare, daU’imposta fondiaria per le chiese pubbliche,^ da 
quella del crisargiro (patente) a favore del basso clero esercitante 
qualche piccolo commercio.® 

Sopra tutto va segnalato il fatto che la situazione riconosciuta 
alla grande Chiesa, alla Chiesa cattolica, non lo era invece ai gruppi 
dissidenti: di qui una vera ortodossia statale. Lo Stato era costretto 


a sapere quale fosse, tra i vari partiti in conflitto, quello che rap- 
m-esentava il cristianesimo autentico, quello che meritava, come 

. , .. _r. In iM'rvfovinno Rpimhl'a clie Ìli teOl’ia UOU 



> Vi sopra pag. 43. L’esenzione 


risale al 313: v. Cod. T&od., XVI, 2, dove 
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come orizzontarsi? Se tì fosse stata, nella Chiesa del iv secolo una 
autorità centrale, riconosciuta ed operante, essa avrebbe natural¬ 
mente offerto un mezzo di soluzione: ma non era così. Antiochia 
ed Alessandria sono in lotta-, l’episcopato egiziano appoggia Ata¬ 
nasio, quello orientale lo combatte. Come rappaciarli ? Seguirel’esempio 
di Auieliano e schierarsi con la parte in cui si trova la chiesa roinaua? 
A ciò sarebbe stata necessaria una tradizione in proposito, una con¬ 
suetudine; che si fosse abituati all’interveuto della chiesa romana 
in questi affari. In realtà da molto tempo non si sentiva più par¬ 
lare della chiesa romana in Oriente. Nel secolo precedente i proce¬ 
dimene autoritari di papa Stefano avevano colà irritato molti in¬ 
dividui tra i più rispettati. La deposizione di Paolo samosateno poi 
era stata notificata alla chiesa romana come a quella ale.s.sandriua: 
ma essa non vi si era mescolata. Nel concilio di Nicea aveva rap¬ 
presentato una parte modesta. Atanasio, deposto dal sinodo di Tiro, 
non ebbe affatto l’idea, a quanto pare, che un appello a Roma po¬ 
tesse rivendicare i suoi diritti. I suoi avvei’sari più tosto, in cerca 
di sostegni agli intenti alessandrini, muovono i pi-imi passi in¬ 
torno a papa Giulio, tì; poi, non a pena trovano resistenza, assumono 
un atteggiamento altezzoso di fronte al papa, pretendendo perfino 
di deporlo. Anche in Occidente abbiamo visto qual conto facessero 
i Donatisti della chiesa trausmariua in genere, e di quella romana 
m particolare. 

Non c eia quivi un potere dirigente, una espressione efficace della 
unità cristiana. Il papato, nel pieno esercizio del suo diritto, quale 
Occidente lo conobbe più tardi, doveva ancora attuarsi, e il posto 
ancora non occupato fu invaso, senza esitazione, dallo Stato. La 
re igione cristiana divenne così la religione dell’imperatore, non 
so amen e in quanto era professata da lui, ma in quanto anche ne 
era governata.^Non è questo il diritto, non è la teoria: ma è il fatto. 

in realtà l’impemtore non fissa personalmente le formole di fede: 

1 spe a ai vescovi. Se sente vaghezza di far specificare, su questo 
que punto, il linguaggio teologico, li interpella. Ma questi vescovi 
ra una I in concili più o meno ecumenici, a una o due sezioni, o 
la una i su convocazioni individuali, fatte con intenzione, debbono 
sempie a formazione dell’assemblea all’imperatore, da lui attendono 
I piogramma, 1 indirizzo generico, e sopra tutto la sanzione delle 
proprie decisioni. Se, come fu il caso di Teodosio, l’imperatore dif- 
nda delle formole e consulta più volentieri le persone, egli stesso 
sentenzia con chi deve e.ssere tenuta la comunione. E su che cosa 
81 basa? Sulla sua valutazione pedonale delle circostanze. Teodosio 
niceno, come tutti gli Occidentali ; chiamato al governo dell’Oriente, 
addita come tipi di ortodossia i vescovi di Roma e di Alessandria. 

01, conoscendo meglio il suo mondo episcopale, si accorge che tali 
autoiità non sono decisive nella misura occorrente e ne addita altre. 
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Nè in teoria Timperatore si arroga il diritto di deporre un ye- 
scovo: ciò spetta alla Chiesa, sola capace di sapere se uno dei suoi 
rappresentanti ha violato o no le costituzioni interne. Lo Stato non 
interviene nei processi intentati ai vescovi e agli altri ecclesiastici, 
purché questi processi si riferiscano semplicemente agli obblighi sta¬ 
tutari, e non coinvolgano il diritto comune. Se un vescovo insegna 
l’eresia, se un chierico infrange la legge del celibato (purché non 
si tratti di adulterio), alla Chiesa, e non già allo Stato, spetta di 
farlo rientrare nei limiti del dovere, e, di applicargli le penalità 
proprie, la destituzione (deposizione) e l’esclusione (scomunica). Lo 
Stato interviene, su richiesta della Chiesa, nelle conseguenze che, 
per l’ordine pubblico, può sortire l’esecuzione della sentenza eccle¬ 
siastica. Per misura di polizia esso scaccerà, allontanerà, confinerà 
questo 0 quel vescovo, questo o quel pretendente, segnalatogli o dai 
suoi funzionari o dall’autorità vescovile, in seguito ad un giudizio 
regolare. 

Tale la teoria. In pratica è chiaro che il governo troverà facil¬ 
mente nelle scissioni dell’episcopato e nelle debolezze dei suoi membri, 
una base di operazione contro coloro che si attentassero a dargli 
noia. Del resto il diritto comune con i suoi diritti di lesa maestà 
e di ribellione gli offre, in parecchi casi, altri mezzi per agire. In 
complesso un vescovo, specialmente un vescovo importante, che bada 
a vivere tranquillo, deve guardarsi dal contradire i dogmi ufficiali 
ed, in genere, le manifestazioni anche religiose della volontà go¬ 
vernativa. ... 

Non si deve andare però troppo oltre nell’assimilare i vescovi 
ai funzionari. La «milizia della Chiesa» si distingue sempre dalla 
«milizia del secolo» non solamente per la natura e la dignità delle 
sue funzioni, si anche per la sua origine. I vescovi sono e riman¬ 
gono sempre gli eletti della loro chiesa. S’investono a vicenda, fuori 
di ogni intervento statale. Di fronte alla gerarchia dei funzionari, 
tutti creati, direttamente o mediatamente, dalla volontà 
si leva la gerarchia ecclesiastica coi ® {r..,, ’ 

l’elezione delle persone che la compongono è in genere 
vieta naturalmente di supporre che in qualche caso, 
giormente la scelta delle persone, ad Antiochia e Co^ffintmopo 
per esempio i suggerimenti del sovrano abbiano aiutato la deci 
sfone degre e toifMa a Eoina, ad Alessandria e altrove, 
possiamo osservare, la scelta degli elettori 

in caso di dubbio come in caso di ambiguità dogmatiche, ii ^o 
wno intevil pe.- ohiavire la situazione, non g,à pe.- .mporre nn 

candidato. 

.Salvo, beaiateso, alouBO. «codioni ««(le ““j 

furono imposti gli intrusi Gregorio, Giorgio, , 
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E non era, perla Chiesa, un lieve vantaggio. Solo nel suo grembo 
era esercitato il diritto elettorale. Si può anzi dire che, con i suoi 
concili, essa offriva traccia di un governo d’opinione e d’istituzioni 
rappresentative. Fuori della Chiesa, sul terreno civile e politico non 
v’erano che amministratori e amministrati. Questa condizione* spe¬ 
ciale le derivava dalla sua natura specifica di società privata indi¬ 
pendente dallo Stato una volta in regola con le sue prescrizioni le- 
gi.slative. Avendo lo Stato, dopo la prova, riconosciuto la sua esi¬ 
stenza, non aveva più alcun diritto di ingerirsi nel suo governo 
intei no, ed era costretto a rispettarne quanto poteva esservi di li¬ 
berale. 

Le due società, tendenti sempre più ad abbracciare i medesimi 
aggruppamenti umani, distinte ormai solamente nei loro fini, dove¬ 
vano per necessità moltiplicare i loro contatti, gli scambievoli ap¬ 
poggile sostegni. Un conflitto fra loro sembrava assurdo. Potevano 
incontrarsi sovrani ti’aviati e vescovi ribelli, ma costituivano elfi- 
meri episodi. 

Uno dei più antichi ed eloquenti sintomi di tale intesa è l’isti¬ 
tuzione del foro episcopale nel iv secolo. Si tratta, diciamolo subito 
non già di sentenze pronunciate da vescovi e preti nelle liti tra 
cristiani: tale pratica risale alla origine stessa del cristianesimo. 

I membri delle primitive comunità cristiane, come quelli delle co¬ 
munità giudaiche, portavano volentieri le loro querele dinanzi ai 
loro capi religiosi, e continuarono a farlo nel iv secolo e dopo. Le 
sentenze cosi emesse valevano per la coscienza, ma non potevano 
essere sanzionate che dai mezzi statutari. Perchè fosse richiesta la 
forza pubblica, era necessario che il giudizio fosse condotto secondo 
la forma dell’arbitrato, con un patto preliminare tra le parti. In- 
en 0 segnalare qui più tosto il diritto riconosciuto dagli impera- 
011 cristiani ai querelanti di deferire i loro litigi civili e tradurre le 
pai 1 alla presenza dei vescovi, e di reclamar poi l’esecuzione senza 
alcun compromes.so antecedente.! Il ricorso a questo tribunale eccle- 
circoscritto alle cause tra cristiani, ma veniva 
otterto a tutti, a qualunque punto del dibattimento, anche nel caso 
Cile questo fosse terminato dinanzi al giudice laico e che costui avesse 
cominciato a pronunciare la sentenza. Non era uè pure un tribunale 
appelo. era un foro speciale, considerato come capace di ispirare 
maggior fiducia, e di cui si facilitava l’accesso. Il vescovo rivestiva 
cos la giurisdizione di arbitro, e della sua sentenza si poteva esi- 
gere l’esecuzione pubblica. 

In complesso lo Stato riconosceva che la procedura vescovile, 
più semplice, più onesta, meno costosa di quella dei giudici propri, 
oflriva notevoli vantaggi a chi aveva delle liti; e non esitava a ga* 


Cod. Teod., I, 27, 1; Const., Sirm., 1. 
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rantirglieli. Si tratta di una testimonianza che fa molto onore alla 
Chiesa ed è ben lecilo di segnalarlo, dopo aver evocato così aspre 
questioni e così grossi scandali. 

Tale, alla fine del rv secolo, la situazione della Chiesa di fronte 
allo Stato. Qual radicale cambiamento dai tempi di Diocleziano! 
Non piti perseguitata, ma protetta, ne era stato assimilato lo spi¬ 
ti to fino a divenire quasi un’istituzione pubblica. L’unità, religiosa, 
così vagheggiata dagli uomini di Stato, era divenuta, per opera sua, 
una realtà. Inutile ormai parlare di sincretismo ; tutte le religioni 
erano abbandonate in favore d’una sola, proprio quella contro la 
quale era stata progettata la loro coalizione. Assorbita, fino a un 
certo punto, dallo Stato romano, la Chiesa l’assorbiva a sua volta, 
penetrandolo con i suoi principi, facendone lo Stato cristiano. 

Ma da questo grande cambiamento esterno che cosa era ri.sultato 
per il cristianesimo? Noi dobbiamo appunto ora valutare la misura 
nella quale la tradizione evangelica e la vita intima della Chiesa 
avevano risentito dell’adesione delle moltitudini e del favore laicale. 
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